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AVVERT E N Z A

À LCUN 1 mes i add ietro la Società Filolog ica

Romana com inciava la p i coòli
°

caz ione a
’
i nna

M iscellanea di letteratura del m edio evo col

l intento di accoglierc i testi di piccola m ole che

non aoreòòero polnlo formare allrellanli oolnzni

a farle nella serie di g ià iniz iafa a
’
ci Docu

m enti d i s to ria letteraria . Una prim a d i

sfiensa ne fa data con le Rim e antiche senes i

edile a cura del D e B art/colonza is , e gna/cke alli/a

dispensa s i slava preparando. JWa soprani/en

nero comunicaz ioni che nella Miscellanea desli

nata soltanto a lesli non potevano trovar lnogo,

ne
‘

;>olezx ano trovarlo nel B ullettino riserva to

unicamente agli a lli della Società e a oreoi nole

di Soci . Intanto g li Studj di filologia rom anza

morivano a Torino, e cosi veniva a mancare

l
’

anica ej emericle che in [ lalia fosse dedica la

nel dominio rom anzo a r icerche filolog iche non

limitate alla glottolog ia . Per colmare
, gnel



vnoto e non lasciare interrotta nna tradiz ione

oma i
I
Ò ZZt cli c trentenne, e insie me per integrare

il disegno della nostra Società, la quale fin dal

primo sno costitu irs i s i propose di pnòblicare

non docnm enti soli ma anche s tndj , ultimamente

fa delibera to di dar princi/
”b i o a onesta nuova

serie. Essa s i svolgerà parallelamente a quella

dei Docum enti di s to ria letteraria ; e poiche
'

s i

volle afi darne a me la d irez ione, ben volontieri

ne assumo l
’

incarico, animato dalla speranza c/ie
i vecc/ei am ici degli Studj di filologia romanza

saranno ancora con noi , e c/i e cosi la nuova se

rie coofiererzì non meno dell
’

antica a far cono

scere quanto e maestri ed allievi qnotidianamente

ofrono all
’

avanz am ento del sapere e al oene

della g eneraz ione c/ze sottentra nel lavoro.

E . MONACI .



L E PO S T I LLE D E L B E M B O

SU L CO D . PR O V E N Z ALE K .

( B IB L . NAZ . D I PARIG I , F . FR .

AL cod . provenzale K non è certamente m an

c ata la ventura d i aver avuto degni stud ios i che si
sono industriati così a risch iararne la storia e le vicende ,

che posson d irsi davvero gloriose , come ad esami
narne megl io i rapporti con due sillogi provenzal i ,
la cui stretta parentela non può esser messa in dub
b io : I e d .

Tra coloro che han ricercato la storia esterna del
manoscritto debbono essere ricordati il Pakscher ( I )
e il De Nolhac tra coloro che han rivolta l

’

at

tenzione all’ esame interno del cod ice , stud iandolo

nel le sue relazioni con altri canzonieri provenzali ,
fel icissimo è stato i l Suchier, che movendo dal le
affinità e dalla comunemente ammessa d ipendenza
d i I e K da uno stesso origina le , confermò che

d non può essere considerato che come una co

( 1 ) A . PAKSCHER ,
Zeitschrift f. rom an. Phi lol. , X , 237 .

( 2) P. DE NOL I—IAC , La b ibliothèque de Fulvio Ors ini , Paris ,
1 887 . pagg . ars

-
7 .
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pia cattiva d i K ( I) . Uno stud io magistrale sui
rapporti rec iproc i de i tre codd . ,

valendosi di criteri
d iversi da quell i del Suchier e desunt i dal l ’ ord ine dei
componimenti e anche un poco dal le varianti di essi
preparò pure il Grober mentre un nostro stud ioso ,

il De Lo ll is
,
si l imitò a fissar l ’attenzione su molte po

stil le marginali presentate dal celebre manoscritto
In un artico lo destinato a dar conto complessiva

mente d i parecchi cod ici provenzal i posseduti o stu
d iati da c inquecentisti ital iani , non avrebbe certamente
potuto il D e Lo l l is d iffonders i più d i quel ch ’

egli fece
sul le postille del cod . K , delle quali egli esaminò
so ltanto con profitto quelle che gli parvero d i m ag

gior momento per i l soggetto suo . A questa m ia

nota invece spetta l ’ obbligo di nulla trascurare che

possa in certo qual modo giovare alla conoscenza
migliore del metodo tenuto dal Bembo , post illatore
del manoscritto , nello stud iare i preziosi cod ici da
lui possedut i e permetterc i d i spingere più addentro
lo sguardo e di sorprenderlo durante il suo lavoro
far uso della sua dottrina e del suo acume .

( 1 ) H . SUCHIER ,
D er papierne Tneil der Modenaer Tron

badonrlzandsclzrift , in Z eitschrift f . rom an. IV , 72
—

73 .

(2) Rom anisc/ze Studien, Il , {D ie provenz alisc/ze Trono.

handsclzriften) , pag . 462 sgg . Mi pare opportuno aggiungere
qui alcune notiz iole riguardant i quest i tre m anoscritti : I , K , ( 1 .

Dopo le ricerche del Pakscher e del De Nolhac , la sto ria d i

K può d irs i b en no ta . Posseduto dall ’ O rs ini , il cod . K passò
alla Vaticana

,
donde ent rò alla B iblioteca Naz ionale d i Pa rigi

per il trattato di Cam pofo rm io . Dallo stesso cod . K trasse
copie a Roma il Sainte -Palave (s i vedano i suo i m ss . nella B i
b lioteca dell

’
Arsenale a Parigi , n .

“

che ne esem plò la

tavo la da una cop ia del p res idente Maz augues . Il Sainte
Palave vid e il m anoscritto nel m ese d i novem bre del 1 739 .

Del m s . I (Parigi , f. franc . 854) ha fo rnito alcune no tiz ie A .

Thom as in Rom ania , XVI I , 406 , concludendo con ritenere pro
bab ile che il codice facesse parte , sotto Francesco I , della B i
b lioteca d i Fontaineb leau .

(3) C . DE LOLLIS in Romania, XVI I I , 467.
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Per questo scopo tante minuzie , che a tutta prima

pa iono insignificant i , possono acquistare un valore
impensato ; sicché io confido d i non incorrere nella
taccia d i pedante se terrò conto , spero , di tutto e

anche delle minime cose .

Che le post il le del cod . provenzale K siano do

vute alla mano del Bembo non è più permesso ora

d i … dubitare . Riconobbe la scrittura del nostro
erud ito cinquecentista il Meyer in una sua comuni
cazione al De Nolhac ( r) e poscia ,

da varie parti ,
vennero conferme . Più tosto può domandarsi an
cora se veramente la mano del Petrarca non abbia
nulla a che fare colle numerose postille di K e se

esse non rappresentino anche in parte la risultanza
di un confronto ,

che sul finire del sec . XVI fu fatto
tra K ed A per valutare l

’

eccellenza dei due pre

z iosi manoscritti
Quanto al Petrarca , basterebbe notare che il De

Nolhac giunse ad escluderlo d imostrando l
’

inesat

tezza di quella no ta autografa di Fulvio Orsini , pos
sessore del manoscritto , che si legge sopra una delle
guard ie e che suona : Poes ie di cento nenti poeti

pronenzali tocco nelle m argini di m ano del Petrarca

et del B em bo in perg . in fogl. Pu lv . Urs . e

osservando tra l
’

al tro che vaghezza d i accrescere
pregio a un suo bel l issimo cod ice poté indurre l’ Or
s ini ad aggiungere al nome del Bembo quello ancor
più venerato del Petrarca Confesso che que

( 1 ) DE NOLHAC , Op . cit. , pag . 3 1 5.

(2) Si veda la prefaz ione del DE LOLL IS alla ed iz ione d iplo
m atica del cod . A , in Stndj d ifilol. rom anz a , vol. I I I , pag . ij .

(3) DE NOLHAC , Op . cit . , pag . 3 1 4 , n . 4 . Il De No lhac
esprim e il suo pens iero con queste paro le : O n c royait ,
en 1 582 , à la Vaticane , qu ’

un recueil de troubadours , qui
s

’

y trouvait alo rs
,
avait appartenu à Petrarque ; O rsini dé

sirait en avoir un de mem e o rigine ; dès qu
’

il a eu en

main ce m anuscrit , il a cherche à 1
’ y
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st ’ ultima ragione , la qua le certamente non riesce ad

onore del l ’ Ors ini , è b en lontana dal persuadermi ed
io trovo in al tro ord ine di fatti la spiegazione del
l
’

errore da lui commesso . Ei dove essere stato
stato tratto in inganno dal componimento di Gr. de

8 . Leid ier

Dreitz e razos es qu
’

ien chant e dem ori

che si legge anonimo , di scrittura del sec . XIV , in
fondo al cod ice . Questo componimento , tanto ri
cercato dal Bembo e fonte d i una sua d isputa col

Castelvetro ( I), non trovasi attribuito al De S. Leidier

che in un so lo cod ice , che non fu m ai in Ital ia , il
ms . C , e per giunta nel ms . C incomincia : Razos

e dreitz es , ecc .

Orbene , il Petrarca cita in una sua canzone , che
può d irsi a buon d iritto famosa, i l primo verso d i

questo componimento nella lezione esatta del nostro
cod . K Di qui l’Orsini dovè sent irsi indotto a

(I) V . G IAN , Un decennio della vi ta di M . Pietro B em bo,

To rino , 1 885, pag . 72 ; e G . CAVAZ Z UTI, Lodovico Cas telvetro,

Modena ,
1 903 , pagg . 1 24 e 1 8 1 .

(2) Il v er50 è c itato in fondo alla p rim a stanza della can

zone : Lasso m e

N on gravi al m io S ignor perch ’
io

’ l ripregh i
D i d 1r l ib ero un d i tra l ’ erb a e i fiori
B rez e t ra zon es qu

’
ieu chant em demori

La lez ione d i K d i ques to com ponim ento è anco ra sconosciuta .

N on d isp iaccia che io ne riproduca una parte ,
la quale , con

frontata con C ne i Gedichte del Mahn , m os trerà quante s iano
le d ivergenz e e le varianti d i K : (c . I . Drez erazos es

chen chant em dem o ri ecom . d ieu p er sam or cu i per iensser

em pari ies b el cheo per le is chan e non uol m en grep ischa

non farai ien qe sol ab ien respondre m a s i conques t che

iamais tan quan uiua uais leis non farai pech . Il . Do ls
es le ram ab quem hat b at don no i co lli doglon amnz trai
p lus d reg che cel del sagitari q airel leis q i lo i m es eu

prech deu qem gerischa che d inz del cor mel fa de for
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pensare che al Petrarca fosse appartenuto i l cod ice ,

ch ’

egli aveva tra mano . Comunque s ia , parmi
che tut te le post ille marginal i del cod . K , chi b en
consideri , non possano essere attribuite che al Bembo

,

poiché a b en guardare sfumano quelle d ivergenze
che han fat to supporre due d iverse mani nelle po

st il le e nei ritocchi d i K . V ’

ha bensi qua e là
d ifferenza d ’ inchiostro e abbiamo talune parole più
scure , altre più pal l ide ; m a i l confronto tra que

ste e quelle ci pare bast i a togliere ogni dubbio
dal l ’ animo dell’ osservatore . Valga i l seguente
esempio a c . Quivi nel margine destro ab

biamo
,
scritte con inchiostro più chiaro ,

le parole :

Pernznta ta sunt ista in fam o cod ice, e sotto s i leg .

gono più cariche d i tinta le paro le : los deniadors e

Qnaere 84 ,
1 . Orbene , questo deniadors presenta

i suo i due d perfettamente ident ici a quelli che in
contriamo nella strofe aggi unta a c . A seigner

(sic) dolz , la quale strofe è del lo stesso carattere e

del la stessa mano d i Perm utata sant, ecc .

In altre particolarità grafiche ravvisiamo la m ano
del celebre cinquecentista . Chi esamini

, ad esem
pio ,

nella planche II del D e No lhac la maniera
tenuta dal Bembo nel riportare in margine qua lche
parola del testo ,

troverà ch ’

egl i adoperava talvolta
per richiamo due picco l i puntolini , l ’ uno posto sul
l ’ al tro ; usanza questa propria d i altri postil latori an
terior1 . Infatti , troviamo

,
ad es . ,

su per giù lo stesso

esondre lifer irest se cella q i lent iza no len trai cheu lan

prech Com e s i vede ,
sulle guard ie del cod . K ha sc ritto

una m ano italiana . Riproduco ancora la st ro fe IV : Plus
al cor blanc c lis che sgach dauolli son nom non aus d ir

tan la tem quam lesgari agnel senb lieu del sen qan cuig

che m en iauz ischa che sob ronrat en fo ra el rei de lond res
ol m arques dest tan es sob ragrad iua ol segner cui son

grech N aturalm ente il Marques d ’

Est era soltanto
nella m ente de ll’ am anuense .
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segno di rich iamo , con due lievissime spranghette
sottoposte , a c . 26 del cod . est . a O. 8 , 3 1 del sec .

XIV contenente , tra l ’altro , il D e sni ijfis ins
*

et ma l

tornm ig norantia , che deve essere copia del l ’ originale
del Petrarca . Orbene

,
i medesimi due puntol in i

ved iamo parecchie vo lte adoperati dal Bembo nel

cod . K , a propos ito del quale anche dobbiamo ag

giungere che noi non siamo giunt i a trovare la ra

gione d i un segno n
2
o n

Z

che spesse volte si scorge
nel manoscrit to a lato di questo 0 d i quel gruppetto
di versi . Credere del resto che questo segno sol

tanto appartenga al Petrarca , sarebbe cosa mo lto
arnschiata dopo quanto ha scritto i l De Nolhac ( I ).

Passiamo ora senz ’

altro ad esaminare le postille
d i K . E prima di tutto : ove trovavasi il Bembo
quando postillava con tanto amore e stud iava il m a

noscritto K ? Credo d i po ter rispondere ch ’

egli
doveva trovarsi presso la Corte degl i Estensi in
Ferrara ,

tanto noto accentuato i l proposito nel po

s tillatore del manoscritto d i mettere in evidenza sul
m argine del cod ice quei passi provenzal i ne

’ quali
ricorre i l nome d

’ una . 0 d
’

al tra princ ipessa estense .

Così accanto al componimento d i Aim eric de Pegui
lhan : En am or trop , trovo riportato i l nome d i

B zàtrztz des t (c . e cosi B iatritz leggo a c . e

a c . 4 7 trovo : ] oana des t ; e N a B iatritz des t in
sieme a Emil ia d i Ravenna trovo ancora a c . 1 39

d i fianco a una nota tenzone d i A. de Peguilhan e

A . de Sestaron . Poss iam d ire di più . Po iché
il componimento del de Peguilhan ,

Per sola tz d
’

on

trni manca in K di una tornata , in cui è celebrata
Beatrice d ’

Este , ecco che il post illatore ha aggiunto
da un altro manoscritto (c . in alto)

( I) Op . cit. , pag. 3 1 4 .
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B el paragon : com om p lus souen ue

La ( sic) B iatritz des t p lus li uo] de b e .

Io penso che nella Corte d ’ Este , accanto al l ’amico
Ercole Strozzi , tanto caro ai Duchi di Ferrara , e a

Lucrezia Borgia ,
il Bembo fu tratto ad attribuire una

importanza singolare ai passi d i que i trovatori che

celebrarono la figlia di Azzo VI e la sposa di Azzo
VII

, e forse per rinv enirli subito ad ogni occorrenza
egli fece in margine que i richiami che noi abbiamo

esaminati . Questo fatto ci porta ancora a con

cludere che intorno all
’

a lba del cinquecento il Bembo
addestrò i l suo rarissimo intuito d i filo logo sul cod ice
K , il quale oltre a contenere ricordo delle prime

principesse d ’ Este , d i cui parl i la storia,
presentava

co lla serie delle sue tenzoni mo l ti d i que i curiosi
quesiti e problemi d ’

amore tanto in uso presso le

cort i del nostro Rinascimento .

E i l Bembo non trascurò di riportare in margine
a ciascuna tenzone il quesito ,

su cui il d ibattito s i
impernia . Noi ved iamo cosi in quanta e quale
misura la l irica provenzale poté sotto certi rispett i
influire , per i l tramite dell

’

erud iz ione ,
sugl i usi e le

costumanze de l la società cort igiana del la rinascita .

A c . 1 42
"

a proposito della tenzone d i Alb ertetz
e G . Faid itz , En vos deman , t roviamo scritto : B ona

an m ala in amore plura , che cost ituisce , per cosi
d ire ,

il punto d ’

attacco del componimento , e a lato al la
tenzone d i G . de la Tor e Sordello , Uns am ics , leg

giamo : Vivere o m orire, m orta la am a ta (c . 1 4

E
'così per Ramon de Miraval e Bertran , B ertran,

s i fosses , i l post i llatore ha annotato : Lom bardi o

Proenzali pià da prezzare (c . 1 4 e per Gr. G asm ar

e N ’ Eb1es , N Eble, clzanses . ha scritto : N n[m ]m os

debere, an ex am ore fa ti . Riproduco , giacché ho
incominciato ,

le altre postille a lla tenzoni : c .

D rntz o m a iritz (Hel ias e son Cosin , Eram digatz) ;
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c . Iniqua poscenti am icae morzgerandum an

non (Hel ias e son Cosin , N Elias , a son amador)
c . Ex duobus amantibus , m oerens an au

dax
’

am antior (Cadenet e Guionet , Cadenet, pro do

mna) ; c . Mori am atam an amantem retin

gu i (Hel ias e son Cosin , Elias . de vos voil) e accanto
Item nox an d ies anzfilex ibus m agis idonea ; c . 1 47

‘

Amari cum rivali (U e de la B acalaria e Gaucelm ,

O Ù de la B acalaria ) ; c . Abstinere an rapere

(Rofin e Domna , Rofin , digatz) ; c . Ad no

vam an ad priorem eundum (Savaric e Pervost
, Sa

varic, zeus deman) ; c . Ante gaudium , an fost

(Dalfin a Peirol, D alfin sabriatz).
Ora , rileggendo queste postil le , chi può non pen

sare a quel le questioni d ’

amore d i cui parla
, ad es . ,

Mario Equicola nel suo l ibro de l la Natura d ’

amore
Ma ad altre osservazioni d i vario interesse dànno
m otivo le nostre postille .

Dob b iam subito avvertire che il Bembo dovè
avere una conoscenza mo lto ragguardevo le del suo

manoscritto . Ce ne accerta il fatto che in margine
troviamo più d ’

un rimando ad altri luoghi del lo stesso
cod ice . A c . col. 1 , in fondo alla poesia d i

Folquet de Marseilla , Per dieu amors , e precisamente
a lato ai vv .

Anaz im an eatoz tem ps tatura . Chansos car de lor

es ede lor rasos . Caitress i ses cascuns pauc am oros .

Mais senb lan fan de so don non an cura .

leggiamo : NAZ IMANS ET Toz TEMPS 49 . Ora ,

questo num . 49 non può riferirsi che alla e . 49
r

del lo

( 1 ) Per il l ibro dell’ Equicola rimando a : RENIER ,
G iorn.

s tar . a
'
. letter. i tal. , XIV ,

2 1 2 sgg .
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stesso cod ice K , ove troviamo precisamente : N a

zim an

Ia naimanz nin tostemps no creiran . Queu

contram or aia uirat m on fre .

(F . de Mars . ,
A quan g en)

e pm sotto : G reu fera

Naz im ans al uostre sen . Eten tostem ps e issam en.

Me teing dam or que paruenza . En faiz m as

pauc uos agensa .

A c . 88
r
e 89 trovasi ripetuto lo stesso compo

nim ento d i G . Adesm ar, Pos ia vei florir. E
questo fatto non è sfuggito all

’

oculato postillatore ,

che a c . 89
”
ha notato : ft. 88 . 4, ov e i l n . 4 ind ica

la colonna . E cosi a c . a lato al la poesia d i

G . Adem ars , D e ben grant ioi , é scrit to : It . 94 , 2

e precisamente a c . 94 , col. 2 (secondo l
’ uso antico

di numerazione corrispondente al moderno c .

troviamo questo medes imo componimento attribuito
a Saill de Scola . No tiamo ancora che al Bembo
non passò inosservata la relazione , che lega le due

notissime rassegne d i trovatori del la loro età lasc ia
teci dal Monge de Montandon e da Peire d ’

Auv er

gne : infatti a c . a lato a Puois P. daluergne

a clzanta t, troviamo : Poetae 1 8 1 che è un rimando
al componimento di Pe ire , Chantara i d

’

agues t (c .

Per ultimo osserveremo che il Bembo notò
accortamente i rapport i che passano tra la sestina
d i Arna ldo Daniello e i l componimento di B ertolom e

Zorzi , En tal dezir. A c . 8 3
v

col. 1 di fianco a

questa poesia del trovatore veneziano egli scrisse :
Tolta da Arnaldo D aniella 51 3 O rbene , a c .

51 , col. 3 , secondo la numerazione ant ica ,
troviamo

per l
’

appunto la notissima sestina : Lo form voler.
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Qualche a ltra vo lta il Bembo notò a lato del

componimento il soggetto d i esso . Così a c . 1 3

Per la recufiera tione del SEPOLCHRO (Gr. B orneill,

fois PEL SEPOLCHRO (Gr. Faid it , Ab conserier) ;
c . 49

" PEL SEPOLCHRO (E . de Marseilla , Oim a is noi

conosc) ; c . 1 51 D ella (croce) P. Cardenal , D e

guatre caps ) ; oppure : c . 4 1 Loda amore, (Aim . de

Peguilhan , Totz b om ) ; o anche : 0 . 1 4 DI MORTE
(G . de B orneill, Ses valer de pascor) ; c . 1 8 1 DI MOR
TE (Gr. Faidit , Fort clzausa ) e a cc . 1 8 3

"
e DI

MORTE .

Qualche rara volta egl i ha posto in ril ievo sul
margine del manoscritto qualche nome : c . 1 66

“

Ra im on B ereng ier, c . Guglielmo Malaspina
0 anche qualche paro la : c . 2

"

ga ire, sonet, c . 5
"

m a

zan due volte , c . 1 6
"

tort, obrir, ecc . o qualche se

nhal : c . 6
‘

Ili on sobre totz due vo lte ,
e cosi a

c . e 1 5
" Mon bel vezer -N a c de San Circ -Mon

bel vezer, cc . 1 6
"

e 1 8 Mos bels vezers e 1Won co

nort ecc .

Sono post ille d i poco conto ,
m a tali tuttavia da

non dover essere trascurate , perché mostrano , se non

altro , da qua l i fat t i fosse specia lmente richiamata

l ’ attenzione del Bembo . Il quale sentivasi dunque
trat to a dar maggior peso ,

tra le poesie dei proven
zal i , a quel le riguardant i le croc iate o contenent i
a lcun nome noto alla storia .

Lo sorprendeva . e b en giustamente , la paro la
mazan d i cosi oscura origine , e lo tenev an

forse dubitoso e pieno d i curiosità i mo lt i esempi d i
senb al usati dai poet i occ itanic i . Qua e la qual
che paro la d i chiaro s ignificato m a tale tuttavia da
ricordargli qualche riscontro egli andava registrando
nei margini del l ibro (e . 2 sonet, c . 39

" Liges , c . 20
"

Rom ieu ), e cos ì facendo egli si uniformava a un uso

comune agli erud it i del nostro cinquecento : comune ,

tra gli altri
, al Corb inelli, del quale io ho avuto 00
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casione d i esaminare le non poche e interessanti
pos t ille al cod . parigino d i B arlaam e Josaphat

Di mol to maggiore importanza sono le postille
riguardant i al tri codd . provenzal i mess i dal Bembo
a riscontro con K e stud iate con mo lta fortuna dal
De Lo l l is . Il quale è giunto al la conclusione che

i l l ibro chiamato secondo nel le post ille marginal i
di K s ia i l cod . provenzale estense : D

Ora , io co l locandomi da un altro punto d i vista
e movendo c ioè dal le po stille di mano del Bembo
che trovansi nel cod ice D 3) spero d i d imostrare ,

se

( 1 ) Le postille d i m ano del Corb inelli trovans i nel cod ice
n.

°

3383 della B iblio teca d i Santa G enov iefi a in Parigi . Si

cfr. H . Z OTEN B ERG - P. MEYER , B arlaam und ] os . von G u i de

Cam brai in B ib l. des lit. Vereins in Stuttg art, LXXV, 1 864 , 2 7

e 356 . Il Corb inelli ha fatto ne i m argini alcuni raffront i d i
qualche interesse per la sto ria degli studj rom anz i . Raccolgo
qui sotto parecchie d i codes te postille : c . 1

‘

la renom a ta d i

loro
,
in m argine : renom . renomm ee ; c . id .

, poderoso, apporte

ratz ; c . 1 assapere, ces t ascauoir ; c . 2
"

doctare ; bai lierj ,

onde B a ilo ,
B ailly ; m escredenz a = fellonia . A c . 3

"

il Cor

binelli ha notato l ’ uso d i un ne per un et nella nos t ra volga
riz zaz ione ,

e a c . 3
"

a propos ito d i paraula ha scritto gius ta
m ente : parabola , au in o, paro/a . A c . 5

" leggiam o : di

sciouerato, disepara to : o in e et v in p seurer, seuro, A c .

6
‘ in del d ilecto d ice il testo , e il Corb inell. annota : indel,

com e s inde per sene . A c . 9 : m ig liore senz a cointo, senz a

comparatione nelle H is t . pis t . O lt re a ciò c ita il Fior di

di virtù a p roposito del ve rbo ing enerare ( c . richiam a

l
’

Ort. Innam . a propos ito del voc . s tallo (c . riconnette
innauera to al franc . naure (c . 1 1 ) m ag ione a m aison (c . id . )
pensa al greco per il vocabo lo caira (c . accosta a rim

proceiare il francese reproc/zer ; s i richiam a qualche volta a d ia

lett i italiani : com e al d ialetto senese e al d ialetto venez iano .

(2) Si cf. anche ] . CAMUS
,
N otices et ex trai ts des m anuscrits

f r

angais de Mode
‘

ne, in Revue a
’
. lang . rom anes , 1 89 1 , pag . 58

dell ’ estratto .

(3) Sulle postille del cod . D s i veda : CAMUS , codd . franc .

della B ib l. es tense (estratto dalla Rassegna Em i liana), 1 889 ,
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mi sarà possibile , ancor pm chiaramente che il Bembo
ebbe tra mano K e D e quest ’ ultimo con ogni pro
b ab ilità in Ferrara , presso gl i Estensi , ove lo abbia
m o sorpreso sul princ ipio del sec . XVI attendere
agli stud i provenzal i . N el cod . D trovansi infatt i
dei rimand i a un ms . provenzale , che è chiamato
primo e che non può essere che K . Racco lgo
accuratamente tutte queste chiamate e pongo a lato
d i ognuna la relativa conferma del cod . K . Ap
pena o ccorre osservare che i l l ieve d ivario d i nume

razione d i K devesi al fat to che i l Bembo cal co lava
le carte al l ’ antica .

1 . D , c . lnp
°

. 1 83 . «Forz 1 . K
,

c . 1 8 1 . G . Faiditz ,

chausa es que tot 10 m aio r Fort chausa e a lato : DI

dan MORTE .

2 . D ,
c . In pr

°

. 1 85. Ai 2 . K ,
c . 1 84 . Lo stesso com

m eric de Peguilhan,
En a ponim ento e a lato : DI

quel temps . MORTE .

3 . D ,
c . Inpr. 1 84 . Aim . 3 . K ,

c . 1 84 . Lo stesso com po
de Peguilhan ,

Era par ben. nim ento d iA . dePeguilhan .

4 . D
,
c . Inp

°

. 1 3 6 . Aim . 4 . K , c . Dau inen sap

de Peguilhan ,
B

’

ovinen . enganar .

5. D ,
c . In p

°

. 1 84 . Aim . 5. K
,
Anche in questo caso la

d e Pegu ilhan , Ca non m i ind icaz ione d i D corrispon

dei . de a K .

6 . D ,
c . 75

h

,
In p

°

. 1 83 . O . 6 . id . id .

Nouella ,
Ses a leg ra ie .

pag . 62 . Il Cam us non pare d isposto a riconoscervi la m ano

del B em bo
,
m a piuttosto quella dell

’

Equicola . Esam inate
le lette re dell’ Equ ico la conservate nell ’

Archiv io estense d i Stato ,

non c red iam o s i possano attribuire al celebre segretario della
Marchesa d i Mantova queste postille . O ltre a c iò ,

la m ano

d i K e quella d i D vanno ,
pot rei d ire , senza dubb io identifi

cate . Mi perm etto d i usare un linguaggio p iuttosto reciso ,

poiché tale convinz ione m i form ai esam inando a breve distanz a
d i tem po le note m arginali d i D e K .
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uostras laus en pensanz . Ei t rob ades m ais
qe far. El sem b lan d el uostre donar . Don

tuit cressiab lo talanz . O u m ais uenion

q eridor. Mas deus com a b on donado r
Uos donaua deis m il atanz .

E tuttavia da osservarsi che alcune leggerissime dif

ferenze d i lezione si incontrano nel testo d i D , c . 4 3
b

che suona

A seigner dolz epriuaz . Com posc d ir uos

tra lauzor. Calei uiu sordeior. Qui e is

m ais on plus es poiaz . Creis uos tres laus
enpensanz e i t rob ades m ais qe far. El sem

blan del uostre donar . Dom tuit cress iallo

talanz . On m ais uenion q eridor. Mas deus

com abon donado r . Vos donau x ade is m il

aitanz .

Ho detto : leggerissime d ifferenze , e aggiungo che

esse sono tal i da palesarsi subito come tentat ivi d i
correz ione da parte del Bembo . Cosi

, b en a ra

gione il Bembo ha agg iunto nel secondo verso i l de,
che manca in D , e ha migliorato la lezione d i cres
s iallo e ha soppresso una del le due a in sinalefe d i
donaua ades .

Osserveremo ancora che i l Bembo non ha trascu

rato d i numerare i due codd . K e D
,
cosa certa

mente necessaria per il confronto ch ’

egli s i propo
neva d i fare durante lo stud io del cod ice da lui
posseduto . Ma non so lamente egli ricorse al ms .

estense ,
m a ad a ltre sillogi provenza li

, ch
’

egl i dovè
aver tra mano e che non sono giunte forse s ino a

noi . Ei c ita infatt i nel le postil le marginal i d i K
un cod ice , chiamato tertio , e ne ricorda un altro ,

chiamato paruo . Giud ico inut ile riprodurre ques t i
riscon tri , po iché essi sono stat i pubblicati ed esami
nat i dal D e Lo l l is ; passo piuttosto a richiamare l

’

at

tenzione degli stud ios i sopra un fatto , al quale non

vedo attribuita l ’ importanza che mi par meritare .
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Il post illatore non ha so lo confrontato K con

al tri manoscrit t i provenzal i ; m a obbedendo al la sua

curiosità d i s tud ioso ha fa tto un passo innanzi : egl i
ha tentato per buona parte del cod ice un vero e pro

prio saggio d i emendazione giovandosi a quest
’

uopo

di a ltri manoscritt i . Si tratta d i una collazione
condotta in certo qua l modo con que l la cura che i
migl iori umanisti adoperavano nel correggere i testi
degli autori classic i ; s i tratta insomma d i un tenta
tivo d i emendamento ,

la cui importanza non può
sfuggire a chi pensi qual i effetti talora se ne possano
ricavare . Anzitutto lo stud io di coteste varian t i
ci può permettere di addentrarc i a scrutare lo stato
delle conoscenze del post illatore in fat to di proven
zale , e poi alcune d i esse possono anche essere pre
ziose ,

quando s ia il caso ,
ad esempio , di lez ioni deri

vate da cod ici smarrit i se non a d irit tura perduti .
Riportiamo cotest i ritocchi : i qual i veramente ad

altro erud ito , che il Bembo non fosse , noi non sa

premm o attribuire .

PEIRE R0GIER.

1 . B . G . 356 , 8 . Tam non plou, str, IV : B en pog ra ses lei ui

ure (c . col. Il co rrettore ha m utato

in m argine ses in ab . Ques to com ponim ento

è attribuito a P . Rogie r dai codd . C D I K
M R. E evidente che il so lo cod . che possa
esse r p reso in conside raz ione e D

, sia perché
questo fu noto al B em bo , s ia infine perché C
e R non pare s ieno s tati m ai in I talia

, e M
appartenne al Colocc i e non al B em bo . Ora ,

il cod . es tense D dà precisam ente la lez ione
ab (B e pog rab [eis u iure, str. VII

,
c .

2 . 356 , 6 . Per far esbaudir, s tr. V : Uos inuatz dom ue

(c . 3
"

col. In I , ove la canzone figura,

per erro re del rubricato re , sotto B ern . de

Ventadorn,
m entre in caratte re p iccolo leg

gesi in m argine : Peire Rogiers , troviam o la

buona lez ione : iuiatz . Il corretto re d i K ha

espunto una delle gam be d i inuatz . . Il com

ponimento è attribuito da quattro manoscritti
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a P. Rogier : C D IK . Poiché i codd . che

attribuiscono ad al tro auto re , che non s ia P .

Rogier , la nost ra poesia , non possono essere
presi in cons ideraz ione , ché il postillato re non
avrebbe in tal caso t rascu rato d i farne m en

z ione ,
resta che s i ricerchi la lez ione di D .

Questo m s . reca precisam ente , c . iuia tz .

Nello stesso com ponim ento , I “ tornata , pare
che il co rretto re abbia voluto mutare il sai d i
Ma domneu sai in sui . Il m s . D po rta chia
ram ente : sai .

Nello stesso com ponim ento ,
II‘”

tornata ,
il

co rrettore ha aggiunto a Eu naill m orir ade

s tars un piccolo m ais , presentato da D .

N on sa i don chant, str. I , v . 2 sen be (c . 3

col. Il pos tillatore
'

ha corretto : sone .

Tra i codd . che contengono questo com poni
m ento , uno solo può essere consultato per la
per la presente questione D . O ra ,

questo
m anoscritto presenta la lez ione : sen be.

Notiam o un tentativo fe lice d i interpunz ione
della str. VI, ove scorgiam o un leggero punto
d i interrogaz ione dopo le paro le : Tu o quen

faras .

Nello stesso com ponim ento
,
nell’ultim o verso

della str. VII: Que sau ia dantra tot m on uo

ler troviamo dopo autra un piccolo dons , che

manca in ogni m odo a D .

Entr
’

ir
’

e j oi , s tr. III: B en soi fols efatz (c .

co l. Accanto a fa iz abb iam ofals di

m ano del co rretto re . Possono essere chia
m ati ih esam e i codd . A D E M . I m ss .

A D dànno la lez ione fotz .

G U IRAUT DE B 0RNELH .

242 , 1 8 . B en deu en bona cort (c . col str. I
v . 4 : Un leuet equi tapreh . In luogo d i

tenet il co rretto re d i K ha posto linier. Men
’

tre il cod . A da tenet , D (c . reca : leuier.

Nello s tesso com ponim ento , nel penultim o

verso ,
la parola bocuna’

ia è m iglio rata in leu
candia

,
lez ione d i D . A dà : lencund ia .

Obs m
’

ag ra , s tr. I I : B en fora nania de

mandars (c . Il co rrettore ha espunto
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nania e lo ha sostituito con euois lo . Tro

v iamo euois lo p recisam ente nel cod . D

(c . A reca : nania .

Nello stesso com ponimento ,
str. I I I , s i leg

ge : Sem b lal fa illa pas ena isos . Il corret

to re ha aggiunto una r
, cos ì : en"

aisos . A

reca : em a isos ; D invece : em arsos .

D e chantar, str. IV : Mas ena isom son co

nortatz , c . A lato di enaisom , il cor

retto re ha posto : duna rem . La m ede

sim a lezione con m finale è data da A . Il

m s . D ha : duna ren (c .

La douz chan (c . col sulla fine : Taz

ien (lez ione identica ad A) . D reca : Tos
eu (c . Aggiungiam o che nella s tes sa

tornata il co rretto re ha espunto il secondo

e d i eneas tra tz . Nell ’ o riginale era forse
la lez ione esatta , poiché I dà : enastra tz .

Si per m on (c . col. 1 Str. I : sen
s tram eron de iai . Il co rretto re ha espunto
l

’
-a d i ens ir e l

’

i d i iat m utando rispetti
vam ente le lettere in -e e z D , c .

reca : ses tregnere dezat ; m entre A ha : se

s traigneron de iai . Cosi nello stesso com

ponimento , str. V : Reis per tan bel assa i ;

assa i è mutato in esai . D reca assai .

Un
’

altra co rrez ione noto nella s tr. VI, che

pare attaccarsi pure a D per quanto comune

ad altri codd . Pos ais i len è m utato in

P. a . lea .

Leu chansoneta , str. I : Pog ues nob lon tro

bar ( I : Pogues neblon trobar) . Il pos til
latore ha co rretto cosi : nob

’

lon Certa
m ente la co rrez ione non può essere derivata
da D (c . ove questo verso m anca per

inte ro ; A porta la lez ione d i I .
N uilla res , str. VI: D ans cat lezer. D ans

B . 242 , 54 .

242 , 46 .

242 , 45.

242 , 42 .

cal è cam biato in qan nac, che è la lez ione
d i D , (c . e d i A .

La flors (c . co l. str. V : lol sufertes .

Lol fu corretto in m argine : Loill.
N on puosc m udar (c . col. str. I ; apen
sa tz fu m utato in apesatz .

Si soutils sens (c . col. str. Il : Qom

ia p icosca irc/zar : ia è mutato in La i .
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Nella str. I I I : se m ira no m en cal, tra m ira

e non è introdotta una piccola : a .

B . G . 242 , 8 1 . Un sonet (c . 9
r

, col. str. V : il v . Mot

son daqnis tz derriei semple è so ttolineato e

accanto s i legge : Aiss i sai eu far de m a l

be . Il cod . D non contiene questo com

ponim ento : e A non può aver fo rnito la le
z ione . Cosi , nello stesso com ponim ento

,

nella strofe seguente , il v . : Que tanforsatz

sabers m ane è co rretto in Que tan sabers

foudatz m ane.

Conseil! nos quier (c . col. s tr. I I I
fa s iatz nos . ] a è s tato espunto e sosti
tuito con Tot. Nella str. VI dello stesso

componim ento m anca in I K un verso cosi

scritto in K dal postillatore : Que ben sabes

com m ifo conuengua
’
a . Nella stessa strofe

accanto a : Que ben nos d ia troviamo pro

posta la lez ione : Que ben sapzatz . Queste

m utaz ioni concordano tutte con la lez ione
d i H . Si cfr. APPEL , Provenz . Chres t . ,

pag . 1 28—

9 . Nè ciò deve recar m eraviglia ,

po ichè pare o rm ai certo che H s ia da id en
t ificarsi con quel m anoscritto p rovenzale che

appartenuto prim a al B embo entrò nella
Vaticana col fondo d i Fulvio O rs ini . Si

cfr. GAUCHAT-KEHRLI, l l canz i provenz . H ,

in Studj di filol. rom V , 349 .

Dalle postille qui sopra raccolte risulta chiaro che

le varianti segnate nei margini e tra l inea e linea
nulla hanno a che fare col cod . A e non possono
per conseguenza rappresentare il risultato di que l
confronto tra K e A compiuto sul finire del sec . XVI
e ricordato sul principio d i questa nostra nota . Ciò
è d imostrato chiaramente dai numeri 8 , 9 , 1 0 , I I e 1 4;

po iché non possono bastare i numeri 1 2 e 1 3 a far

supporre un rapporto d i col lazione tra A e K dal

momento che cotesto rapporto è negato da a ltri con
front i e dal fatto che i l Bembo possede altri cod ici
provenzali a noi sconosciut i . D ’

a ltronde , par certo
che il Bembo Sl s 1a giovato del codice estense per
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la sua co llazione (nn
"

. 1 , 2 , m a pare altresi certo
ch

’

egl i d ispose d i a l tri canzonieri (nn ) 5, 6 , 20) come

ad esempio d i H , che s i trovò tra le sue mani (n . 2 I) ;
sicché non sarà superfluo venir raccogliendo accura

tamente le rimanenti variant i , che per più di un fatto
possiam dunque ritenere del Bembo .

B ERNAR’

I
‘ DE VENTADORN .

B . G . Qan vei la flor (c . col s tr. III: N a

sen am or . N è co rretto m e un uilam en

è m utato in uilanam en .

23 . 70 ,
1 0 . B el m

’

es qu
’

ien (c . col. str. I I : tro
baria è co rretto in trobera i .

24 . N on es m erauilla (c . col. str. I I
Puais ia de noi sera i m espres ; noi è m u

tato in nos . Str. IV : dousa sabor. Cen

nes : tra sabor e cen è inserto un Che. Str.

V : teson (tesson, I) ha l
’

o espunto e cor

retto : u .

25. 70 , 43 . Quan nei la lauzeta (c . col. str. IV

preou è co rretto in m argine perfou .

Per descobrir (c . str. I
,
v . 1 . desco

brir è mutato in m ie/s cobrir .

Qan par la flors ( c . 1 9 s tr. IV : il ve rso
Qan nos non nei dom na don plus m e cal è
cambiato in : Qan pens de nos domna , de

cui m i cal. Poco dopo : N egus uezers

uezers è m utato in tresors .

PEIRE VIDAL .

28 . 364 , 39 . Cant ham es (c . str. I : D amor seg rai

los m als els . E aggiunto in m argine : bes .

ARNAUTZ DE MERUOILL.

29 . 30 , 1 . A g rant honor (c . Lon g enz conquis .

Lon è co rretto in Mon .

30 . Si com li peis (c . col. In fondo
al com ponim ento sono espunte alcune pa

role che s i leggono in K
, m a non s i leggono

in I
,
f
c . 48 . Es mo frances noi! ges nan
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m a tant dam or Cab lei uas cui ador Ma

razon chauz im enz .

AIMERICS DE PEGU ILHAN .

Per sola tz d
’

antra i (c . col. Dopo
la prima tornata : Lo pros Guillem s , è ag

giunto d i m ano del co rrettore : B elparag on
ecc . , già cit .

FOLQUET DE MARSEILLA.

Am ors merce (c . col. str. I I I E car

tan g en. In m argine tan g en è m utato in

piang eu

B en an m ort (c . col. str. I I : So que
m en causa . La paro la causa è stata espunta
e camb iata con cochia e in cochiar è pure
s tato m utato un causar , che s i legge sul fi
nire della s tessa st rofe . In questi due cas i
il cod . D da chaucha e chauchar (o chau

c .

A qan ien (g en) uens (c . col. str. IV

m erce so faria parer : so faria è espunto e

cambiato : e farai lo .

ARNAUT DANIEL.

En es t sonet (c . col. s tr. V : Que

m idou bon esert. Leggiam o in m argine :
assert, in paruo .

Sols soi oe sai (c . col. s tr. VI. Le

ultim e parole : tan la des ire sono corrette
can la rem ire .

Lo ferm noler (c . col. str. Il : que

nuls non intra . Tra 1 1 1c e non : hom ; e

p iù avanti , nella s tessa s trofe , neis long a è

m utato in ni ang la .

Sim fos am ors (c . col. s tr. I I : deni
nador è mutato in m argine : los deuiadors .

En breu brisaral (c . col. s tr. I I
Raois trolala is lo ag re è m utato in ]Vlor tro

leial lo sagre.
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m a anche forse a ristabilire esattamente la lezione
critica di questo 0 d i que l brano . Po iché il Bembo
che tanto gelosamente custod iva i l suo manoscritto

,

dovè procedere mol to cauto nello stud io d i esso , né

s i permise , io credo , d i proporre varianti , che non

avessero per sé l ’ autorità di qualche al tro prezioso
canzoniere . Evidentemente il Bembo si industrio
con la sua co llazione d i correggere i l suo cod ice 0

di chiarire m eglio qualche passo che in tutto non

gl i riusciva b en chiaro . Esaminiamo taluna del le
variant i da lu i riportate . E prova di esame critico
s i cfr. tuttavo lta I’ ed . Appel d i P. Regier la

sostituzione d i a b a ses nel verso :

B en pogra ses les viure (n I) .

Correzione certamente assa i facile era la seconda ,

la quale insieme a quella che reca ne l la nostra
l ista i l numero 5 serve a d imostrare che i l Bembo
co lla sua collazione mirò non già soltanto a riportare
nel suo cod ice la lez ione d

’

a ltri manoscritti, m a a

migliorare anche il testo del canzoniere che aveva
tra mano .

Ta lvo lta egli si propose forse d i renderselo pm
chiaro , avvantaggiandosi di varianti che gli parvero
di più fac ile intelligenza . Così (n . mutò un
nauja , che forse non gli riusciva b en comprensibile ,

in enoi s ; e (n . 1 3) Toz ieu in Tosa ieu , e un preou
egli corresse in margine , senza ragione perfon (n . 2

Ma non d i rado il postillatore sano dei veri e

propri pass i guasti del manoscritto K . Io mi li
m iterò qui a richiamare la sost ituzione d i Mor tro

leial lo sagre al sibill ino : Puois tro tala is lo agre.

Il Canello (pag . 1 6 1 ) a questo punto osservò : una

mano seriore ha aggiunto in K la lezione di A
m a in verità egli doveva d ire : la lezione di D
che in ciò si accorda con A e che si trovò nel le
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mani del Bembo . Lo stesso intento di chiarire
cert i pass i d i K dovè guidare i l postillatore a mutare
(n . 40) un oize oplazer in o a ise o lezer (G . de 8 .

Leid ier : Es tat aura i) , la qual lezione poté essere
fornita dal cod . D , c .

Il medesimo manoscritto estense poté ancora gio
vare al Bembo per correggere due passi d i Arnaldo
Daniello (nn .

1

36 e ne i qua l i il nostro cinquecen

t ista dovè a buon d iritto avvertire qual che menda
leggendo l i sul suo cod ice provenzale . Insomma

possiam d ire che non d i rado le proposte del Bembo
sono fel ic i e servono a l la più esatta intel l igenza del
testo ; qual che vo lta però sono del tutto inutili e pa
iono riposare sul d ifetto d i una s icura conoscenza
della significazione d i al cun vocabo lo ; m a sem pre
hanno una loro propria ragione d

’

essere e quasi
sempre poi si riferiscono a passi , intorno ai quali la
crit ica trova ancor oggi mo lto da d iscutere e da os

servare .

Non affermeremo dunque che il Bembo avesse
del provenzale una conoscenza veramente egregia .

Egli fu guidato ad occuparsene da quel lo spirito
curioso d

’

ogni cosa , ch ’

egl i ebbe
, e dalla convim

z ione di trarne lume per lo stud io del la l ingua ita
l iana ;m a certamente anche in questa nove l la prova i l
nostro sommo cinquecentista non mancò d i pale
sare le sue rare dot i di stud ioso e il suo prezioso
criterio d i erud ito .

G IUL IO B ERTON I .
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ARIENTO .

a r ien t o , arc . ,
argento . Si suol d ichiarare da

a rg e n t o , ammesso 10 scad imento d i g palat . a j co

m e in piagne s trzgne e cc . (v . ad esempio Bianchi , in
Arch . gl . VII I 3 Ma nessun esatto parallelo
si potrebbe c itare a confronto , giacché in nessuna
delle basi che contengono RGE RGI appar d igradata
la palatina sonora in Credo piuttosto che s i
debba pensare a un volgare lat .

*
a r i 0 a re g e n t u ,

in cui fosse quel la vocal parassit ica 0 d
’

epentesi , che

appare singolarmente propria dell
’

osco e de
’

d ialet ti

suo i affini (e cosi : esco a ra g e t u d , lat . a r g e n t o ,

v . Planta I 251 sg . Circa i l d ileguo del la
palatina sonora tra vocal i , quasi superfluo i l ricor
dare come d i regola v i s ’

arrivi da GI GE, 0 che

siano sotto l
’

accento (cfr . reina niello 0 che

formino la penultima de l lo sdruccio lo (cfr . dito frate
cond izione mo lto simile a quella del nostro e

timo , dove i l d ileguo sarebbe avvenuto nel la pennl
tima dello ‘ sdrucciolo rovesciato ’

.

B RANDELLO .

b ra n d el lo, pezzetto staccato ; arc . b ra n d on e

Altri Appunti etim olog ici , a cui p 1u vo lte da questi è
fatto richiamo , v . in Miscellanea ASCOLI 42 1 -45.
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grosso brandel lo ,
s triscia Non s i possono co l le

gare ,
ostando la ragion fonetica , al le molte voci che

hanno per base i l germ . b r a d o pezzo d i carne (aat .

b r a t o parte carnosa , polpaccio), cfr . Kort .z 1 538 .

L ’

epentesi della nasale risulterebbe un fenomeno
forse senza riscontro nel toscano Saranno essi
rispettivamente i l d imin . e l ’ accr. di brano ; e offri
ranno quel la medesima al terazione protonica , per la

quale da i n i l l o si venne al tosc . inello innello e

poi indello Il termine oscuro , dunque , rimarrà
brano , che tut t i sentiamo non separabile da brandello
-one, e che i l Diez immaginava connesso a questo
in quanto non fosse che una sua forma

‘ contratta
ipotesi a cui forse nessuno oggi vorrebbe assentire .

Notevole brandello anche per i verbi e rispettivi de
verbali che ne derivarono ; giacché all. a s brandel

lare, che non ha esem pj , a quanto pare ,
de

’ primi
due secoli e potrà essere una costruzione tard iva ,

sorse s brindellare e sost . s brindello sbrendolare

e sost . s bre
'

ndolo,
pist . sbrindolare e sost . s brz’ndolo ;

ai qual i , per la ragione morfo logica , fanno riscontro
d indellare e dindolare cfr . Arch . glott . XV
2 1 6 . S

’

aggiungono : s brenciolare e sost . s brei i czolo,

d i cui almeno i l c palatale s i dovrà ripetere al certo
da qualche contaminazione .

(I) Il s ign ificato spec i fico d i ‘

pez z o d i carne 0 d i panno ’
non par che

s ia docum entato . (2) Il Kò rtm g ripete la nasale da un ipo tet ico *b ran

dare, dove essa d ’
a l tra parte non riusc ireb b e m eno enimma t ica . (3 ) È

ques to per m e un esemp io certo ,
quantunque da a l tri impugna to (ma v. N ieri ,

Voc . lucch . e cfr. , in penul t . d i sdrucc iolo , c ioè 1 1 1 cond iz ione m o l to s i

m i le , il tosc . ce
'
ndere , téndero, ecc . (4) D ifiîa le a d ire se brandello ( in

cui a ogni m odo res ta sem pre oscura l ’ a l tera z ione d e l la voca le pro ton ica)
proceda senz

’
a l tro da brandello, o s ia i l deverb a le d ’

un *brindellare non at

tes tato , o non s ia che sbri ndello priva to del suo s per conform az ione a bran
dello . Ma i l paragone col sen e p is t . b rindolo, p is t . bre'na'olo, lucch . bre

'
n

c iolo (all. brenczolare ) , per i qual i non s i pres tano che la seconda e la terza

ipotes i (da b randello, se m ai
,
avremmo c i persuad e anche per

brindello esclud er la prima . Se non che ,
a l la loro vo l ta , brindolo e bre

'

n

dato non po treb b ero esser brindello con d i verso suffisso ? N on pare ; perché
la rego la è che s i sos t i tu i sca -ello ad -olo ; e non s i vede m ai

,
forse

,
i l con

trario . In brincello poi avremo fus ione d i brindello e d i bre
'
nczolo o sbr

Cfr. Ca i x , St . 49 .
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B RILLO .

b r i llo , alquanto alterato dal vino . Si legge
in Festo presso Pao lo Diacono :

‘ rubens cibo ac po

tione e x prand io burrus appellatur
’

(cfr . Lindsay ,

The lat . lang . II Ora io mi domando se

l ’ it . brillo, che b en s
’

accorda con questa partico lare
accezione d i b u r r u s , non possa procedere da una

forma derivata del l ’ agg . lat ino ; in m odo da averne
un etimo ,

che venga a competer con quel lo pur cosi
fel icemente immaginato dall

’

Ascoli : *e b r i i l lu s da

e b ri u s (v . Arch . gl. III 452 A da

b ur r u s ci riconduce 1 ’ it . baj o (cfr . Kort .

2
e

b u ri i l lu s , onde 1
’ it .

*burillo e po i brillo, sarebbe
il suo giusto d iminutivo . L

’

ettlissi de l la voca l pro
tonica non presenterebbe nulla ( l

’ insolito ; cfr. brillo

da b e ry llu s (Arch . gl . XV e meglio : bricco

all. a ba ricco asino (spgn. borrico), ecc . ( I).

( 1 ) N on do peso al d ivaria to b irillo (v . Pe trocch i) , in quanto sarà form a

secondaria e seriore , sp iegab i le per un face to 0 gerga le ravv icm am en to d i

brz
'

llo al ‘b 1 1
'

i110
’
del b i l iardo ; e perchè 1 ’ i pro tonico (che pur s i ch iarireb b e

anche , per qualche m odo ,
da *burzllo) risu l terà ivi , se m a i

, p iut tos to da una

epentes i , com e b ir i ch ino , lucch .
—echino

,
all. a briccone (cfr. K ò rt .

2

B RULLO .

b r u llo, nudo , spogliato ; e d ices i principalmente
del terreno . Nell ’ ord ine ideale non avremmo dif

ficoltà ad amm etter che b r ut u s o b ru t t u s dal

1
’

accezione d i ‘ turpis o
‘ deform is ciò ch ’

esso ap

punto era venuto a s ignificarnel lat . vo lgare (it . bru tto,

spagn . bruto) , passasse a squal lido o privo d i v e

getaz ione Del resto , bru llo starebbe a
>"b rù

t ’ l u ( *b rfit ù lu ) come spa lla a s p a t
’

la ; e i l dim .

in -ulo , che ci è offerto con particolare frequenza
dal lat . seriore , b en si converrebbe coll’ evo luzione
seriore in ll del nesso t

’

l (cfr. M.
-Lubke , Gr . it .
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L
’

ant . it . brollo (la prima vo l ta , pare , usato in rima

da Dante, Inf. 1 6 , 30) è forse una forma emiliana
(m odem. sbroll Muratori) ; cfr. però Arch . gl . XV
4 74

-
5. Lo stesso si d ica dell’aret . s brollare, sfron

dare (cfr . snudare) ( I ).

( 1 ) Secondo il Ca i x St . 1 45 da brolo verz iere . Ma in questo caso non

avreb b e , pare , s ignificato spog l iare de l la verzura b ens i m andare o andare
v ia dal verz iere ’

(cfr. scusare , scampare ,

B UCA , B UCO .

b u c a
,
b u c o, apertura , cavità . Credo che

non si debbano accomunare con questa voce italiana
il prov . e afrnc . buc ventre , tronco (afrnc . anche

am ia), cat . bue, spgn. bugue, port . buco, scafo d ’una
nave . Per tutti questi rimarrà certa l ’ origine dal
germ . b i

'

ì k ventre (cfr . Kort .z Rispetto al

1
’ it . buca , buco (i l secondo è come i l d iminutivo
del prim o

, v . Petrocchi ; e perciò vi potremo b en

riconoscere una forma meno ant ica), s
’

avverta che

ad essi non ispetta a lcuno de
’ significat i spec ific i

proprj al le voc i gal l iche ed iberiche . E buca non

pare a noi altro che b uc a , cioè la fase anteriore d i
b u c c a (V . Forcel l . e Georges), che da ‘

apertura ’

(cfr. o s e arcip.oc per
‘
orificium passasse ad ind icar

‘
cavità , a cui un

’

apertura dà ad ito Il traslato
a questa accezione è come annunziato in una frase
d i Pl inio ,

1 1
,
250 gemina quaedam b uccarum ina

nitas ’

a denotare la doppia cavità del ginocchio

CENERENTOLA

c e n e ren t o la , donna che sta intorno al fuoco
e attende ai servigi più umil i del la casa . Non

può esser che *
cenerolenta , da c i n e ru lé n t u -a (v .

Georges) , che sarà formazione tard iva su p u l v e r n
l e n t u (v . Sto lz , H ist . gr . der lat . Sprache , I 539
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ragione de l l ’ inutilità del prefisso , invocata per re

c e s s 1 1 , se fosse buona , varrebbe anche per s e c e s s u
In verità , non mi pare , asso lutamente . Il re do

vette nel latino volgare esser sent ito come
—

prefisso , e

tanto bene quanto è oggi sentito i l ri nel l ’ italiano
(passare e ripassare, e molto naturalmente s i

veniva a sopprimerlo dove non apparisse l’ idea della
ripetiz ione ( 1 ) Ma in s e c e s s u alla coscienza dei
parlanti non poteva apparire nessun prefisso ; tanto
più che c ed o e i suo i compost i non dovettero es

ser nel latino volgare , perché figurano come voci
dotte o semidotte nel neolatino . Ma se anche
v i fossero stati , mancavano a ltre paro le in cui s e
potesse chiaramente essere inteso come prefisso .

Questa preposizione , che s i conservò in pochi com

posti lat ini (cfr. Lindsay , IX non sopravvisse
forse che ne

’ continuatori d i s e c iì ru e d i s e p a
r a

i

r e
,
dove d i certo , oscurata come ne era l

’

et i
m ologia , non s i poteva vedere altro che la sillaba
iniziale d i un nome

‘
non composto Il N i

gra po i ripete l
’

aferes i da d iss imilazione . Ma

1
’

assonanza della prima e del la terza sillaba , per es

sere cosi d iscont inue , è tanto poco sensibile , che ad

essa m al s i potrà attrib uir l ’ efficac ia di produrre i l
fenomeno . Né valore avrà il riscontro dell

’

it . se

6 6 8 8 0 latrina , che è un birraE ).syciyevov , forse un errore ,

del Voc . italiano ; e a ogni modo si trad isce quasi
per letterario a cagione de l l ’ e protonica intatta . Ri

m ane la glossa Amploniana : la t r i n a s e c e s s u s

della quale per ora non saprei che cosa pensare ;m a

non credo che sia uno scoglio insuperabile .

( I ) Un a l tro b e l l ’ esemp io ci era anz i offerto poco prima da l N igra s tesso

(Arch . XV che d i ch iara i l sardo (m er. ) cob era
'
z, riscuo tere , com e

‘ r e c u
p e ra re ,

tac iuto i l re che pareva superfiuo
’

(E v . xv i 490 s . lurrr) .

COCCOVEGGIA , CUCCUMEGGIA .

c o c c o v e
'

gg i a , it . , cu c c u m e
'

gg i a , luoch . , ci
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vetta ; c o c c o v egg i a r e , it . ,
c u c c u m egg i a r e , fior.

(Mugel lo) , fare att i da c ivetta ( I) . Le due coppie
sono di certo inseparabil i ; m a nessuno oserebbe ora

ammettere senz ’

altro i l passaggio d i v med iano in
rn 0 viceversa . Sennonché ai divariati ital ian i fanno
b el riscontro quell i del c lassico greco , i l qua le ci of
fre , per civetta ’

, dall ’ una parte m m flvi ( x zx x x ,
8a5,

voce imitante i l verso di una c ivetta ; Aristo i . ) e

x c
'
x ufl0g, dall ’ altra z i

'

x uuo; e x t x upc
'

ò
‘

n Con questi ul

timi va i l lat . c i c ù m a (v . Stol z Quanto
alla sillaba iniziale del le voci romanze ,

potremo qui
menzionare il basso greco voux oufia

'

i l
'

a ecc . (v . Du Can

ge), già ricordato dal Salvini ; e forse la var. c u c u
m a in Festo ; v . Force ll. Più d ifficile il dar ra

gione della vocal tonica . Penserei che *
coccovag

gia, sorto regolarmente da x ow ou .8îloc (m a cfr. scarafaò

gio,
Ascol i , Arch . X 8 9) ripeta l

’

e dal le forme rizo
toniche di coccoveggiare, succedaneo di *coccovaggiare,
che facilmente veniva attratto nel la serie dei verbi
in —eggiare . D el resto , ammettendo che i l nome

sia qui ricavato dal verbo , d i questo avremmo facil
mente ragione per v ia d

’ un *
c u c u m îd - i a r e (v .

sopra ; e rispettiv .

*
c u c u b îd — i a r e )

( 1 ) Per le accezmni secondari e d el verb o , c fr. I l Vocab . i ta l iano e N ieri ,
Vocab . lucchese . Al tre form e sono : cuccuvegg i a (Poliz . B a l l . -egg zare

(Buon. F iera 3 , 1 , sen . cuccovegg ia e (anche lucch . ) —eg giare . De
’
nom i

d ialetta l i de l la c ive tta g i ova q u i r icordare cucca va; a e cucca zu (Terra d ’

0

tranto) , encena i (Capri) , cuccumzau e -umeu (Sardegna) ; v . G ig l io l i , Av if.
it . 225

—7 . (2) E cos i , coccovegg i are, a ogn i m odo , c i ri su l terà uno d i

que i verb i in -egg iare, ove la pa lat ina del l ’ usc i ta è ch iaram ente persp icua ;
v . Mi sc . ASC . 42 1 —3 . L ’

op in ione che iv1 s ’

accenna su l l ’ orig ine d i ta l i verb i ,
sorta spontaneam ente e m aturata a lungo nel pens i ero dell

’
um ile autore , se

anche s ia o s i vog l i a tener com e erronea
,
non par che m en t i , ogni modo

I l b ias imo d i ‘
assai art ific iosa ’

(v . Arch . gl . XVI

CUFFIARE, CUFFIO .

c uff i a r e , lucch . , fischiare chiamando gli uc

celli ; canzonare , beffare (in quest ’

accezione , anche
del Saccenti) ; c dff i o , lucch . , fischio 0 chioccolo .
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Se da c o n fla re soffiare , come credo , è notevole
cos i per l

’

ettliss i de lla nasale (d i fronte a gonfiare) ,
come per l

’

u , che sarà sorto prima nelle forme ri
zàtone . Il nome sarà ricavato dal verbo .

FALCINO .

fa lc i n o , lucch . ,
balestruccio o rondone (Nieri).

Avrà il suo nome dalla coda ‘ falcata ’

o ad arco
rientrante {falcino vale insieme

‘ tiro breve e curvo
di Nel lo stesso ord ine idea le starà ap

punto i l ba les truccio (anche ‘
archetto per incannare

la seta da ‘ balestro ’ E pure l ’ equiv al. dardo
dell

’

Alta Ital ia (dard , da
'

rdan -en -er, ecc . ; cfr . Gri

glioli . Av if. 1 856 e 1 9 2 dovè esser cosi appe l
lato , perché il dardo o freccia ha le sue penne di

sposte ‘
a coda d i rond ine ’

. Il Nigra ,
Arch . gl .

XIV 283 , ripeteva quest ’ ultimo da un nome geo

grafico ( I) .

(I) E qua le sareb b e po i
? Pensa eg l i a i D ardan i d el l ’ ant i co 1 111 1 10 ,

0

a l la D ardania sul l ’ Ellesponto ,
o a l lo s tretto dei D ardanelli ?

PRINCARE.

fr i n c a r e , montal . , frignare . Può esser *fre
m i c a re , con ettlissi , da fr e m er e , che quasi va le
anche ‘ lamentarsi ’

. L
’

i , sorto nel le forme rizàtone ,

s i sarebbe po i esteso alle rizotoniche .

FRISCELLO

f r i s c e llo , fior d i farina che vola nel macinare .

Il Cai x da fu r]fu r i c e l lu (cfr. Kò rt .

2 Era

meno d iscosto dal vero , credo ,
chi pensò a fiori

cello (cfr . Tram ater s . friscello ). Se non che m o

veremo più prec isamente da fiorzlscello , che deve es

ser
*flo ri s o e l lu (un esatto paral lelo morfo logico è
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*
a rb o r i s c e llu,

donde s ’

ebbe i l franc . arbrisseau ;

cfr. Kort .

2 804 e D iet . généra l ’ s . Efriscello
procederà con la sincope del la prima vocale protonica
da *

firi scello, a cui , per la semplificazione del dit

tongo ,
cfr . Firenzuola e (arc ) Firentino ( 1 ). L

’

e

t imo del Cai x cade , anche in quanto non s ia ammis
sibile per nulla un tosc .

-sce da CE (cfr . Suppl . Arch .

gl . V 2 35 n) .

( 1 ) Se vera è questa orig ine d ifrzscello, n ’
avrà conforto la presunz ione che

Fiorenz a (arc . ) e Fiorent ino, Fi renz e e (are . ) Firenl ino, Sl sp iegh ino per V ia

d
’

un incroc io . Norma l i sareb b ero Fiorenz a e Firentzno , 0 rispett ivam ente

ana log iche le a l tre due form e
,
che ogg i sopravv ivono . Ma v . però M .

Lfibke ,
G r. it . 65.

FUJO .

fuj o , it . arc . In quanto dal Voc . ital iano s ia

dato anche per oscuro i l Diez propose *fu rv i u da
fu rv u ,

etimo che di certo ammetterebbero oggi b en
pochi , quantunque lo riferisca tuttavia i l Kort .

2

40 79 .

Ma codesto sign . di fujo deve esser tolto dal Vo

cab olario , perché pur nel passo d i Dante (Par. 9 ,

73 che solo ce l
’

offrireb b e , fujo d ice ladro
Cfr . i l commento d i Brunone Bianchi , che fu il primo

forse a dare la giusta interpretazione , e gli altri po
steriori .

GARB A .

g a r b a , it . , sorta d i vaglio o staccio grande con

cribro d i pelle . Deve essere il deverbale d i *gar
bare, che starà per gherbare da c r i b r a r e Cfr .

i l p is . ant . gherbellare e gherbello, Arch . XII 1 56 ,

luoch . ant . garbellare, v . Nieri , Vocab . luoch . (e cfr.

Fanf. anche 5. garb ello ).

GATTELLO .

g a t tello , luech . , ciascuno d i que
’

cunei che ,
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inchiodati sopra un ’

antenna o al tro , servono da gra
d ini ; it . , mensola Deve esser da capi
tello. Per l ’ ettlis i , cfr . l

’

arc . cattano capitano .

GATTON I .

g a t t o
'

n i , male all
’

articolazione del le mascelle ,

che fa gonfiaf le guance e gli orecchi (detto perciò
anche orecchioni) . Già in N ov . del Sacchetti e in
Pataffio . Fu b en dato da antichi e moderni come

equivalente a goto
’

ni (da gota ). Ri esce un esem
plare importante per la ragion fonetica, se sia bene
inteso e d ichiarato , come non par che fosse finora ;
giacché questo gatto

'

ne sta a gota
*g a u t a ( g a

v at a ,
v . Kort .z come m atto

'

ne sta a m èta
>km a u t a ( m a l t h a ), ecc .

GAVAZ Z ARE .

g a v a z z a r e , rallegrarsi smodatamente , fare stre
pito . Lo Zambald i , 566 , com e a l tri prima di lui ,

da un g a v i s i a re (
‘

gavîsum
’

da che

non avrebbe potuto dare se non gaviciare o -igiare

(cfr . Arch . gl . XVI 1 7 1 né so che altra dichia
razione fosse proposta . E un verbo ormai vivo a

stento nella sola l ingua poetica e del quale i l prec iso
primitivo significato c i sfugge . Credo che in ori

gine valesse ‘
andare errando qua e là ’

o anche m uo

versi in qua e in là per al legrezza (cfr. e x s u l t a re),
e che non sia se non

>"
vagazzare (per la forma , cfr.

scorrazzare Codesta metatesi , a ogni m odo ,

troviamo nel p r e s u n t o c o r r a d i c a l e fior. plebeo
gaveggiare (e anche gaveggino) ; cfr . Behrens 45.

GIOGLIO .

g i og l i o , it . , loglio . Impossibile a trovare , se
condo m e , una norma fonetica atta a conciliar gib
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glio con loglio,
lò l i u m , quando non ci appaghiamo

del le teoriche ingegnosità del Bianchi (v . Arch . gl .
XIII Naturale perciò che si cerchi la chiave
dell

’

enimm a in qualche ‘
contaminazione ’

. Ora ,

qua l i termini da cui possiamo ripetere la palatina in i
ziale di giòglio, ci occorrono gett o git/one, gett o

gzttaj one, gitterone, nomi tutti del loglio per cocel

lenza , che è i l loglio nero agrostem rria githago

GOVORO .

g o
'

v o ro . lucob . , parte superiore delle gambe da
vanti del caval lo e i l punto loro d i confine co l petto
(Nieri) . Sarà *

go
'

volo, c ioè tutt ’ uno co ll’ ant . pis .

go
'

vito ( c ù b ît u ), mutato i l suffisso . Di qui : sgo

vorare ( 3 prs . sgo
’

vora ), guastare nel le spa lle con

urto o co lpo . Un
’

alterazione morfo logica di sgo

vorare o —ire è sgovonare o —ire.

IMB UTO .

i m b u t o ,
it . Il Salv ioni, Arch . XVI 20 3 , vo

lendo escluder che im bu to rispecchi il nom . impari
S illabo i m b ù t o [r (cfr. sarto da s a r t o r ), proposto
invece d ’

i m b ù t u , osserva che i l riempito può es

ser cosi l ’ im b ottatojo com e la bo tte . OSO insistere
nella m ia d ichiarazione . E vero s i che il l iquido ,

prima di cadere nel rec ipiente a cui l’ imbuto si a

datta , passa , natura lmente , attraverso a questo . Ma

l
’

apparecchio , i l quale h a p e r s u a fu n z i o n e i l
r i em p i r e , non poteva a nessun patto designarsi

come il ‘ riempito ciò che sarebbe stato , per dir

cosi, un invertire i termini ' E più che m ai spero
che con im bu to rimanga assicurato al la storia dell’ ita
liano un altro nom ia . imparisil labo ( I) .

( I ) Agg iungo un no tevo le esemp io ,
che pare s fugg i to finq ui , e proprio

de l la s tessa ca tegoria m orfo log ica ,
Cioè l’ i t . condotto, in quanto va lesse an

che ‘

gu1da ’

(v . lo Scartaz zm x a Dante ,
Purg . 4 , E anz i po trem o

forse far ques t i one , se 1
’

It . condotto, conduttura d ’

acqua , cana le , s ia o no an

ch
’

esso da c o nd u c t o [ r
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INGOLLARE

i ng o lla re , it . , inghiott ire . E tutt ’ uno ,
noto

riamente
,
col prov . engollar, frnc . engou ler, spgn .

engullir. Ma se questi verbi rivenissero ad i n
g u la r e come si crede , per lo meno il ter
mine italiano riusc irebbe anormale a causa del ll

giacché questa liquida non si raddoppia forse m ai

nel toscano , senza che no i ne ved iamo chiaro il m o

tivo (come si vede per es . in cammello Ora

tutti codesti termini b en si conc il ierebbero in * i n

g ù t la re
- i re , con metatesi della l iquida , da i n g l u

t i r e , passato , fuorché nel le Spagne , al la prima co

njugazione Quanto alla risoluzione d i t l , cfr.
1
’ it . spalla e il prov . e spgn . espalla (da s p a t

’

la ;

e v . qui s . brul lo) ; e per il termine francese , cfr.
crouler (da

( 1 ) Na tura lm ente , l
’
i t . ing oiare e i l franc . eng ueuler (che , secondo I l

D iet . général ‘

e com e la f. a . d ’

engouler) procedono ,
a ogni modo , rispet

t ivamente da g bla e da g uente .

INTIGHIZ Z IRE.

i n t ig h i z z i r e lucch . ,
intirizzire , assiderare .

Sarà *integr intigrzzzzre (da i n t e g ru ; cfr. Misc .

Aso. con d ileguo del primo r per d issimilazione .

Il suo contrario è s tzghizzire sgranchire (Nieri), to lto
l
’

in come prefisso inuti le e preposto s negativo .

LORA

lo
'

ra , ven . , pevera (v . Patriarchi e Boerio ,

che s ’

ode anche nel lomb . orientale . Da l u r a ori

fiz io di sacco o d
’

otre (Festo), sacco od otre (Au
sonio) , per la mo lta somiglianza d i forma (se pur
l u r a non d isse senz ’

al tro anche pevera cfr. For
cell ini s . E confermata cosi l ’ origine da que
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problema a causa del timbro della tonica, che do

vrebbe essere aperta (cfr . M .
-Liib ke ,

Gr . it . Ora

allato a n e b u l a i l lat . ha n u b îlu s , agg . ; e nu b î

l u m -l a , che quanto al s ignificato in parte s ’ acco
s ta al primo

‘ termine e in parte anche vi combac ia .

Credo perc iò che a l la giusta d ichiarazione di neb bia
s i possa arrivare seguendo i l Nigra

,
Arch . gl . XV

50 2 ,
il quale spiega d ivers i esemplari congeneri da

n i b u l u - a (per n ù b îlu - a) . Si tratta d i una
metatesi tra vocal tonica ed atona , di cui per ora

v . Behrens , 1 0 2 —

3 (e cfr. qui s . Veronica) . N el

caso nostro sarebbe da postulare

ORCO .

o
'

r c o . Figura 1
’ Orco nel le novel le come il

gigante ‘ d ivoratore d ’ uomini e soprattutto d i fan

ciulli E voce usitatissim a per le mo lte frasi in
cui occorre , e s i pronunzia sempre o

’

rco. Cosi il
significato come la forma persuadono dunque , pare ,
a separarla da O r c u s , il d io dell’ inferno ,

da cui

procede l ’ aspgn . huergo nerco inferno , d iavo lo ; cfr.

Kort .

2 672 1 . Quanto all
’

etimo , b en si presta i l
lat . l u r c o trangugiatore (corrad . a l u r a ; e per l

’

Ù.

v . qui 5. lora) . Sarà dunque o
'

rco nient ’

altro che

l
’

o
'

rco con l ’ articolo d iscresciuto . E questo super
s tite ‘ nominativo d

’ imparisillabo ’ starà benissimo ,

anche per la categoria morfologica a cui spetta , in
compagnia di ladro ( I ) . Insieme con esso an

dranno forse il moderno prov . e franc . ogre, spagn .

ogro, che hanno lo stesso significato .

(I) Il s t d . orca
,
che in quanto è defini to da l lo Spano come persona m i

m ag inaria e terrib i le par corrispondere al nos tro brco , contrastereb b e per la
sua ton ica al nuovo et im o . Vi potremm o vedere un i talianisrno ,

0 am

m etter *Io rc o all. a l u rc o ,
com e è l o ra all. a l u r a (v . ancora 5 . lora).

Ma le fras i che lo Spano poi adduce (d inari de orca m oneta ant i ca
, dom os de

orca nuragh i) lasc iano anche supporre una confus ione d ’
orco con O r c u s .
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OSTOLARE.

o s t o la re , it . (3 prs . o
‘

s tola ), desiderare ardente
mente qual che cosa da mangiare v . Petrocchi (luoch .

e pist . lem brug iare ; v . Fanf. 1 1 . E la perspi

cua cont inuazione d ’

fis t ù 1 a re , usato come neutro
e in senso metaforico ; quind i : ardere dal desiderio .

L
’

o anche qui dal le forme rizàtone sarà passato al le
rizotoniche . Cfr. K ort2

PEVERA .

pe
'

v e ra . Per questa voce è ammessa , quasi
senza contrasto ,

la d ichiarazione dell’ Ascol i , St . cr .

II 96 7 , i l quale dopo avere ivi , con mirabile sa

gacia , ricostruito un p le - t ra , cioè 1 ’ etimo di m o l te
voci nostrali per ‘ pevera ’

o
‘ imbuto poneva an

che la variante morfo logica *
p le

-b ra per 1
’ it . pe

’

vera . Sennonché d i codesta base , per questa voce
così schiettamente toscana , non si potreb b er davvero ,

io credo , ammettere altri esit i che *piera e pieb

bra (cfr . lira e libbra , da l i b r a) ( I ) ; e partendo
pur da p eb r a ,

coonestato in qual che maniera
il d ileguo della l iquida (cfr . l

’

it . gabbro da g la b ru

e i l lucch . catro, cance l lo , da c l a t h ru ; m a i l pa
ragone con cavicchia da c la v i c

’

la non quadra ,

come avverti i l Mussafia , Beitrag s . pidria) , ver

remm o sempre a pera e pe
'

bbra ; giacché non so

che si possa addurre a riscontro né che esista al

cun altro analogo esempio toscano d i postonico -ver

-ber) da - b r . A una tutt’a ltra etimologia , secondo
m e non inverosimile , sono condo tto dalla presunzione
che possa una vocal lunga originaria essere alterata dal
contatto d

’

una cons . labiale (v . Arch . gl . XV 457

sg) . Ora s i consideri che la pe'vera , ossia il grosso
imb ottatojo di legno ,

ha in qualche modo la forma
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d
’

un otre o sacco
, e che questo somiglia molto al la

piva o cornamusa , onde il sonatore di cornamusa fu
detto da i Latini e dai Greci u t r i c u la r i u s e oìo x z ò

’

m g.

Una congruenza anche più cospicua è quel la del lat .

l u r a sacco , otre
,
dal quale si venne del pari a cor

namusa ed a
‘ pevera (cfr . qui 5. lora) . Non po

trà dunque far meraviglia che al grosso imbuto si
desse i l nome di ‘ piva Incl ino perciò a vedere
in pe’

vera un derivato . ossia la ‘ forma d iminutiva
d i piva (cfr .

ra
'

zzera all. a gazza , ecc .) e cfr . , per la

voc . toni ca , i l march . be
'fera piffera —0 . E anche

qui la spinta ad ab b rev iar la vocale sarebbe stata
doppia .

( 1 ) Tra le due forme sarà d ifi’

erenza crono log ica g iacché l i b ra s i dovè
dapprima ridurre a lira ,

in quanto conservasse so t to questa forma i l s igni fi
ca to suo p iù vo lgare d i m oneta

’

; e poi a lib b ra per uni tà d i peso (de l

resto p iù d ialet t i hanno lzra in am b o le accez ioni ) . Sarà. dunque supperg iu
lo s tesso rapporto fra ques t i a l lotrop i , che fra sciame ed esame (v. Arch . gl .

XVI ovvero fra raz z o e ragg io ,
ecc .

PUTIFERIO

p u t ifer i o . Si d ice in p iu casi d i un
’

azione
o cosa molto sconcia o eccessiva (come d

’

un b ac

cano ind iavo lato , d
’ un fort issimo rabbuffo , E

voce d i conio non vo lgare né antica . Vi scorge
remo semplicemente v i tuperio, a lterato per doppia
metatesi , mutua di vocal i e mutua e transultoria di con

sonant i vu tzperio ;
*
putiverio), e forse raccostato a

putire (cfr .

‘ cesso che è un put iferio cioè : puzzo
lentiss imo). Di v tra vocal i , che venga regressi
vam ente a j ; non occorrono forse altri esempj ; m a

qui , a tacer d ’

a ltro
,
si poté avere assimilazione di

grado al le due sorde anteriori .

RAZ ZARE.

r a z z a re , are . , raspare (de
’ cavall i) ; onde r a z

z o la re (con zz aspro), raspare (de
’ gal l inace i). Li
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ricord iamo , in quanto per i l secondo vada escluso
senza es itare l

’

etimo proposto dal Ca i x , St . 1 39 e

accettato dallo Zambald i , 1 043 e dal Petrocchi ; c ioè
razzare (con zz do l ce), che avrebbe significato anche
‘ frugare col radio

’

0 sim . ( I) . Starà con essi a
ogni modo : razzumaglia o -amaglia (da un primitivo
*
razzum e o -anzc), marmaglia , quas i ‘ razzo latura ’

;

cfr. i l luech . bu zzam aglia (da bu zzam e, co l let t . di buzzo).

( I ) Il Mussafia ,
B e itr. 93 , amm e t te com e poss ib i le per ra z z olare l

’ iden
t ita d ’

orig ine col ven . ver. t ir. rassor ,
fn ul. rossé ,

rasch iare ch ’
eg l i trae

dal tema part ic ip iale d i r a d e re ,
m a lgrado i l -ss (A ogm m odo

, per
-z z

i t. da -ss cfr. Supp l . Arch . gl. V 1 54 s . m assa) .

SANFONIA

s a nfon i a ,
lucch . , d iscorso ,

chiacchiericc io
, pet

tegolezzo (al Naturalmente ,
da s y m p h o

n i a . Osservabile , perché deve essere d i trad iz ione
volgare , malgrado la qual ità della vocal tonica e i l
nj (mentre si vorrebbe -ogna ) ; come persuadono e

l
’

accento (quale è appunto in sampogna ) e
‘

la forte
alterazione del sign . originario .

SB ERTIRE.

s b e r t i re , luech . e l ivorn . , ammazzare , abbattere
con forza , stecchire . Penso che il sign . origi nario
sia i l secondo , e che si risalga a v e r t e r e (per ‘

ever
tere abbattere , cons intensivo , o ad *e x v e rt è re .

Sarebbe un altro b iniziale da V (cfr . Parod i , Rom .

XXVII 2 2 Circa il trapasso d i conjugaz ione ,
cfr . avvertire ecc .

SB I e SB ERCIARE, SB IRCIO e B IRCIO ,

GUERCIO , SB IESCIO .

s b i rc i a re , guardar da parte , po i : guardar mi
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nutam ente con occhio torto (v . il Gherard ini S .

Si d ice anche s berciare ( 3 prs . s be
’

rcia) ; v . Petroc
chi . Sarà semplicemente e x v e rs i a re ,

cioè
‘ svolgere ’

o
‘ storcere ’

(gl i occhi). Conterrà
dunque la s tessa materia et imo logica che ber o s ber

ciare gridare (cfr. Parod i , Rom . XXVII da

cui solamente d ifferirà per la parte ideale . Ne lla
prima forma

,
l
’

i dalle voc i rizatone passò facnm ente

a l le rizotoniche . Il suo part . tronco è s b i r c i o ,

all. a b i rc i o (dove fu tralasciato s qual prefisso inu
tile) , propriamente ‘ storto ’

(degli occhi), per d ire
‘
che ha gli occhi storti ’

ovvero ‘
che guarda di tra

verso ( I). Tutt
’

uno sarà i l luech . s b erc i o, it . s ber

c i a (mutato i l genere con intenzione peggiorativa),
schiappino , cioè ‘maldestro o inetto a qualche giuoco ’

.

Non ho poi dubbio che la stessa voce s i dovrà ri
conoscere nel s inon . gue

’

rcio, che d ifferisce solo in
quanto i l suo v fu trattato come i lWgermanico
E mi pare non improbabile , che qui debba andare
come un altro al lotropo : s b i e s c i o 0 b i e s c i o, agget

tivo ancora vivissimo nel d ialetto lucchese . Dal

Voc . it . è dato come una variante d i sbieco storto tra

volto ; m a meglio si definisce per trasversale od

obliquo La somiglianza grande di suono e gran
dissim a d i significato indusse a considerare come

tutt
’

una due paro le , che forse nessun fono logo vorrebbe
oggi agguagliare . È s biescio inso l ito all

’

id iom a let

terario , a cui passò probabilmente da qualche d ialetto .

Circa il d ittongo in posizione , potrà questo esempio
esser da aggiungere a que l l i che furono esaminat i
a ltrove ; v . Arch . gl . XV 465 in nota s . fiocina ; e

nel rimanente i l prodotto fonet ico sarebbe lo stesso
che in rivc

‘

scio all. a rivèrcio, ecc . Anche in
b i a s c i a r e ,

mangiucchiare col le gengive , finché al
tri non sappia trovar d i meglio , sospetterei un bie

s ciare da *
v e rs i a re , con a es teso a lle rizotoniche

e forse dovuto a onom atopeja . Il significato è
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appunto quel lo d i versare cibum in ore
’

, come s i
disse o si poté b en d ire latinamente .

( I) Rammento q u i berc zlocch zo ,
b irc io ,

che è una arguta creamone del

L ipp i (Malm . I ( 2) Fu i l g u che d is to lse i l D i ez dal cercare per

ques ta voce un e t im o la tino . Ma cfr Arch . gl XII 1 57 1 1 . A ltri esem p i
d el fenom eno add i tero quanto prim a . Anche i l lad . u zersch

‘
s torto

’

(all.

a g uersch ) par fa vore vo le a l la nos tra s entenz a . L ’

a l tro e t im o (che I l Ma

ckel, 82 ,
da cautam ente per non Si curo ) sareb b e un ted . vo lg . dwerch traverso

(aat twerh ,
m a t . twe

'

rch ) la tm eggrato i i i d zue ; c (e vorrà d ire in g uercw ,

m a perche non sareb b e p i uttos to venu to a g uerco (3 ) Quanto al

l
’

e t1m o b i fa x , se anche 5
’

ad a tta ad a l tre v oc i che Si presum ono non d iverse
dal la nos tra (prov . e frnc . b ia i s ecc v . D i ez s . per la no s tra parrà
orm ai a tutt i impos s i b i le ; nè p iù fe l i ce è l

’

e t1m o b la e s u s propo sto dal lo
Z am b ald i .

SCALP ITARE.

s c a lp i t a r e ,
i t . Il Salv ioni , Rom . XXXI

289 , derivando l
’ it . scatola dal blat . c a s t ù la , insiste ,

per la metatesi d i s , su scalp itare in quanto non s ia

che calpes tare. Questa et imologia pare a m e
,
ora

più che m ai
,
inverosimile (cfr . Arch . gl . XV e

non per ragione della sola metatesi , che in teoria non

offrirebbe nulla d i strano ; m a c
’

è b en altro . In
fatti nelle voci rizo toniche avremm o qui ritrazione
dell

’

accento , per modo che esse di piane d iverrebbero
sdruccio le (calpes ta in sccìlpita un fenomeno a

cui i l Salv ioni , credo , non troverà cos i fac i lmente
un paral lelo

,
fuorché in qualche voce dotta (e

'

vita , pe
'

r

muta , o in qualche storpiatura (re
‘

clu ta per re

cru
‘

ta , Ino ltre calpesta -are per la metatesi
d i s avrebbe dato probabilmente scalpetto -are, con

la dentale raddoppiata , come persuade l ’ ant . senese
costetto da cotes to (v . Boccacc io , Dec . 70 e ci
tato anche dal Salv ioni . Ma contro l ’ origine d i

scalpitare da calpes tare insorge ins ieme un ’

obiezione
morfologica , che mi pare anche più decisiva . Giac
ché all. a s calpitare visse sempre e vive d

’ una vita
più rigogliosa i l s inon . sca lpicciare. Ora nessuno ,

Credo ,
s i sentirebbe i l coraggio di supporre la m e
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tatesi cosi antica , che da codesto scalp i tare -
= ca lpe

s tare s i potesse formar po i s calpicciare, evidente
mente da *

s c a lp i t i a re ,
il quale per avventura ri

sale ad età lat ina ' E anche v . K ort .

2 8409 .

SCARPIATTOLA .

s c a rp i a't t o a
,
lucch . ,

leggiero fa l lo (Lucche
sini) . Potrà non essere altro che scorpia ttola . da

scorpio in senso d i sgorbio ( s e o r p l u s ) . Per la

ragione idea le , cfr . m arachella , che secondo m e è
un deriv . d i m a c ù l a (v . Arch . gl . XV

SCIAB B IA -OSO .

s c i a b b i a -o s o , pist . (Montale) , sabbia -oso . E
uno degli esemplari d isputabili , ove un tosc . sc] par

rispondere a S vocale Non esiste uno

sciabbiare levare o raccoglier la sabbia , di cui scia b
bia possa venir considerato come il deverbale ; e d ’

al

tra parte questo non sarebbe cos ì facilmente passato
a s ignificar

‘
sabbia ’ senz ’

altro . Un b el c ime l io
avremmo nella forma in questione , se risal isse in qua l
che modo all

’

originario *
p s a b ù lum , da cui pro

cede s a b u l u m ; v . Sto lz , I 297 .

( 1 ) Al tro s im i le è i l fior. sciala -ino sa la (una p ianta ; v. Targ ioni-Toz

z et ti) . Agg iungo i l ch ian. scib bboto sub i to ( e x - s u b i t o E per la for

m ula SI volg . tosc . sciling a (arc . sa r s iringa
, Sc imone (v . Supp l . Arch . gl. ,

V are . sczguro s icuro (Petrocch i) .

SCIUMINARE —IN IO .

s c i u m i n a r e - i n t o , ar. , sciupare, sciupio (Re

di) ; s c i a m ig n a re, luech . , confondere , scompigliare ,
guastare . Penso ad e x a m i n a re , che venisse a

ind icar l’ effetto d
’ un toccare o rovistare insistente

e soverchio . L’

i l del termine aretino è chiarito



https://www.forgottenbooks.com/join


54 S . PIER ]

marezzo Ne deriva il sos t . concreto sma
'

cio, m ac

chia d ipinta sul legno a imitazione del noce ( i ) .
( 1 ) Con esso credo che Si a tut t

’
uno : smacr per lez ii (Magalo tt i ) , a cui

b en s i po teva passare d a ornam ento art i fic ioso ‘ l us tra In codes ta ac

cez ione anche smug i (F i renz uo la) , sm iacz (B i sc ioni ed a l tri) , e perfino sm ieci

( in rima ; Fag iuoli) .

SOMELGA , SOMELEGA .

s o m e lg a
'

, s o m e leg aî, berg . (Valle di Scalve),
lampeggiare . Più vicina all

’

etimo sarà la seconda
form a ; e risulterà per metates i da che

credo rispondere a un *
s u b m îc ù la re

Ne potrebbe esser confortata la derivazione da que
s to stesso verbo , che già si propose , per il francese
sem iller, mostrar grande vivac ità d i spirito e d i m a

niere (cfr Kort’ . che secondo i l D iet . général
è tuttora d

’

origine igno ta .

TASTOLLO .

t a s t o
'

llo , ar. , albero a sostegno d i vite . Deve
esser *t ra n s t ù l lu m (cfr . t ra n s t i llu m )

— *t r a n
s t ù lum transtrum cfr. i l nl. Tra

'

s tola . Suppl .
Arch . gl . V Ig i e come il lucch . tras to avrà forse
designato dapprima la

‘ traversa d ’una pergo la ’

(v . al

luogo c it . ) Qui anche : s to
'

llo antenna del pa
gliajo , per cui fecero al tre proposte il Caix St . 1 6 1

e i l Canello , Arch . III 32 1 , in quanto non sia che
* tra]s tollo, lasc iato il prefisso tra com e inut ile .

(I) Avremm o cos i una nuova copp ia , che s i agg i ungereb b e a l la orm a i
ri cca serie de

’

d ivaria ti in - u l u ed - u l l u . E ora c i domand iamo se

tra stullo
,
anz i che esser l ’ Ib rido com pos to lat ino-germanico imm ag inato d al

D iez ,
non s ia per avventura lo s tesso term ine ,

i l qua le da asse trasversa le ’

po teva m o l to fac i lmente passare ad ‘
a l ta lena c ioè i l tra stullo d e i ragaz z i

per ecce l lenza . L ’
u

, se pur ques ta non fosse voce im perfe t tam ente ass i

m i lata , s
’

avreb be a ripe tere da l le form e rizatone d i trastullare .

VALANGA .

v a la ng a , grossa frana di neve . Si suo l de
rivare dal s inonimo franc . avalanche ( 1 ) , m a ne di

scorda nel l ’ organo e nel grado dell
’

esplosiva (cfr.
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invece frangia da frange, Ne ll’ ita l iano è ,
si può d ire , un neologismo ; e i vocab olarj non par

che n ’

offrano esem pj anteriori al Maga lo tt i . Come

la cosa , anche il nome deve essere dell’ Alta Ita l ia .

Ora in que l modo che gl i equivalenti it . lavina prov .

lavino rivengono a la b i n a ,
cosi il piem . lavenca ,

frnc . lavanche riverranno a l a b înîc a (passato forse
in *la b înîc a per quell

’

alterazione di cui è trat tato
in Arch . gl . XV 457 sgg . L ’ ital iano valanga

sarà dunque , per metatesi , da un d ialettale alto -it .

lavanga

( 1 ) Cos ì anche in un suo b e l l ’ artico lo i l N igra ,
Arch . g l . XIV 284 , che

(I
’

ava lanche fa un derivato d l lava Ma del le voc i addotte ivi quel le
che va lgono frana ’

d i certo s i riconne t ton m eg l io a l a b e s e l a b i n a (cfr.

Suppl . Arch . gl. V (2) Del res to
,
i l tra l ignam ento del la toni ca era

agevo lato qui dal trovars i essa d i nanz i a un gruppo che com inc iava per Ile .
”

sale ; cfr. i l b erg . frdng uel fringue l lo , che d eve esser
*fri ng u i lu fr i n

g u i llu . E po té aver luogo anche uno scam b io d i suffisso . (3 ) N on

riesco a rintracc iare ques ta prec isa forma . Ma c
’
è i l p iem . lavanca (noto

al Salvioni anche da Val d ’
O ssola

,
e g ià nel ‘ G ri sos tom o v . Arch . gl. XII

che stando al N igra dovreb b e figurare anche in qualche Voc . i tal iano.

VERON ICA .

Ve r b n i c a , vera immagine d i Gesù Cristo ,
os

sia i l ‘ sudario ’

che s i conserva in S . Pietro a Roma

(v . Dante , Par. XXXI 1 04 e la nota ivi dello Scar
tazz ini). D a ver—z

'

noca per v e r - i c on a (com
posto ibrido : lat . v e r a sìz o

'

uz , come fu anche da

altri avvertito). Per la metates i , cfr . qui 3 . nebbia I).

( 1 ) S i potrà , quantunque m i pa3a m eno prob ab i le . part ire anche d a ver

icòna (co l l ’ accento greco ) ; e a l lora ques to v ocab o lo d ovreb b e , s tante la pm

S ingo lare sua m e ta tes i , andare con ceneréntola
,
che precede nel tes to . La

leggenda del la p ie tosa Veroni ca , che o ffre a G esù i l sudario ,
deve esser po

s teriore e sorta appunto dal nom e d i que l sudario
,
che s i venerava in Roma .

Per lo Schuchardt , Vok . Il 246-7 , e V e ro n i c a , che occorre anche in una

epigr. napo letana , una a l teraz ione d i B e r e n i c e .

VIZ Z O

v i z z o
, floscio , appassito . Il Diez e i l Cai x da

v i e t i u s v ietus D
’

al tra parte il Parod i
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(Rom . XXVII 228) e ind irettamente il Nigra (Arch .

gl . XV 504) riconnettono questa voce a v i t i u m .

Ma i l fatto che i l sign . è presso che identico in vizzo

e in v i e t u s ( I) , c
’ induce a guardare con maggior

simpatia l’ et imo proposto dal Diez . Se non che
*
v i e t i u s , lasciando che non giova d i largheggiare
in ipotetiche derivazioni per - i o , non sarebbe potuto
d iventare al tro che v iezzo. Verrà to lta ogni d iffi
coltà, se riconosciamo in vizzo il part . tronco o

‘
ag

gett ivo verbale di v izzare da *v i e t - i a r e , che si
può d ire at testato da l l ’ arc . avvizzare , poi avvizzire.

Il d ittongo fac ilmente si scempio o assottiglio da

prima ne l le forme rizàtone ,
anche per il peso del se

guente zz . Già il Grober aveva dato la giusta
d ichiarazione

( 1 ) Per esemp io ,
i l ‘ ficus ntm 1um vieta ’

d l Co lumel la s i po trà b en tra

durre : fico troppo v iz zo . (2) Eg l i m uove però da *
v e t i a re . Ma il

fat to ,
sul qua le s i fonda

,
che v 1 e t u s ,

è m isurato anche b is i l lab o , non proverà
la caduta de l l ’ Il verso d ’ Oraz io ( B pd . 1 2 , 7) proverà so lo che s i pronun

z 1ava anche V j € t u s , per un fenom eno b en docum entato dal la poes ia lat ina .

Z EMB O .

z e
'

m b o (con z dol ce), luech . (Val d i Lima), non

lievitato bene . Dicesi specialmente del pane . Deve
rispondere a

*z i m u per a ]z y m u (55C13,u0 comunque
s ’

abbia a render ragione della vocale fatta poi breve
(m a cfr . Arch . gl . XV 457 sg) . E ze

'

m bo, quanto
al nesso postonico , sarà b en paragonabile al luech .

po'm ba ( it . bo
'

m ba), da p om a (v . Arch . XV e

fors’ anche all’ar . (chiari .) unsom ba insomma , nonché
all

’

ar. fiam ba fiamma (abbia questo o no seguito
“

il
medesimo processo del francese

( 1 ) Cfr. ASC . Arch . I 308 11 . E v. anche i l D ic t . généra l s . fiamme
(secondo cui la form aflambe s i fondereb b e sopra un

’

ant ica pronunz iaflan-me) .

SILVI0 PIERI .



LA LEGGENDA DELLA NAS C ITA

DELLA G IOVENTÙ DICOSTANTINO MAGNO

IN U NA N U O VA RED A Z IO N E

G li stud iosi sanno come i l prof. Achille Coen ,
prendendo motivo da una pubbl icazione di Eduard
Heydenre ich ( 1 ), conducesse un ampio e profondo
stud io sulla Leggenda relativa a lla nascita e alla

gi oventù di Costantino Magno Il figlio di

(I) Incerti auctoris de Cons tantino Magno eiusque Matre

Helena Libellus , Lips iae ,
Teub ner, MDCCCLXXIX in B ibl.

scrip . graee . et rom . Teubneriana .

(2 ) Fu pubblicato in Arch . d . Soc . Rom . d . St . Patria ,

IV
,
1 -55, 293

-
3 1 6 , 535

-
56 1 e V , 33

—66
, 489

-
538 : ne parlarono ,

perquanto a no i è noto ,
il G iorn. Stor . d . Lett . Ital. , I , 1 52 ;

La Cultura , anno I I , vol. IV ,
1 1 . 9 [recensione d i L. CAN

TARELLI] ; la D eutsche Li tera turz ei tung , a . V , 1 1 . 39 [recens .

di E. SCHRODER] , e la Rom ania ,
XII, 1 4 1 , in un annunz io b i

b liografico e XIV
,
1 37 sgg . in una im portantissim a recens ione

delWESSELOFSKY , la quale noi avrem o occas ione d i ricordare
più volte . Non sem bre rà forse inutile avvert ir qui e lo

avverte il Coen s tesso nella D ichiaraz ione aggiunta in fine allo
stud io c itato che la pubblicaz ione dell’ Heydenre ich dette

origine
, specialm ente in G erm ania

,
a m ol ti scritti erud iti , al

cuni dei qual i puoi trovare citat i in COEN ,
op . cit . , n. 2 a pa

gina 1 7 e n. 1 a pag . 295, ed altri saranno pu re da no i rico r
dati , quando s i p resenterà l ’occas ione . Anche dovrem o spesso
richiam arci a due lavo ri dell ’ Heydenreich , 1 ’ uno dei quali com
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sant ’ Elena era stato uno d i que i grand i personaggi
,

che a traverso il med io evo aveva , come Alessandro
i l Grande Giulio Cesare il Salad ino Car

lom agno perduto in parte la sua personal ità sto
rica , per venire avvolto nei fantasiosi racconti , più
attraent i e più vaghi se meno sinceri e conformi a

verità , che erravano ,
pel legrini grad iti e l ietamente

festeggiat i in ogni dove ,
fra i popo l i dell’ oriente e

dell ’ occ idente
Con la sua b en nota erud iz ione il Coen ricerca

parve quas i contem po raneam ente a quello del Coen (e con

esso ,
poiché t ratta il m edesim o argom ento , in m olti punti si

incontrava e in altri , com
’ è naturale , d ivergeva) ed è int ito

lato D er Libella s de Cons tantino Magno eiusque .Matre H elena

und die ubrig en B erichte tiber Cos tantins des Grossen Geburt

und Jugend in Archiv f u
'

r Li ttera turg eschichte, herausg . von

F. SCHNORR VON CAROLSFELD , X B and , 3 Heft) , l ’ altro : Co

s tantin der G rosse in den Sag en des M i ttelalters fu pubblicato
nel 1 893 nella D eutsche Zei tschrift fur Geschichtszvissenschaft

( IX B and ,
1 Heft

, pgg . 1 Una t raduz ione letterale in

francese del Libellus dell
’

Heydenreich , per opera d i L. DE
LA IG UE , apparve anche nella Revue interna tionale (XV ,

fasc .

1 m a le poche o sservaz ioni e le infelici ipo tes i che ad essa

tennero d ietro ,
son prive d i v alo re .

( 1 ) Ved i P . MEYER , H isto ire d e la legende d
’

Alexand re
dans les pays rom ans , nel vol. I I dell ’ opera Alex andre le Grand
dans la li ti . frang. du m . cig e, Paris , Vieweg , 1 886 ; e P . CAR

RAROLI, La legg enda di Alessandro Magno, To rino , Loescher ,
1 892 .

(2) Sulla fo rtuna d i Cesare nel m ed io evo
,
oltre lo stud io

del Parod i , che rico rderem o p iù appresso , cf. anche A . G RAF ,
Rom a nella m em oria e nelle imm ag inaz ioni del Medio Evo, To

rino , Loescher , 1 882 .

(3 ) Cf. G . PAR IS
,
La le

'

g ende de Saladin, in j ournal des

Savants , Maggio-Agos to 1 893 .

(4) Cf. G . PAR IS , H is toirepoétique de Charlem agne, Paris ,
A . Franck , 1 865.

(5) Ved i a questo propos ito quello che scrive anche il

G ORRA , Tes ti inedi ti di Storia Troiana preceduti da uno s tud io

sulla Leggenda Troiana in Italia, To rino , Triverio ,
1 887 , pa

gine 42—

3 .
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della leggenda la prima origine , ne mostra lo sv i

luppo e l ’ accompagna fino a quando , come so le m o

rente ,
manda gl i ultimi sprazzi d i luce , riuscendo con

evidenza a d imostrare :
che lo scritto dell’Anonim o Heydenreichiano

(cosi egl i chiama i l Libellu s ) non contiene cose affatto
nuove , esistendo altre redazioni ugual i , o almeno Si

mil i al medesimo racconto ;
che la somiglianza , osservata nella leggenda ,

d i notizie relative a Costanzo , Elena e Costantino ,

aventi carattere storico , sebbene vaghe , incerte e con

fuse, con circostanze assai strane e d i aspetto a lquanto
romanzesco , non è cosa che s ’ incontra per la prima

volta in questa narrazione , po iché si hanno intorno
ai medesimi personaggi trad iz ioni antiche d i indole
somigliante , le qual i per esser meno ingombre d i fa
vole possono reputarsi come anello fra la storia e la

nostra leggenda ;
che la parte p iu favo losa e add irittura ro

m anzesca della nove l la , que lla di cui vano sarebbe
cercare traccia nel le antiche trad izioni suddette e che

quind i apparisce nata in età relativamente recente ,

non deve d irsi invenzione dell
’

anonim o Heyd . , po i

ché si trova in altre compos izioni del med io ev o ,

applicata anche a personaggi d iversi dai nostri I).
Giunto proprio a l la d imostrazione d i questo terzo

quesito , il Coen rileva l ’ influsso che questa parte
del racconto ebbe sull’ Urbano, novel la che va comu
nem ente sotto il nome del Boccacc io e per con

seguenza sulla Storia di Selvaggio del Libro Impe
riale d i Giovanni de ’

B onsignori , con tagli , aggiunte

( 1 ) Arch . cit .
,
IV , 2 7

-8 .

(2) Per la questione della paternità d i questa novella e sul

tem po in cui probabilm ente è s tata scritta
, cfr. Arch . cit . , IV ,

543 sgg.
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e mod ificazioni copiata dall’Urbano Se non che

cosi notevoli , specialmente riguardo al senso , gli s i m o

straron le varianti , che egli fu indotto ad escluderne la
derivazione da tutte le redazioni fin qui note e ad

ammettere , in vece , che l ’ Urbano è non so

lamente una copia e una imitazione del la leggenda
,

m a può reputarsi ancora documento della esistenza
d i una redazione oggi perduta d i essa
Or bene , cred iamo di potere affermare che la

redazione , oggi qui pubblicata per la prima v ol

ta deve essere stata assai v erisim ilm ente co

nosciuta dal l ’ autore dell’ Urbano : vedremo poi se da

questa so la fonte 0 se insieme con essa abbia egli

( I) Arch . cit . , V , 63 . Il Libro Imperiale , sull ’ auto re del
quale s i era s tati m olto tem po incerti e dubb iosi , fu con argo
m enti inoppugnabili res tituito al B ons ignori dal COEN ,

Arch .

cit . ,
V

, 33 sgg . I quali argom ent i anche conferm ò con nuovi
dati il PARODI , Le Storie di Cesare nella Letteratura Italiana

dei prim i secoli in Studj d i filol. rom anz a, fasc . 1 1 , pg . 3 29

sgg . Il Coen avve rte po i un
’

altra derivaz ione della leggenda
(Arch . cit . ,

V , 63 sgg . ) in un racconto che Cola d i Rienzo
,

prigione a Praga ,
inserì in quella famo sa lettera da lui scritta

a Carlo IV,
nel 1 350 , per d im ost rare d i esser figlio d i Enrico VII

(Epis tolario di C. di R. edito da A . G AB RIELL I nelle Fonti

per la Storia d
’

Italia pub . dall’ Is tit . St . Itatiano , Roma
, For

z ani , Ma la de rivaz ione ,
se pur c

’ è , è m olto ince rta e

dubbiosa ,
e in ogni caso essa s i m o st rerebbe so lo com e un

’

eco

lontana della leggenda s tessa presa nel suo ins iem e . Sa

rebbe quind i affatto escluso che potesse derivare so lo da

quella redaz ione ,
dalla quale deriva l ’

Urbano e la Storia di

Selvagg io ; e perc iò essa non c
’ inte ressa p iù che tanto e la

t rascu riam o senz
’
altro .

(2) Arch . cit . ,
IV

, 56 1 .

(3 ) È contenuta nel MS. 1 755 della B iblioteca pubblica di
Lucca ,

del quale s i veda la descriz ione data d a A . MANC INI ,
Index Codd . la tinor. B ib l. publiece Lucens is , Firenz e , Seebe r
1 90 1 . E rend iam o qu i pubbliche grazie al prof. Augus to Man

c ini
,
il quale non solo s i compiacque d i richiam are su l ’ ignoto

testo la nostra attenz ione ,
m a volle anco ra prestarci aiuto

nella lettura del m s . ,
non scevra d i d ifficol tà . La B ib liotheca
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Un breve confronto most rerà facilmente che la nostra
non può derivare da a lcuna delle tre antecedenti .
Così , se per comod ità d i stud io, chiamiamo

A quella dell’Anon . Heyd . ,

E quel la dell’ H i storia Imperia/is ,
C que lla del Chronicon Im aginis Mundi ,

L la nostra ,

e scomponiamo la leggenda nel le varie sue parti , ci

troviamo ad avere i seguenti resultati .
I . L e B fanno Elena figlia d

’

un re di Bret
tagna ; L solo fa la esplicita d ichiarazione ignota
ad A ,

B e C che i l padre voglia maritarla ut
moris est

2 . In L , come in A
,
Elena va a Roma con

alcuni pellegrini ; m a in L però è costretta ( po iché
il padre

,
al quale ha chiesto il permesso , glie lo ha

per b en tre vo l te d i seguito negato) a partir con

loro incognita,
dopo essersi confidata in segreto con

una ancel la e aver preso sclav inam et viriles v e

stes In B parte pure mutato habitu
3 . L solo ha che Elena , giunta nelle vici

nanze di Roma , desideri , stanca , lavarsi e , trovato
un fonte , si spogli e sia poi vista e giud icata bell issima

e nob illis genere dall
’

Im peratore , che va per

quei pressi a caso cacc iando ; in A ,
B e C d iverso

è i l modo come Costanzo viene a conoscerla. In
L

,
A, B e C concordemente Elena è dal l ’ Imperatore

posseduta e da lui riceve oggetti , che serviranno
per il riconoscimento .

4 . Così pure in L , come in A, B e C ,
Elena ,

rimasta incinta , non rimpatria ; e al figlio , che da lei

ria B ritonum la riporta pure il Catalog as Sanctorum (Vicenza ,
1 493 ) di PIETRO DE NATALIB US, al cap . 73 del l . 7 . N icola
Manerb i nella t rad . ital . della Legenda aurea d i IACOPO DA V0
RAGINE rico rre , per la vita d i sant ’

Elena
,
al libro del de Na

talibus , e t raduce il cap . 73 .
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è nato ,
vien posto i l nome di Costantino . Ma nei

part icolari con cui tal i fatti son narrat i , si riscon

trano notevoliss im e d ivergenze , ad alcune de lle qua l i
avrem luogo di accennare nel segu ito di questo stud io .

5. In L si d ice che a lcuni mercanti romani ,
osservata la somiglianza d i Costantino con l

’

Im pera

tore d i Roma
, pensano po iché v e guerra fra i

Grec i e i Romani d i trarne profitto . Vest itolo

regalmente e mostrandogli ossequio
,
conducon seco

loro a Bisanzio Costant ino ,
lo presentono in corte

come figlio del l ’ Imperatore di Roma e da questo m an

dato per trattare la pace e chieder la mano del la figlia
del Greco . L

’

Im peratore bizant ino e ingannato
e le nozze s i compiono a l legramente . In A la

cosa è un po
’

d iversa ,
perché si hanno due sol i m er

cant i d i Roma , ai qual i l’ Im peratore dei Greci con

cede d i eserc itare nel suo territorio i l commercio ; e

si ha po i i l fatto ignoto ad L che la m adre ,

a
‘ cui è stato rapito i l figlio ,

piange e si d ispera ,

mentre egl i vive l ieto e tranquillo , incurante di tutto .

E più d iversa po i è in C non parlo di B
,
dove

tutto questo è narrato brevissimamente
,
senza al cun

accenno ai particolari di A e d i C leggendosi
quivi , in fatti , che i mercanti e son mercant i d i
Tuscia hanno motivo d i veder Costant ino ,

perché
egli , andando al le scuo le de i Giude i e dei Greci

,

passava sempre per que lla strada , dove essi abitavano .

6 . Tutte e quattro le redazioni si accordano
nel narrarc i la partenza da Costant inopo l i dei m er

cant i con Costantino e la sposa ; m a , al so l ito , con

varietà d i partico lari . Segue poi un episod io , nel

quale L s i a llontana del tutto da A ,
B e C , accor

dandov isi solo ne l la parte fina le . Queste tre reda
zioni ci d icono che i mercanti , approdati ad un ’ iso la ,

fuggono nottetempo , rubando gio ie e danari e ab

b andonando gli sposi . I qual i poi , svegliatis i e

conosciuta la triste realtà. delle cose, si d isperano
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(in A e in B Costantino svela anche alla donna la
sua umile origine) ; m a da una nave , che passa , son

tratti a salvamento sul l ido romano . In L , invece ,
i mercanti , come sono in alto mare , pensano di af

fogare i giovani sposi per impadronirsi del danaro ;
m a

, per consiglio d
’ uno di essi , sono calati in una

nave coi più vili vest imenti e affidati alla fortuna
del mare . Costant ino e la donna si rassegnano
alla volontà di D io e i l giorno d i poi approdano al

lido romano .

7 . In A ,
B

,
C ed L Costantino e la sposa si

presentano alla madre
, che riconosce tosto i l figlio ;

m a so lo in L si trova che Elena ,
veduto i l figlio in

compagnia d ’

una donna , da lei creduta di malo af

fare
,
non vuol sulle prime riceverlo . In tut te e

quattro le redazioni ino ltre si fa seguito a questo
col raccontare come , coi danari tratt i dai gio iell i
del la sposa sfuggiti a l le mani rapac i , s i comincia
a far vita regale : in L la sposa viene a conoscere
solo in questo punto la cond izione di Costant ino .

8 . In A , B ed L Costant ino si eserc ita in espe
rim ent i militari e vi d iviene ecce l lente ; in B , anz i ,
un giorno abbatte lo stesso Imperatore . Il quale
vuo le conoscerlo : d iverso però è nelle tre redazioni
il modo , con cui egl i manda ad effetto i l suo d ivi
sam ento . In A , B , C ed L poi Costanzo ,

cono
sciuta la cosa , sposa Elena e riconosce il figlio . In
fine , so lamente in A , B e C m a in B non si ca
pisce i l perché Costantino , a lla morte de l l ’ Impe
ratore d i Roma e di quello di Costant inopo l i , ered ita
i due troni (A ,

in quest ’ ultima parte , è ricchissima

d i particolari : i mercant i trad itori , ad es . , son ritro
vati e messi a morte) ( I) .

( 1 ) Per B non s i deve tener conto delle brevi paro le d i

chiusa , le quali , secondo afferm ò il Coen (Arch . c it .
, IV ,

non han che far niente con la leggenda.
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Da questi raffront i cred iamo che emerga ch iara
ed evidente la conferma d i quanto avemmo ad as

serire più sopra , che la nostra redazione , c ioè , non
dipende affatto da alcuna delle altre fino ad ora co

nosciute . La qua le ind ipendenza è superfluo qui

voler dimostrare e chiarir più a lungo con minuti e
partico lari ragguagli , quando cosi notevo l i sono le

differenze d i maggiore importanza , su le quali giova
in spec ial modo richiamar la nostra attenzione .

Ammessa dunque l ’ ind ipendenza del la redazione
che no i stud iamo , da c iascuna del le a ltre tre

,
resta

ora che s i proceda ad un esame più particolare del la
medesima per veder poi a qua l i resultati ci sarà dato
di pervenire .

Che l ’ Urbano (è superfluo , dopo quanto d icemmo ,

parlare de lla Storia di Selvaggio nel Libro Imperiale),
sebbene con st ile prol isso e fiorito e fra mezzo
a parecchi accessori usati per rendere più
ricco , più variato e talora anche più verosimile l ’ in
treccio e più attraente e più d ilettevole la lettura (I),
riproduca nel suo complesso la te la della leggenda
costant iniana , fu già notato dal Coen ; nè aggiunge
remo noi paro la in proposito . Ci fermeremo invece
a considerar bene le non lievi d ifferenze esistent i fra
1
’

Urbano e le redazioni note della leggenda
costantiniana per poter poi concludere con prove
di fatto come i l Coen a ragione sospettava che ve

ramente esse non fossero tutte prodotto della

libera invenzione dell
’

autore In fatti , non

poche di esse risalgono appunto a questa nostra re

dazione , da noi ind icata come una delle font i del
racconto pseudo -boccaccesco .

Anzi tutto è opportuno osservare che la tela

(I) Arch . c it .
,
IV , 550 .

(2) Arch . cit . , IV , 557 .
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dell’ Urbano trova uno svolgimento parallelo unica
mente nel la nostra redazione ; la qual cosa non è un
picco lo argomento in favore del le deduzioni , che noi
verremo facendo . A conforto del le quali , più che

questa osservazione generale , varranno i singol i con
fronti .
Nel l ’ Urbano ( I) , Federigo Barbarossa s

’ incontra
in Silvestra e la possiede , un giorno che cacciando
nei fol ti boschi con suo i familiari baroni e

compagni (p . viene a trovarsi da loro lontano ,

perdutosi d ietro le tracce d i un cinghiale . In L ,

Costanzo , mentre a casu veneb atur cum

militibus suis vede Elena , che , stanca , stava b a

gnandosi in un fonte , e la possiede .

Nel racconto pseudo —boccaccesco ,
Federigo , posse

duta Silvestra e datole in pegno della promessa fede
l ’ anello , tosto , senza p iu a lungo trat tenersi , lieto
da lei cavalcando partissi (p . 8) in cerca dei com
pagni , che in poco d ’

ora ebbe ritrovati . Costanzo ,

in L
,
godute le grazie de l la bellissima giovane e

consegnatole poi, per la m edesima ragione , l ’ anello
e la verga imperiale ,

recessit querere milites
I tre mercant i de l l ’ Urbano, durante i l viaggio

d i mare ,
adornano magnificamente il luogo , dove

U rbano d imorare dovea , di d rappi d ’

oro ,
d i cor

t ine e altri lavori e gli fanno l ’ onore
d i credere esso Urbano essere Speculo dello Im

perador figliuolo (pp . 20 Così pure quel l i
di L induerunt eum (Cos tantino) regaliter et omnes
ob edieb ant eum usque prope B izant ium
Giunti , nel l

’

Urbano, i mercant i a Bisanzio con

( 1 ) Ci riferiam o sem pre per l
’

Urbano di Messer G iovanni

B occaccio, all’ ed iz ione d i Parm a
,
Am o retti

,
1 80 1 .

(2) In A ,
dove ha pure luogo tale c ircos tanza ,

i m ercanti

ricoprono Costantino v es t ib us
,

ornam entis et apparat ib us

regiis so lam ente dopo che son giunti ad portum G raeco

rum e devono presentarlo all
’

Imperatore .
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Manfredo ,
l

’

Im peratore , ricevuta per mezzo d i am

b asciatori da loro inviat i la novel la , subito con la

sua donna e altri suo i Baroni di brigata salì a

cavallo e verso i l posto domest icamente se ne ve

nieno (p . In L
,
l

’

Im peratore , ricevuta pure
dagli ambasciatori la nuova dell’ arrivo , ord ina pure
b aronib us suis d i andare ad nav em

Urbano : Allorché le nozze son fatte e la figl ia
dell

’

Im peratore deve part ire, la madre ,
po iché d i

rado si possono immaginare i cas i avversi , che la

fortuna per occulte v ie a
’ vivent i apparecchia

consegna alla figl ia due graziose gemme d
’

orien
tal colore raccomandando le d i governarle nel

l ’ orlo del la cand ida e
’ ult ima vesta (p .

L : a lla figlia partente l
’

Im peratrice ,
quod etiam

magne principisse aliquando ind igent pecuniam ,
v i

liorem tunicam ,
quam ded it , ad cautellam to tam

intex uit lapid ibus preciosis

Urbano : Durante i l ritorno , i mercant i
, affine d i

impadronirsi dei tesori , d ivisano di uccidere li sposi ;
m a colu i , che ne aveva avuto l ’ incarico , trattenuto
dalla compassione e dalla pietà , si rifiuta e propone
(e la sua proposta è accolta) d i d isfarsene in altro
modo . O cculti fuggiam o , egl i d ice , e ab b ando

niam oli sol i , si che non finiranno due giorni , che

per soverchia fame , mancando loro lo spirito , m or

ranno : e forse più tosto da qua lche alpestra fiera
d ivorati (p . L : Si stabil isce pure , sempre per
impadronirsi dei tesori , d i uccidere l i sposi ; m a poi,

anche qui, per consiglio d
’

uno dei mercanti
,
i l quale

l i crede innocentes si pongono in scafa sine
regim ine cum v iliorib us v est im entis quam habent .

Maris innundatio d ice egl i pure concut iet

eos et m orientur om nino Et ita fecerunt
Urbano : Q uando i l finto figlio dell

’

Im peratore

si presenta con la sua Lucrezia al padre ostiere , è
da lui ricevuto con male parole d i rimprovero .
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Quale prosunzione , o quale sfrenato ard ire t ’ ha
mosso a venir con t a l g e n t e a l le m ie case ?
(p . L : Elena , vedendo Costantino in compagnia
d

’ una donna , t im ens ne esset ma la mulier claux it
host ium ,

clamans et uulans : Huno, latro , non in
t rabis cum meretrice

Urbano : Si lamenta Urbano , dopo che è giunto
a Roma,

del la sorte sua infe l ice e triste ; e la donna
dolce 10 consola , ripetendogli : io mi trovo conten

t issim a d
’

esser tua moglie , più che d i ciascun al

tro che s ia ; e i l primo giorno ch ’

io ti vid i tutta
mi t i donai con animo determinato d

’

esser tua

(p . L : Così pure , presso a poco
,
parla la moglie

di Costantino ,
la quale , per quanto s i trovi ingan

nata , quia iam d iligeb at eum , confortata est in
Domino

Urbano : La morte d i Speculo , figlio dell
’

Impe

ratore , contribuisce a un più fel ice svo lgimento dell ’ a
z ione (p . In L la morte del la moglie d i C0
stanzo .

Urbano : Lucrezia fa un drappo d
’

oro e d i seta
con tanti ricch i e preziosi lavori , che era be llis
s ima cosa a vederlo (p . 53) e quello reveren

temente all
’ Imperatore presenta (p . L

Elena defitiente auro , quod de domo patris sui

tulerat , incepit facere pro se unam vestem rega lem
m irab illis tex ture et apparatus et a l iam pro nuru
sua ( I).

( 1 ) Su questa circos tanza giova ,
fo rse , ferm arci alquanto .

Per qual ragione, in L,
Elena faccia per sé e per la nuora la

belliss ima veste regale non è detto ,
se pure non s i debba in

tendere , cosa che m i par poco probabile , che essa è proprio
quella ,

della quale inducta s i presenta all
’ Im perato re .

Questa circostanza dunque ,
cos ì com e s i t rova ,

sem bra non

avere una ragione d ’

essere . E che ,
in verità , non l ’ avesse ,

se ne sarebbe accorto chiunque s i fosse data la pena d i riflet
terci un po

’

50pra , e dovè bene acco rgersene l’ autore dell’Ur
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Queste le rassomiglianze ; se non che , prima d i

concludere
,
giova prendere in esame alcune a ltre

considerazioni del Coen .

Po iché la nove l la d i Manfredo cont iene sol

tanto una delle due parti del romanzo , ed o ltre a

c iò in qualche luogo è d iversa da tutti gl i altri rac
conti noti ( I) ; e po iché ci sono certi
punti

, nei qua l i 1
’

Urbano e i l Manfredo d iversifi

cano dalle a ltre redaz ioni , m a si assomigliano fra

loro bisogna assolutamente pensare col Coen che

questa rassomiglianza è d i tale specie che non

può giud icarsi effetto del caso Dopo il

ritrovamento del la nostra redaz ione non s i potrebbe
d ire che tutti quei punt i l

’

ab b ian comuni so

lamente l ’ Urbano e il Manfredo tuttavia alcuni
restan d i loro esclus iva proprietà, ed uno , in spec ie ,
della massima importanza .

Trascuriamo , se vuolsi
,
d i rilevare come tanto

nell’ Urbano quanto nel Manfredo i l padre de lla
sposa vorrebbe fare accompagnare a Roma gli spos i
da una scorta d ’

onore , cosa che è impedito di m an

dare ad effetto tralasciamo anche d i ricordare que
sto e qua lche a ltro raffronto d i minore importanza ;

in G iovanni da Ve rona dieta est stab ularia perché , dopo
esser rim asta incinta , s i rit ira in una villa

,
la quale era stata

un tem po s talla d i cavalli .
( 1 ) Res ta esclusa da questi racconti , b en s

’ intende , la no

s tra redaz ione .

(2) Arch . cit .
, V, 558 .

(3) Richiam andoci a quanto abbiam detto poco innanz i nel
testo dovremm o escludere quattro dei sei , che il Coen già ri

cordo nella 1 1 . 3 a pag . 555 dell
’

Arch . cit . (vol. IV) ; e cioè
l ’ ereditare il pro tagonis ta solo l ’ Im pe ro d ’

occidente ; il

po rre le gemm e ,
donate dalla m ad re alla sposa ,

nella cam icia
d i questa ; il cattivo ricevim ento avuto dai due giovani ,
quando giungono a Rom a ; il m o rire del figl io dell’ Im pe
rato re ,

poco prim a del felice scioglim ento dell’ intreccio .

(4) Storia 0 Leggenda di Manfredo, pg . 1 6 , Urbano, pg . 30 .
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ma fermiamo bene la nostra attenzione sul punto piu

sal iente , c ioè S ti l prospero esito finale , che in ambe
due i racconti e dovuto all

’

accortezza e all
’

abil ità
defia sposa .

Chi nella Storia di 1Wanfredo campeggia sovrana
si da oscurare quasi completamente l’ azione d i tutti
gli al tri personaggi che v i agiscono , è proprio la

figlia dell
’

Im peratore d i G ostantinopoli A
lei si deve , quando i mercanti in a l to mare v o

levano ucc iderla insieme con lo sposo ,
se possono

essere abbandonati nel l ’ iso la : e lla am m atiò le

tre galee che passavano , ed ebbe salva la vita a sé
ed al consorte ; ella fa chiamare lo migliore orafo
di Roma al quale vende la pietra preziosa , che

costa c inquemila fiorin i d ’

oro e con cui compra i
drappi ; da lei è accortamente ingannato i l gentile
uomo che s i trova costretto a cederle i l suo pa

lazzo ; per ord ine suo sono invitati a pranzo cinque
cento uom ini , i migl iori di Roma i qual i vanno
poi tut ti dall

’ Imperatore a riferire che la donna
desidererebbe parlargli ; e lla , presentatas i all

’ Impera
tore

,
narra le peripez i e e i casi occorsi , e o ttiene da

lui di esser sempre tenuta per sua nuora e
’ l gar

zone per suo figliuolo Nelle identiche cond i
zioni è del Soldano la figliuola nell ’ Urbano .

Ella sola , e non a ltri
,
è la vera pro tagonista della se

conda parte del racconto : Ciò che abbiam det to per

la figlia dell
’

Im peratore d i G ostantinopoli po

tremmo ripetere per lei .
Va inoltre ricordato che la Storia 0 Leggenda

di Manfredo Impera tore d i Roma riproduce so lo
la seconda parte de lla leggenda costantiniana ( I)
è però da essa ind ipendente e senza dubbio non

( 1 ) Cf. COEN , Arch . c it. , IV , 535. La prim a parte s i

ritrova po i anche negli A tti di S . Eusignio e nella Storia Ec
clesias tica d i NICEFORO .
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è stata inventata da quel lo che l
’

ha scritta, m a è
redazione d

’

un racconto già esistente , chi sa da

quanti anni , ne l la letteratura popolare del medio
evo

Tutto Cio b en considerato , or dunque concludiamo .

ipotesi , scartata dal Coen , che l
’

autore del l ’ Ur
bano abbia conosciuto e la leggenda costantiniana e

la novella di Manfredo e si sia valso d i entrambe ,

componendo un lavoro in cui sono rimaste tracce e

del l ’ uno e dell ’ al tra , sembra a noi più verisimile del
l

’

al tra , d a lui preferita , che cioè l ’ autore del l ’ Urbano,

abbia lavorato su una redazione della leggenda a noi

ignota , di cui la seconda parte conservava particolari
passati poi nel suo racconto e che si ritrovano an

che nel Manfredo
Che possa esistere una redazione ,

la cui seconda
parte contenga certi partico lari passati poi nell

’

Ur

bano non è inverisimile ; m a non è neppur troppo
facile . Si pensi

,
in fatto , che in una redazione della

leggenda costantiniana non sembra la cosa più logica
e naturale d i questo mondo il dar buona parte ,

mo lto
più del la metà , al racconto delle imprese e del la
virtù non già di Costantino , m a d i altra persona che

potrà essere o no sant
’

Elena , dalla quale , anzi , si

facc ia d ipendere i l fel ice sc ioglimento dell’ intreccio .

Se non che , per non t rovarsi questa c ircostanza , oltre
che in alcuna de lle redaz ioni già note

,
neppure in

quella che no i ora pubblichiamo , siamo maggiormente
autorizzat i a metterne in dubbio 1 ’ esistenza .

( 1 ) Così il COEN (Arch . c i t . , IV ,
il quale s i richiam a

per questa sua affe rm az ione a un artico lo d i R. KÒHLER pub

b licato nella Z ei tschrift filr rom anische Ph ilolog ie del G ROBER
(vol. I I , 1 878 , fasc . I ) . IlWESSELOFSKY (Rom ania, XIV ,

1 42 ) la credé invece , pur non potendo ,
in ipotesi , d isco rdare

dal Coen ,
una parte staccata della leggenda stessa costantiniana

prise dans son ensem ble
(2) Arch . c it . , IV , 559 .
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Così invece , dopo il ritrovamento d i L , pm veri
s imile ci si presenta la seconda ipotesi . Le non

l ievi d ivergenze , per quanto non m ancasser pure le
somigl ianze , fra 1

’

Urbano e il racconto del l ’Anon.

Heyd . , che con quello presenta maggiore analo

gia avran certo contribuito a rendere i l Coen
ad essa più avverso . D el resto , per i l fatto in se

stesso ,
nessuna d ifficol tà ad ammettere che l ’ autore

del racconto pseudo -boccaccesco abbia conosciuto
e la leggenda e la novel la d i Manfredo (2 ) e si
sia valso d i entrambe e le abbia impastate insieme

e ne abbia composto un lavoro , in cui sono rimaste
traccie e dell ’ una e del l ’ altra . Se dunque cosi è ,
già il lettore indovina la conclusione alla quale ten

d iamo : per noi co lui che scriveva l
’

Urbano, con

molta probabil ità , aveva d inanzi a sé proprio la re

dazione nostra del la leggenda costantiniana e la no

vel la d i Manfredo .

Nè il trovarsi nella novel la parecchi accessori
che non han luogo nè nell ’ una fonte nè nel l ’ altra ,

è
di ostaco lo a quanto affermiamo ; poiché già ci è
noto a che fine questi accessori si adoperassero ;
m entre poi i sostanzial i e non pochi raffronti che

noi ri levammo , sia fra 1
’

Urbano e la nostra redazione
,

sia ancora fra la novella d i Manfredo e l
’

Urbano,

son prove , osiamo d ire , chiare ed evident i delle no
stre asserz ioni . Forse , se dobbiamo essere ecces

sivamente cauti , non si potrà escludere che egli possa
avere avuto notizia , oltre che della nostra , anche d i
qualcuna de lle a ltre redazioni m a esclud iamo af

( 1 ) Arch . Ci t IV , 557 . Era questa redaz ione , in fatti ,
che il Coen nella prim a delle due ipotesi

, p iù sopra rico rdate
nel testo , opinava potesse aver cono sciuto l ’auto re dell’Urbano .

(2) Il Manfredo, com e avverte il COEN , Arch . cit IV , 557 ,
n. 2

, è anterio re , senz a dubb io ,
all

’

Urbano .

(3) Ci cons iglia questa eccess iva cautela il trovare
,
p . es

qualche riscontro dell’ Urbano in alcuna delle redaz ioni gra
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fatto che le abbia seguite nel la composizione del

racconto .

E neppure mo l to peso ci darà l ’ altro asserto del
Coen , che l

’

autore del l ’ Urbano non avrebbe certo
composto i l suo racconto , se avesse saputo che già
più d ’ uno l ’ aveva trattato , mentre si sarebbe b en

vo lentieri sentito d isposto a mettere insieme una no

vella sulle tracce d ’

un tema popo lare da lui repu
tato sconosc iuto I). Certo la redazione del Man

fredo esisteva ; che fosse poi un soggetto ap

parentem ente non ignoto nè oscuro è 010 d i cui

ci permettiamo dubitare . In fatti , se la memoria
non c ’ inganna , nessuna test imonianza abbiamo nei

primi secoli della sua notorietà e della sua più 0

meno buona fortuna : a que i tempi , la d ivulgaz ione
d i un ’

opera e d i un ’

opera, in ispec ie ,
non molto

importante , come la nostra novel la , era tutt ’ altro
che una cosa facile e frequente . Può esser

,
quindi ,

benissimo che l ’ autore dell ’ Urbano, riuscito a cono
scerla , l ’ abbia ritenuta proprio ignota ed osen
ra e come tale abbia st imato lecito d i servirsene
impunemente . Il proposito poi d i presentare al

pubblico la novel la come opera del Boccaccio nuo

vamente ritrovata lo rese cauto e prudente
solo in parte . Non credette d i dover esser tale
ne lla scelta del tema perché era da lui reputato

pressoché sconosciuto ; giud icò invece opportuno cam

biar nomi e aggiunger parecchi accessori (fra i
qual i efficac issimo quello di far dell ’ Imperatore di
Costantinopo l i i l So ldano d i Babilonia : si trasportava
cosi da un luogo ad un altro buona parte degl i av
v enim enti) per ricoprire i l plagio , se alcuno m ai, cui

note . Cos i Urbano parte vo lentieri co i m ercanti (pgg . 1 9

com e in A . Ma c iò potrebbe anche essere effetto pu

ramente del caso ; e non intend iam o insisterei più che tanto .

( 1 ) Arch . cit .
,
IV , 560 .
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fosse nota la novella d i Manfredo, lo avesse accu
sato ,

e dare in tal guisa al racconto un ’ impronta
più soggettiva e originale .

Riguardo al tempo , in cui fu composta questa
redazione ,

nulla di preciso possiam d ire . Ma poi

ché comprende ambedue le parti del la leggenda. non

ci si può
, anche a vo ler conceder molto , spingere

assolutamente al d i là del IX secolo ( 1 ) . Del re

sto ,
po iché il tempo della maggior d iffusione del la

leggenda e della sua massima notorietà in Ital ia è
la prima metà del sec . XIV non sapremmo dav

vero come al lontanarla molto dai primi anni d i quel
secolo . Se non che , permostrarci sopratutto guar
dinghi e cauti , sarà conveniente assegnare ad essa
un periodo di tempo un po

’ più largo ; e c i par quind i
cosa b en fatta attenerci a quello che l

’

Heydenreich
assegnò a l la sua e che viene compreso fra i l sec . XII
e il XIV
Forse , al p iu al piu , si potrebbe arrivare a sup

porla qualche poco anteriore alla redazione Heydenrei

chiana ; m a non avremmo certo a conferma della no
stra ipotesi argoment i mo lto sald i e persuasivi . Una

delle ragioni , per le qua l i I
’

Heydenre ich poneva la

sua redazione nel periodo predetto , era il ricor
do che in essa s i faceva come d i cosa b en nota
dei torneam enta dei qual i s i fa inventore Gau

fridus de Pruliaco , m orto nel 1 066 ; s i trovava così

costret to a non avvic inarsi troppo agli ultimi anni
del sec . XI La mancanza d ’

ogni ricordo d i

(I) COEN , Arch . c it . , V , 524 .

(2) COEN , Arch . cit .
, V , 530 .

(3) Cfr. Der Libellas c it . , pg . 33 2 e anche Cos tantin der

Grosse cit . , pg . 1 2 .

(4) Cfr. D er Libellas c it . , pg . 33 1 , Cos tantin der Grosse,

pg. 1 2 .
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torneam enta nella nostra redazione potrebbe
farla supporre un po

’

Anche lo stud io della l ingua ,
del resto ,

ci è di

non picco lo aiuto per giud icare del tempo
,
in cui

v erisim ilm ente deve esser stata composta . Po iché
,

a tacer di alcune paro le e di alcune costruzioni che
ci richiamano senz ’

altro al latino del più basso m e

d icevo se ne notano non poche a ltre , nelle quali

( 1 ) Rico rd i il lettore com e nella nostra redaz ione è detto
solo che Costantino ,

andando ad incont rate con gli altri cava
lieri l

’

Im peratore ,
i quali honorifice suscipient eum

è detto solo che in equis suis sucess ive m ilitari s , talia s igna
festiv itat is , prob itat is et industrie continuando m onstrav it ante

faciem Inperatoris Però
,
nelle parole della mad re Tu

e rgo stude quicquid facere poteris et sciveris , s i umquam
sciv isti talia facere, ut sempe r ante faciem eius p . et . c . et

ind . tuam ostendas potrebbe leggers i qualche cosa che

appunto a questi giuochi m ilitari , se non propriam ente a tor

nei , accennasse . Se non che , nel m odo incerto e un po
’

invo luto con cui son ricordati anche le espressioni non s on

b en chiare e definite potrebbe veders i una prim itiva lontana
idea d i quei torneam enta d i cui allo ra allo ra s i era com in
ciato a parlare ; e se ne pot rebbe , quind i , t rarre argom ento in

favo re della nos tra anterio rità .

(2) A queste fras i e a queste espressioni , fo rse , non di

sconverrà l
’
accennare q ui , in nota . Avvertiam o innanz i

tutto che , per ques to s tud io ,
senza t rascurare quanto scrive

1
’

HEYDENRE ICH
,
D er Libellas c it . a pgg . 332

-6
,
teniam o a no

stra guida l ’ o ttim o saggio del THIELMANN , Ueber Sprache und

Kri tih des Libellas de C . M . eiusque m atre H elena ( in B latter

fie das B ay erische Gymnas ial und Realschulzvesen, vol. XVI

pss . 1 24
-
7l

N om i . Notiam o qui alcune paro le di conio p rettam ente

m ed ievale o che nel latino del m ed io evo son venute acqui
stando nuovo s ignificato : persone qui , e altrove , sem

pre nel s ignificato d i persona m ilieiam ha va

lo re d i seguito accom pagnam ento m a in questo senso

non è registrato ne dal Fo rcellini né dal Du Gange ; m iliti

bus qui , e altrove , sem pre nell ’ accez ione m ed ievale d i
cavalieri g ratios i ta tern e proprio della bassa

latinità nell ’ accez ione d i graz ia baronibus b a

rone
,
titolo d i d ignità : sed haec s ignificat io ad corruptae



https://www.forgottenbooks.com/join


78 A . PARD U CC1

Nel le espressioni che citiamo qui appresso ,
si

ravvisa certo molto meglio l ’ influsso della corrispon
dente forma volgare italiana , che quello del la fran
cese o d i qua lsiasi altra l ingua romanza . Così : a

casu 1 0 2 , 7 corrisponde perfettamente a ll ’ espressione
ital iana a caso similmente nel la frase : et cum

solus declinasset a m ilitibus su is et lunge v idet hanc

etc . 1 02 , 8 , la seconda et, che introduce la proposi
zione temporale lunge videt è propria special
mente della sintassi ital iana e , per d i più , antica
(cfr. Meyer -Lubke , Gramm . III, Anche
ignotus quantum ad potrem 1 0 2 , 2 7 ignoto quanto
al padre coetanei 1 02 , 3 2 , nel significato di uno

della stessa età è sconosciuto al Voc . lat . , m a è
invece b en conosc iuto da quel lo ital iano Il tantis
del l ’ espressione : u t s i volueris dare filiam tuam

com tanti s opibus etc . 1 03 , 9 non è al tro che il
tanti ital iano , d

’ uso frequente , nel significato di

molti e si noti anche com : - cum , per quanto non

compaia qui per la prima vo lta (cfr . Inol

tre è costruzione prettamente foggiata sul la vo lgare
ital iana : cognito que era t m u lier 1 04 , 1 5 conosciuto
che donna era .

Ma in questo testo avemmo pure a rilevare in
parte anche l ’ influsso d i quel d ialetto

,
che il compila

tore , non d iciamo il suo copista ,
parlava . Il qual

d ialetto , come potrà chiaramente vedersi anche da

della bassa latinità è l
’
uso d i pro 1 03 , 3 1 ; 1 04 , 20 e 2 1 ;

1 0 1
,
24 {assumpto aura et arg ento et alliis pro sumptibus) , dove

è adoperato in una costruz ione m olto affine a quella gi à no

tata dall’ HEYDENREICK , D er Libellus , 337 . Con I
’
in è co

struito un nom e d i città , Rom a : in Rom a 1 0 1
,
28 Romae (ma

ducamus eum nob iscum Cos tantinopolim vel B izantium 1 03 ,
6

e Veniente Inperatore Rom am 1 04 , ed anche nel nostro te
s to rico rre l

’

unione d i prepos iz ioni con avverbi : ex tune

1 04 , 1 6 e 1 7 , usque tune 1 04 , 1 8 .
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que i pochi raffronti che qui appresso i stituiamo ( 1 ),
dovette essere i l veneto . Si noti prima d i tutto
la frequente riduzione delle doppie a scempie , come

di -ll ad -l in puela 1 0 1 , 5, ex elentia 1 02 , 3 1 d i -pt a

-t come in ba tizari 1 02 , 25, nu tias 1 05, 1 6 ; di —mm

ad -m come in gem arum 1 04 , 1 2 di cc a -c come in
sucess ive 1 04 , 30 ,

e di -rr« ad -r come in interogans
1 04 , 33

Ino ltre si noti sc che innanzi ad e ed i dà s sordo
o ss , onde nel nostro testo cognossens 1 04 , I e 1 1

e ness iens 1 04 , 4 ct non dà m a i tt m a sem

pre t , onde aj
‘lita 1 0 2 , I aspetu 1 0 2

,
2 7 e 1 0 3 , 2

tratabillis 1 0 3 , 3 defonta 1 04 , 22 , introdutus 1 04 , 34

conspetu 1 05, 1 7 . Per m che d inanz i a b e p ,

nel l ’ interno della parola , si trova sempre mutato in
n, vedasi quel che si rileva a pag . 97 ne l le osserva
zioni sulla grafia . Ma qui si not i ancora : il pre

fisso dis reso per des in descrim inata 1 02 , 6 ; i l pre
fisso ad per a in am irans 1 05, 8 così pure il -ll per

i l semplice -l che qui è assa i frequente d iss imullare
1 0 2 , I I , nobillis 1 0 2 , 1 3 , anullum 1 0 2 , 1 8 e 1 05, 1 5

tratabzllis 1 03 , 3 , cau tellam 1 0 3 , 1 9 e 2 7 navi

chulla 1 03 , 36 , m ira billis e avremo una serie
d i fatti nel loro complesso abbastanza significativi per
giustificare la conclusione a cui più sopra si accen
nava , o almeno per poter d ire che , delle varie regioni

( 1 ) Rim ando , per essi , ai rispettivi paragrafi della illustra
z ione della Cronica deli Imperadori , fatta dall’As com (Arch .

g lott. III, 244 Per altri spogli gramm aticali d i ant ichi
testi pure venez iani

, cfr. la n . 4 , pag . 26 della Introduz ione alla
N avig atio Sancti B rendani , ed ita dal NOVAT I , B ergamo , 1 899 .

(2) Il nos tro m s . rende il s asp ro con ss : cfr. appresso ,

nel testo
, O sservaz ioni o rtografiche , so tto dess ideraverat.

(3) Fo rse ,
in questa paro la , com e anche in navichulla , il

-ll è dovuto a una confus ione dei due sufi
°
iss i dim inutivi -ulus

ed -ellus

(4) Ma la fo rm a con -ll per
-l e già nota : cfr. DU CANGE.
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d
’

Italia , nessun ’

altra quanto i l Veneto ebbe comuni
tutti que i fenomeni nelle sue vecchie scritture .

Questo elemento d ia lettale veneto , che i l nostro
esame ha constatato ,

non è qui un ingombro inu
t ile ; m a offre , se non c

’

inganniam o , una nuova e

valida prova in favore d i una accettabiliss ima ipo

tes i del Coen . Ci sian dunque permesse due pa

ro le in proposito .

Dissipando egl i magistralmente tutti quanti i
dubbi che potessero sorgere in special m odo dal la
considerazione dell ’ origine e del la patria d i E lena ,

gli sembrava lecito affermare che la leggenda costan

t iniana si è formata in Ital ia e non ol trepassò i
confini del nostro paese Quanto all

’

es

sersi formata in Ital ia , credo che s i possa avere una

nuova conferma appunto nella redazione da noi ri
trovata ; se po i non abbia m ai oltrepassato i confini
del nostro paese , non saprei e non potrei affermarlo
con quella sicurezza con cui l ’ afferma il Coen , m a

mi sembra che egli , qui pure , debba aver ragione .

IlWesselofsky primo aveva cercato di d imostrare
che que l lo , che egl i chiama gruppo italiano e che

comprendeva per lui solo il racconto d i Iacopo
d

’

Acqui e quel lo del D ittam ondo d i Fazio degli
Uberti d ipendeva da un a ltro gruppo da lui detto
francese e rappresentato da un racconto che pub
b licarono i signori Mo land e d

’

Héricault e da un

poemetto Li dis de l
’

empereour Constant, che egli
stesso dava per la prima volta al la luce Questa

(I) Arch . c it . , V , 530 .

(2) Quando egli scriveva ques t ’

artico lo non conosceva le

altre redaz ioni a no i no te m a
, conosciutele ,

non ha punto cre

duto d i dover m utare op inione (cfr. Rom ania , XIV ,

(3 ) N ouvelles frangoises enprose du XIII6
’

s iècle, pgg . 3 32 .

(4) Rom ania, VI, 1 6 1 sgg .
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dipendenza fu rec isamente negata dal Coen ( I) e , a d ir

vero , con ragione , per quanto non riuscisse a conv in

cere ilWesselofsky Che la narrazione del gruppo
francese possa lontanamente incontrarsi in qualche
circostanza più o meno accessoria con la narrazione
del gruppo ital iano , certo non si può escludere . Ma

tal i e d i tal sorta sono le d ivergenze ,
che

,
dopo aver

lett i i racconti francesi non s i resta davvero con

l ’ impress ione che essi derivino dal la medesima fonte
da cui gli italiani son derivati . Son due racconti
di contenuto d ifferente, i qual i soltanto in qua lche
circostanza s ’ incontrano . E se cosi è

,
bisogna

andar caut i prima d i amm etter fra loro relaz ioni
di d ipendenza Né la formazione francese
della nostra leggenda può , d

’

altra parte , trovare
un fondamento nel lo stud io del la l ingua dell

’

Anon .

IIeyd . quello stud io , per quanto s i cercasse d i trarne

( I) Arch . Ci t IV
, 43 . Anche il Kohler , cit . dal Coen,

non l
’

amm ette .

(2) Cfr. Rom ania , XIV ,
1 3 7 sgg .

(3 ) Anche alW’esselofsky s tesso ,
del res to ,

non sfuggono
differenze notevo li fra i due grupp i ; m a egli ne trova la sp ie
gaz ione nel fatto che la leggenda ,

nel g ruppo i taliano a du

se preter à un rapprochem ent avec les faits his to riques qui
n

’

est pas de p lus ad roits (Rom ania , VI, Che se

alcuno poi , non os tante quello che abb iam detto nel testo , col

pito da qualche vaga som iglianza ,
pers istesse nel vedere fra

la nost ra leggenda e il poem etto francese delWesselofsky (e
scludo affatto il racconto in prosa) ve re e proprie relaz ioni d i
d ipendenza ,

non per questo cred iam o che rest i infirm ata la

form az ione italiana . Le num erose d ivergenze non c i d icono
esse nulla ? Dato pure , m a non concesso , che il poem etto

francese s i rico lleghi con la leggenda costantiniana, quelle d i
vergenze c i d icono che chi scriveva doveva bene averne un

’ idea
vaga e confusa , se tanto poteva allontanarsene . Era dun

que uno che doveva averla ud ita in altri cam p i dov ’

essa fio

riva , dunque nell
’

Italia superio re p robabilm ente
,
e che affidava

po i alla carta quelle scarse rim iniscenze , avv ivandole del soffio
della sua fantas ia .
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conclusioni favorevol i a tale formazione
,
dette ri

sultat i tutt’ a ltro che certi e positivi
Ma veniamo all ’altro argomento , che questa no

stra redazione fornisce , siccome d icemmo ,
in favore

del la formazione ital iana .

Una volta che la leggenda, indubbiamente di

origine e d i provenienza orientale potremmo dir
,

( 1 ) Lo d isse gia il Coen nella Dichiaraz ione cit . , ed è bene
ancora riafferm arlo qui . Del resto

,
la p rova m iglio re che

l
’ Heydenreich non s i esprim esse con m olta proprietà , quando
afferm ava che il num e ro ragguardevo le d i rom anism i, che nel

suo testo ricorrevano , offriva specialm ente num eros i paralleli
con l

’

antico francese e che
,
quind i , era assai probabile che

l
’ ignoto auto re della sua redaz ione o fosse egli stesso francese
o lavorasse ciò che non s i esclude v icendevolm ente so

pra un o riginale com posto in francese (D er Libellas cit . , pgg.

337 la prova m igliore
,
d ico , c i è data dall ’ Heydenreich

s tesso . Il quale
,
dopo d i aver ciò afferm ato ,

temperava ap

p resso ,
in parte ,

la sua espressione (Cos tantin der Grosse c it . ,

pg . scrivendo che quei rom anism i po tevano far pensare o

al vecchio francese o al vecchio i taliano . Infatti , io credo
che d i tutti i raffront i da lui is tituiti fra il latino e il francese
ant ico ,

non uno s i sottragga allo s tesso raffronto con l ’antico
italiano . E facilm ente po tremm o darne la prova se non la

c redess im o inutile ingom bro . Ce rto ,
anche altri , e prim a

dell’ Heydenreich ,
aveva nel testo da lui pubblicato notato e

sem p i d i paro le che trovano un corrispondente rom anzo : cosi

nei B lattern c it . , XV , 462
-68 il LANDGRAF e XVI, 1 25il TH IEL

MANN , per ricordar solo i principali . Ma costo ro , per la m ag

gio r parte degl i esemp i
,
avevan dato il co rrispondente italiano

e francese . Anz i il Thielm ann aveva rilevato dei raffronti
unicam ente con l

’ italiano comparare 20 , 7 comprare, ad ple

num 27 , 1 4 appieno ; se non che ,
comparare ha pure il suo

equivalente nell ’ a . fr . com perer (cfr. G ODEFROY , D iction
naire ecc . e anche KÒRTING ,

Lateinisch-Rom anischesWorterbuch,
Paderborn,

1 90 1 , n . com e ad p lenum in a plain
applain a plein (cfr. G ODEFROY

,
D iet. An

che grecism i e germ anism i s i son vo lut i trovare in questo tes to ,

tanto d iscusso in G e rm ania e fuo ri (l’ HEYDENRE ICH ,
Cos ton

tin der G rosse c it .
,
pg . 6

,
afferm a che ha dato o rigine a circa

trenta studj ) , a propos ito de
’ quali , che d icon poco o nulla ,

cfr. sem pre Costantin der G rosse cit . pgg . 1 3
-
4 .
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senz ’

altro ,
bizantina ( I) si ritrova trasportata in

Ital ia ; quale è la regione , c i domand iamo noi
, che

per le sue cond iz ioni spec iali abbia avuto maggiori
contatti con l ’ oriente e d i qui , dov ’

essa era sorta
e fioriva ,

possa , con verisimiglianza , averla fatta venire
fra no i ? E noto che Venezia era una città in per
petuo contatto col Levante , che oramai si può d ire
le fosse più vic ino dei paesi di terra ferma che le

stavano al le spal le . Certo in Venezia eran d ’

assai

più numerosi i cittad ini che avesser visto Constan
tinopoli d i quel l i che fossero stat i a Milano
Con ogni probabilità sarebbe dunque Venezia il tra
mite per i l quale la nostra leggenda come parecchie
al tre oriental i passaron po i nell

’

Occidente

Nè si obbietti (po iché i l ms . che contiene L
è del seco lo XV ,

tempo nel qua le la leggenda
era presso che tramontata e quind i copia mani
festa d

’

altro anteriore) che può darsi sia veneto
solo il nostro trascrittore , cui poteva esser davant i
un esemplare appartenente ad a l tra regione . A
togliere ogni dubbio , basterà osservare che i l cod ice

,

del quale la nostra redazione fa parte ,
è tutto d ’ una

mano e altrove non si trovano ta l i venet ism i . E

poi quell i che taluni giud icano errori e

capricc i d ’

amanuense , rappresentano i l p iù de l le
volte pecul iarità di pronunz ia . Del la pronunzia
dello scrittore , si d irà ; e sia : m a fino a prova con

traria i l copista è per noi i l legittimo rappresentante
dell ’ autore , e dev ’

essere seguito e obbed ito non al

trim enti che questi

( 1 ) Cfr. COEN ,
Arch . c it .

, V , 51 3 sgg . ;WESSELOFSKV ,
Li

dis c it . , pg . 1 7 1 ; HEYDENREICH , Cos tantin ‘ der Grosse c it . ,

pg . 1 6 .

(2) PIO RAJNA , Una vers i one i n ottava rim a del Libro dei

Sette Savi , in Rom ania, VII, 400 .

(3) RAJNA , op . cit .
,
loc . cit .

(4) PIO RAJNA , I cantari di Carduino in Sc. a
’

. cur. lett. ,
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Certo , con ragioni forse p iu convincenti , avremmo
assodata l ’ ipotesi del Coen , se foss imo riuscit i a ri
trovare anche nei tre mss . , contenenti la redazione
pubbl icata dall

’

Heydenreich , qua lche elemento v e

neto . Tuttavia , se la cosa non ci è stata possibile
,

non dobbiamo per questo sgomentarci poi troppo .

Si osservi
,
in tanto , prima d

’

ogni a ltra cosa, che
i tre mss . sono con tutta probabil ità

,
d i provenienza

tedesca Si noti poi che per il chigiano Q . II .
51 noi abbiamo istituito le nostre ricerche solamente
sulle non molte varianti forniteci dal Coen non

inverisimile sarebbe che l
’

esame del cod . avesse por
tato a resultati migliori . Dei qual i

,
in verità , giova

ancora ripetere , non c
’

era troppo bisogno ,
se quello

che st iamo per d ire può esser trovato giusto . Anche
è necessario metter da parte

,
nel la ricerca di que

sto elemento ,
i l cod . d i Friburgo Cl . VII , Frib . 1 4 1 ,

derivato ,
come par sicuro dal Dresdense I . 46 .

Ciò posto , due ipotesi : o fonte d i quest i tre edd .

è un terzo (I) sconosciuto , o i l Dresdense I . 46 è la
fonte degli a ltri due Ma tanto nell

’

un caso

B ologna , Rom agnoli
,
1 873 ,

disp . 1 35, Int roduz ione , pgg. LXVI
v i i . Ripo rtiam o qui , per quel che può valere ,

un argom ento ,

che l ’ Heydenreich c i fo rnisce (già però s i t rova nella recens .

anonim a al suo testo ,
pubblicata in Philolog ischer Anzeig er,

X
,

pg . 57 ) e che
, sebbene ind irettam ente ,

conferm a la

nos t ra asserz ione ; poiché tende a p rovare che la nostra leg

genda ,
nella sua fase occ identale , deve essere o riginaria d ’

una

reg ione m arittim a . Per l
’ Heydenreich (D er Libellas , pg . 334)

l
’

auto re della sua redaz ione , il quale ai due giovani ab b ando
nat i nell’ iso la deserta fa bere acqua d i m are è e in B innen
lànder In fatti , proprio ein B innenlànder sarebbe , se egli
fosse venez iano .

( 1 ) Per il chigiano Q ,
I I

, 51 , cfr. COEN ,
Arch . Ci t IV ,

1 6 .

(2) Arch . cit .
, IV ,

1 7
-1 3 .

(3) Cfr. HEYDENRE ICH ,
D er Libellas c it . 32 1 .

(4) Tale cosa non parrà niente affatto im probabile , quando
s i pens i

,
prima d i tutto ,

che esso è del sec . XIV e che le d if

ferenze che ha col Chig . Q ,
I I

, 51 (quelle col Frib urgense Cl.
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Che la fonte tedesca fosse piuttosto frutto di let
ture fatte o di racconti ud iti lo dedurremmo dal la
considerazione che lo scrittore non narra seccamente
e aridamente la leggenda , m a l

’

am plia con molta
l ibertà, dà ad essa uno svo lgimento b en più vasto
d i quello che non abbia , ad es . , nella nostra reda
zione , e non rifugge dal l ’ introdurre osservazioni tutte
proprie e personal i ( I) . Dov eva adunque essere
co lui che Scriveva , un uomo veramente colto e dotto
(e i molti raffronti , che faremo più appresso con

pass i de l la Vu lgata , da lui molto b en conosc iuta
,

sono una prova in nostro favore) ; e se tale , m ag

gior forza acquista la nostra ipotesi , che tenderebbe
ad escludere un originale veneto d iretto . La m an

canza ,
quind i , di ogni e lemento d ialettale nei tre

m ss . contenenti la redazione Heydenreich iana , non

si oppone per niente , come cred iamo di aver d imo

strato ,
al la formazione ital iana del la nostra leg

genda .

non certo , alm eno probab ile al m ass imo grado , che la nostra
leggenda non abbia varcato le Alp i e che l

’

Anon. H ey denr

anche se la sua patria era un paese d iverso dall
’
Italia ( il

che fino ra certam ente non può d irsi provato ) abb ia conosciuto
in I talia la leggenda , della quale com pose una redaz ione
m olto p iù d iffusa d i quella d i G iovanni d i Verona e d i la

copo d
’

Acqui

( 1 ) Così , ad es . , quando Elena rivela a Costanzo l ’ o rigine
d i Costantino ,

l ’ auto re osserva : Et incip iens coepit s ibi nar
rare totam seriem re i gestae ,

sicut in princip io praesentis

opusculi continetur (pgg . 23 cosi anche c i s i rivela per

uno scritto re , che vuo l farm ostra della p ropria scienza , quando ,

accennando alla pena dei m e rcanti tradito ri , scrive : Merca
to res autem huiusm od i in quaestionib us poni et ab iis veri
tatem inquiri de praem issis m andav it et fecit ut est m oris
e t m axim e Rom ano rum qui invento res huiusmodi quaest io
num e x istere referuntur (pgg . 26 E, m a certo non

se ne sente il bisogno , po tremm o anco ra riferire luoghi cosi

fatti .
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Qualche cosa d i p iu prec iso , se non c ’ inganniamo ,

ci sarà dato di conoscere intorno al la cond iz ione
dell ’ autore .

Quale e quanta fosse la fama che Costantino
,

primo imperatore cristiano , godette nel med io ev o ,

non ho io qui bisogno di ricordare : con lui pa
reva finalmente assicurato ,

e per sempre , i l trionfo
della verità sull’ errore , adempiute , o a lmeno av

v iate al loro adempimento finale e glorioso ,
le pro

messe antiche d i u na rigenerazione della umana fa
miglia Eu posto anche nel novero de i santi
del la chiesa orientale ,

se ne conservarono le favolose
reliquie , fu creduto ,

a torto o a ragione , il vero
fondatore dell’Im pero cristiano Nessuna m a

rav iglia adunque se questo imperatore , che tanto
bene aveva fatto a lla chiesa , trovò appunto un uomo

di chiesa , il quale s i compiacque di ab b ellirne la na
scita e i tempi della prima gioventù E se lo

sconosciuto autore dell ’Anon . Heyd . nach der Spra
che se inesWerkens muss er dem ge istlichen
Stande angehort haben po iché in essa lingua
si trova e ine grosse Anzah l v onWorten und

'

VVen

dungen , d ie im Kirchenlate in entweder ausschlies

slich oder doch sehr haufig v orl<omm en a

a tale cond izione pure , e in forza di questo mede

simo argomento deve avere appartenuto il No

( 1 ) Cfr. G RAF , Rom a nella m em oria etc . , I , 46 e 47 .

(2) Com e è noto , del resto , anche d i al tri episod i della
sua vita s i è im possessata la leggenda (cfr. Rom ania , VI,

(3) HEYDENRE ICH , Cos tantin der Grosse c it . ,
g . 1 2 .

(4) Ci s i perm etta d i ricordar qu i alcuni esem p i . B a tiz ari ,
1 02

, 25 ed unigenitum ,
1 03 ,

8 appartengono , senza dubbio , al

latino della Chiesa ; cosi m em oriam , 1 0 1
, 9 nell ’ accez ione che

ha qui , di loculus reliquiarum , vel ecclesia aut sacellum m ar
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stro . Ma , senza dubbio a lcuno , meglio d
’

ogni
altra ,

la nostra redazione ispira ,
alla lettura , un senso

di serena e cristiana rassegnazione : lo scopo di esal
tare la re l igione d i Cristo si

’

riv ela ad ogni passo
e quasi d ireb b esi che uno spirito evangel ico la in
formi e la pervada tuttaquanta . Lo scrittore , con

evidente compiacenza, cerca ogni m ezzo , sia aggiun
gendo d i suo alla leggenda popolare , sia accettando
ciò che essa già narrava e che più faceva al suo

intento , per mettere in mostra quanto più è possi
bile le buone qualità d i Elena e Costantino .

Si pensi che Elena vuo le visitare i corpi degli
Apostol i perché christ ianiss im a e chiede al

padre i l permesso di part ire , purché torni a lui d i

honore ed e lla ne abbia salvo i l pudore
Col ta da Costanzo nel bagno , cum esset corpore
pulcerrim a vuo le pre verecund ia se occultare et

d iss im ullare e a malincuore e piangendo si dà
all

’ Imperatore .

tyri d icatum m ane (m ane facto, 1 04 , 9 ) usato

com e sostantivo (TH IEL , ante faciem col genit . ,
1 04 , 27 e

3 1 coram (THIEL , Anche son proprie del lat ino
della chiesa le frequenti introduz ioni del d isco rso d iretto dopo
dicens , d icentes (TH IEL , com e e 1 7 , 25, 27 ; 1 02

,

1 8 , 28 etc . ; nonché la cos truz ione d i facere con l ’ inf. com e

1 02 , 25. Né le espressioni : ad invicem , 1 03 , 29 ; confortata

es t in D om ino , 1 04 ,
1 1 ; suscepi t in filium , 1 05, 1 8 ci allon

tanano certo da quello .

( 1 ) Questa circostanza del viaggio d i Elena a Roma um

d ie Statten zu sehen an denen d ie rechtglàub igen Apostel
und B egrùnder des katho lischen G laubens gelebt und d ie s ie

m it ihrem B lute geheiligt und zum Haupte der Christenheit
gem acht haben era già s tata rilevata dall

’
HEYDENREICH

(Cos tantin der Grosse cit . , pg . 1 3) allo s tesso scopo , per il

quale no i pure la r ilevamm o ; e com e cos tum e dell ’ occidente
cristiano la rico rda anche il COEN (V , Eno to , in fatti ,
com e a com inc iare dal sec . VII i pellegrini ad lim ina Apo
s tolorum vanno sem pre aum entando , per quanto grand i i
t ravagl i e i pericoli del viaggio (cfr. G RAF

, Roma nella m em oria

cit . , I , 56
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Il figlio che nacque di lei e di Costanzo , b a

tizari fec it e inform av it optimis m orib us e

quando ,
dopo averlo pianto perduto , se lo rivide

com parir d inanzi accompagnato da una donna che

ella credette mala mulier grand i furono le sue

grida e i suo i lamenti , nè poco ci volle per farla
ricredere del falso giud iz io .

Costantino cresce , o ltre che in aspetu pulcri
tudinis in omni morum prob itate s i da formar
di tutti l amm irazione , ed a lui è propria non solo
l ’ urb anitas m a anche la probitas A
quind ici anni persona et prudentia superab at eta

tem anche Gesù ,
a dodic i anni , sedendo in mezzo

ai dottori ed asco l tandoli ed interrogandoli , fece
tutti restar m arav igliat i per la sapienza del le sue

risposte Quando i mercant i hanno fatto il

d isegno d i condurlo a Costantinopol i e s i presentano
a lui per m anifestarglielo , egli qu ia nichil aude
b at nec consuev erat facere sine consensu matris
vero figliuolo obbed iente e sottomesso , rispose loro
Volo d icere matri m ee Al suo ritorno

, scac

ciato da prima da lla madre , s i adopera usque ad

auroram a pregarla blande per convincerla ;
al lorché v a incontro a Cos tanzo spiccano m irab il

mente in lui signa fest iv itat is
, prob itat is et indu

strie la prob itatem è notata in ispecial modo

e propter prob itatem in fine vorrà averlo seco
l
’

Im peratore . Al quale
,
po iche lo ebbe invitato

a pranzo , cosi umilmente , come già ai mercanti ,
rispose : Domine ,

lib enter cum gratiarum accione ;
tamen placeat vobis quod d icam hoc matri m ee ,

quia non anderem aliter nisi de licentia matris m ee

Se non che , o ltre che ne l la d ipintura di questi
due caratteri , anche ne lla risposta del la donna d i

Costantino a Costantino stesso
,
al lorquando s i tro

( 1 ) S. LUCA , I I , 42-47 .
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vano soli , abbandonati in mezzo al mare nel la na

v icella ,
s i può sentire questo spirito evangel ico . Giu

d ichi co lui che legge : Nol i time[re] hominem
nos innocentes sum us , Deus adiuvab it nos ; si eva

serim us satis hab eb im us . Et , conclude poi l
’

au

tore , D eo volente ,
s ine v ictu et gub ernatore ,

im plicuerunt incolim es ad l itus romanum
Già l’ Heydenreich ha mostrato come il suo ano

nimo autore abbia improntati alcuni episod i della
sua narraz ione a l la Bibbia : due dei tre raffronti da
lui fatti per la sua s i add icono pure al la nostra
Ma questa divers ificandosi da quella in non pochi

luoghi , offre ancora al tri più evidenti e notevoli raf
front i , che confermano sempre più la cond iz ione di
uomo d i chiesa nel nostro scrittore . Ma prima

d
’

istituir questi raffront i , sarà bene che c i richiamiamo

( 1 ) Non s i addice alla no stra il raffronto che egli fa (Co
s tantin der Grosse c it .

,
pg . con un passo d i Daniele nella

fossa dei leoni . Cosi d iciam o sicuri che egli
, per questo raf

fronto , si richiam i (l’ Heydenre ich non ind ica t ro ppo chiara
m ente quali s ieno quest i pass i) a quello che s i legge in DA

N IELE
,
VI, 24 e XIV

, 4 1 , che
, cioè , colo ro che erano s tat i

causa della perd iz ione del profeta furon fatti gettar nella fossa
e in un m om ento vennero d ivo rati : passo che trova un riscou
tro nella so rte de i m ercant i puniti nell’Anon. H ey d . Meglio
invece s i confa il racconto d i Susanna (DANIELE ,

X I I I ) , po i

che
'

s i nobilita in esso la donna onesta e virtuosa che , com e

l
’

Elena d ella nost ra leggenda , raccoglie finalm ente il fru tto
della sua virtù ; e il raffronto con un luogo della sto ria d i Tobia
(X ,

Iv i , in fatti , è d etto che il figlio del santo vecchio ,

sposata ,
durante il suo viaggio ,

la figlia d i Raguele , vuole ad

ogni costo ritornare dal pad re che l ’ aspetta , né ascolta le

preghiere e le is tanze d i alcuno , nemm eno quelle dello stesso

Raguele . Il quale rim ette a lu i Sara e la m e tà d i tutto c iò

che aveva , se rvi , serve , bes tiam e , camm elli , vacche e denaro ”

.

Questo può ramm entare anche i nostri m ercanti , che partono
carichi d i bott ino da Costantinopoli con gli sposi ; m a la p iù

gran parte dell’ episod io non s i add ice alla nostra redaz ione,
com e quella nella quale non ha luogo affatto la resistenza fatta
a i m ercanti , allo rché devon partire .
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al la storia di Susanna per notare come la casta
donna ,

sorpresa ,
mentre s i bagna nel giard ino , da

’

due

vecchi i qual i vogliono ad ogni costo farne il loro
piacere ( I ) , trova un paral lelo so lo nell

’

Elena del la
nostra redazione .

Ed ora veniamo a que i raffronti , che so la la no

stra redazione può offrire .

L ’

episodio del la salvazione di Costantino e della
sua donna ,

affidati al la balia del le onde , in una na

v icella ,
deriva ,

a nostro avviso , da quello di Giu
seppe ebreo . Giuseppe e od iato dai fratelli : un
giorno ,

mentre essi sono al la pastura in Dothain,
lo

vedono giungere da lontano . Su v ia , esclamano ,

amm azziam olo e gettiam olo in una cisterna : d iremo

poi che una fiera l
’

ha d ivorato Ma Ruben ,

udito questo , si affaticava a toglierlo loro di mano
e d iceva : non gli date la morte , non spargete i l
suo sangue . G ettatelo piuttosto in questa ci
sterna e serbate pure le vostre mani E cosi
fecero ; è noto come la fortuna arridesse poi a Giu
seppe , estratto dalla c isterna e venduto ad al cuni
mercanti ismael iti , che andavano in Egitto L ’ in
tonazione , quasi stare i per d ire le espressioni , a volte ,

non sono nei due testi le stesse ?
Costanzo , incontrata a caso Elena , si giace con

lei ; e a lei , che lo prega di darle almeno qualche
segno perché possa venir riconosc iuta nel caso che

rimanga inc inta , lascia anullum d igit i sui et v ir

gam inperialem Senza bisogno che io spenda
molte paro le

,
i l lettore ricorda certo come si viene

a conoscere i l padre di Costantino . Introdotta
Elena alla presenza di Costanzo e da lui richiesta
del padre del figlio suo , risponde : Pater huins
fil ii m ei es t ille cuius sunt hec ; ostendens anullum

( I ) DAN IELE , XIII.

(2) G ENES I , XXXVI I .
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e t v irgam imperialem L
’

Im peratore , a tal v i

sta ,
celebrò le nozze e Costantinum suscepit in

filium Consideriamo adesso quanto si narra
nel cap . XXXVIII del Genes i . Giuda dette
due figl i per marito a Tham ar ; morti i qual i , Tha
m ar tornò ad abitare nella casa del padre suo e

Giuda si al lontanò da lei . Ma , trascorso alquanto
tempo ,

Giuda ebbe a passar vicino al luogo dove
abitava Thamar , la quale , travestita , s i pose a sedere
in un bivio per dove egl i sarebbe passato . Ve

dutala ed appressatosi a lei , la richiese di m al fare ;
ed e lla , ottenuto annulum et arm illam et baculum
come pegno anticipato d

’

un capretto , che poi Giuda
avrebbe mandato a lei dal suo gregge , gli si con

cesse . Fu poi riferito a Giuda che la nuora sua

aveva peccato ed era incinta . Sia bruciata
ord ina i l figl io d i Giacobbe . Ma ella cum du

ceretur ad poenam , misit ad socerum suum d icens

De viro , cuius hae sunt , concepì : cognosce cuius
sit annulus et armilla et baculus E fu salva ;
Giuda però ultra non cognovit eam

Certo , in questi ragguagli , qualche particolare
di secondaria importanza potrà non corrispondere
pienamente ; m a l ’ intonazione generale è la stessa ,
precisa , identica s i nei raccont i bibl ic i che nel la no

stra redazione e procedono essi po i di conserva
nel loro parallelo svolgimento .

Questo , d iremo così , l ’elemento biblico del la no

stra redazione , il quale non è , a d ir vero ,
nè poco

nè scarso . Non mancano però a ltri mot ivi , che

già da tempo eran not i e conosc iuti ne lle leggende
e a ltrove . I princ ipal i e i più importanti furono
già rileva t i da co loro , che in questo stud io ci han

preceduto : così la storia dei mercanti ingannatori
ricorre pure nel romanzo greco , e non è al tro se

non una delle numerose narrazioni dei pirati , che
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ces I ). In tanto
,
che le varie redazioni della no

stra leggenda presentino , appunto per la materia
trattata , strettissima affinità con le Enfances , nessuno
vorrà metterlo in dubbio . Nè farà a ciò ostacolo
i l non essere scritte in vo lgare e in versi . D iffi

c ilm ente si crederà che avrebbero potuto essere state
scritte in versi , quando si pensi qual profess ione
mo l to probabilmente debba avere esercitato lo scrit
tore e s i rifletta un poco anche a quello che d i

remo qui appresso . Non che a noi sfugga che

nel tempo in cui la leggenda sulla gioventù d i

Costantino fioriva , da gente d i Chiesa e in versi
e in vo lgare non si scrivesse ; poiché b en sap

piamo degli ioculatores Domini i qual i passa
vano d i c ittà in c ittà , narfando i miracol i del la Ver

gine e dei Santi e cantando le lod i d i D io ; e b en

ci è noto come nei seco l i XIII e XIV sulle piazze
del l ’ alta e de lla med ia Ital ia si recitassero non

so ltanto le canzoni d i ges ta m a anche narrazioni
in versi d ’

argomento religioso Ma que

ste composizioni , in versi e in volgare , dovute ad

uomini d i chiesa , furon fatte unicamente per edifi

cazion religiosa del popo lo e del la plebe ; e al po

po lo e alla plebe non fu certo rivo l ta la nostra re

dazione .

( 1 ) Cfr. RAJNA
,
Le orig ini dell

’

Epopea francese , pg . 1 30 ,
e

ved ine ripo rtati i tito l i d i alcune in CH . AUB ERTIN H istoire

de la lang ue et de la litte
’

ra ture franqaise au m oy en ag e, Paris ,
B elin ,

1 883 , I , 255, n. 1 . Del resto ,
non poche altre s i

possono aggiunge re a quelle qui rico rdate .

(2) L. B IADENE , La Pass ione e Resurrez ione, poemetto ve

ronese del sec . XIII, in Studj di fil. rom anza ,
fasc . 2

p . 2 1 5. A propos ito d i questi ioculatores Dom ini ved i an
che B ARTOL I , Stor . Lett vo l. I I

, pgg . 55 6 . D i questi poe
m ett i religios i , o ltre che nello studio del B iadene ,

puoi vederne
rico rdat i buon num ero nella Introduz ione ai IVpoem etti sacri

dei sec . XIV e XV pubblicati da E. PERCOPO in Scelta d i cur.

lett . , Rom agnoli , B ologna ,
1 885.
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Or bene , se tanto lo scrittore del la nostra reda
zione quanto que llo dell

’

Anon . Heyd . (non parlo per
ora e la ragione s i vedrà fra breve della ver

sione dell’Hi stomkz Imperialis e d i quella del Chro

nicon Im agini s Mundi ) furono , ripeto ancora ,
mo l to

probabilmente uomini d i chiesa ; quale sarà stata la

causa , che l i avrà spinti a scriver delle imprese
giovanili del ce lebrato imperatore romano ?

I cantori del le chansons de geste venivano ,

in Francia , al lora che regnava amore e cortesia, am
mirati ed applaud it i dovunque , con giubilo grande .

Superfluo ricordare che la vita ,
le abitud in i e i co

stum i di questi jongleurs dovevan certamente
conoscere intus et in cu te gli Ita l iani del tempo di

cui parliamo ; ess i , in fatti , abbandonata la loro terra
nativa ,

già in buon numero avevano emigrato nel

l
’

Italia settentrionale dove
,
orma i possiamo d ire

con tutta certezza ,
la nostra redazione è stata com

posta . Che ad imitazione d i questi jongleurs
i quali , com

’ è noto , in certe solennità principal i , si
presentavano ai castelli dei ricchi e facevano riso
nare le ampie sale del le portentose imprese d i mille
ero i abbiano scritto romanzescamente i nostri

( 1 ) Cfr. RAJNA , Le Fonti dell’ Orlando Furioso Firenze ,

Sansoni
,
1 900 ,

Introduz ione, pg . 1 0 . Com
’ è noto ,

e questo il
periodo nel quale i cantori dei poem i franco —veneti t rionfano ;
ved i su d i esso prez iose notiz ie negli s tud i d i P . RAJNA : Ri
naldo da M

'

ontalbano in Propug na tore, a . III
,
e Rotta di Ron

cisvalle nella lett . cavall. i tal. in Propugnatore , a . I I I e IV .

Puo i confrontare anche utilm ente la dot ta P refaz ione a La di

scesa di Ug o d
’

Alvernia alto Inferno secondo il cod ice franco
i taliano della ]Vaz ionale d i Torino ,

pubblicata da R. RENIER
in Sc . di cur . lett. , d ispensa CXC IV , anno 1 883 .

(2) Am p ie notiz ie sulla v ita e sui costum i dei jongleu rs
vedi in G AUTIER

,
Les Epope

’

es franqaises , seconda ed iz vol. I I ,
capp . XVII-XXI. Altri stud i sul m edesim o soggetto trovi
anche rico rdati a pg . 35 del vo l. V ,

Paris , 1 897 [B ib liographie
des chansons de g este] .
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uomini di chiesa intorno al figlio d i Sant
’

Elena, a

rallegrar qualche convivio , celebrato forse nell ’ anni
v ersario del loro santo fondatore , forse a Pasqua
stessa , a Nata le , a Pentecos te ? In verità , nulla
d i più acconcio d

’ una di queste pie leggende , le

qual i
,
come sprazzo d i luce , interrompevano le con

tinue e d iuturne austere med itazioni sui novissimi e
sulla caducità delle cose umane, e con la romanzesca
varietà de ’ fatti narrat i , nei quali si era sempre d i

sposti a vedere l ’ influsso de l la potenza d ivina, all ie
tavano d i santo giubilo qualche ora della vita c lau
strale . Se non che , è egli possibile riportar parte
d i queste pie leggende ad una si fatta causa ( I ) ?
Ammesso che s ia , è naturale che esse fossero ripetute
più volte nel le varie so lennità e andassero soggette
a mut ilazioni e ad aggiunte d i più o meno l ieve en

t ità ; e in questa relat iva varietà dal tipo primit ivo
non è d ifficile che a lcune fra di esse sieno state ac

co lte e tramandate dai vari scrittori .
Se c iò ripeto fosse vero

,
si presenterebbe

facile e piana la spiegazione del le redazioni ne ll ’ H i
s toria Imperialis e nel Chronicon Imag inis Mundi

della nostra leggenda .

La quale adunque
, se scritta , come dubbiosamente

accennammo , per so l l ievo d
’ una devota congrega

z ione di fedel i , non dovrà farc i più maravigliare
perché si mostri a noi, anzi che in vo lgare, in veste
latina e in prosa piuttosto che in versi .

( 1 ) Così anche quei Libelli, fatti per edificaz ione religiosa
e d

’
uso tutt

’

altro che ignoto al m ed io evo (ved i su d i essi
qualche no tiz ia nello stud io d i G . RAYNAUD

,
Le ] lIirac/e de

Sardenai in Rom ania, X I , 51 9 po trebbero t rarre da que
s to s tesso fatto la lo ro ragion d ’

essere .
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parola ne abbiamo una conferma nell ’ inperialem ,

1 05, 1 5, d istesamente scritto . Solamente una vo lta
s i trova un imperatoris 1 03 , 7 ; e questa rego la , che il
nostro trascrittore segue , si può d ire , costantemente

,

d i scrivere , cioè , n d inanzi a p e a b, trova appena qual
che eccezione , per es . , in impleatur 1 0 1 , 1 2 . All ’ in
contro essa è confermata, oltre che dagl i esempi già
citat i , dall’ inpregnata 1 0 2 , 1 9 , da inperii 1 03 , 25, da

anbos e anbo 1 03 , 30 e 32 , da inplicuerunt 1 03 , 39 ,

da senper 1 04 , 26 . Finalmente sciolgo l
’

im iscu it

1 0 1 , 25 in inm ism it e l
’

im utationem 1 02 , 22 in in
m uta tionem , ol tre che per o ttemperare alla tendenza
del nostro anonimo , anche perché molto più comune
alla grafia med ievale, la quale d iffic ilmente assimilava
nei composti l’ n seguito da m (Rajna, pg.

Così pure, perché più conforme alla grafia med ievale ,
ri so lvo in quandam i l q3dam 1 0 2 , 23 (cfr. Rajna pag .

clx ). Del la nasale d inanzi al -

que enclitico non

abbiamo esempi nel nostro ms .

ti e ci d inanzi a vocale . La tendenza d i ti e

ci a confondersi d inanzi a vocale , già cominciata fin
dal l ’ antichità e cresciuta poi nel med ioevo tanto da
d iventar confusione (Rajna , pg . clx ij si nota
nel nostro ms . ; m a, in genera le, si può d ire che

essa si risolva per una assai sent ita spogliaz io

ne dei d iritti del ti » . Certo ,
se cosi è , siamo

assai lontani dal territorio fiorent ino ,
dove si pro

pendeva risolutamente al ti (Rajna , pg . clx iij) ;
scrive , in fatt i , regolarmente : reverentia 1 0 1

, 7 , gra

tiosus , gra tios ita tem 1 02 ,
2 7 e 36 , converssationem

1 0 2 , 30 , dom inationem 1 02 , 3 1 , ex elentia 1 02 , 3 1 , in

spiczalzter 1 0 3 , 5 (la grafia med ievale d i questa paro la
sarebbe stata più prec isamente : inspetzalzter : cfr.

( 1 ) Nell’ inm uta tionem s i sco rge chiaram ente l
’

in negativo ,

e quind i s
’ intende d i leggeri com e non debba ass im ilars i ;

nell ’ inm iscui t l’ in proviene dall’ etim o .
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Rajna ,
pg . cl x vi) , innundatio 1 03 , 34 , negotium 1 04 ,

1 5e 1 6 ecc . , (m a : circum spitiens 1 0 2 , 5, defitiente 1 04 ,

1 9 , inditium 1 04 , e poi : m iliciam e m iliciis 1 0 1 ,

1 7 , e 1 0 2 , 35 leticia 1 0 3 , 25, precios is 1 03 , 28 , divicias

1 03 , 3 1 , d iSpos icione 1 04 , 2
, noticie, noticic 1 04 ,

33 e 36 accione 1 05, 1 .

Uso dell ’/i . (Rajna
,
pg . clx vj Ricorre

abusivamente in : 1lderchatores 1 0 2
, 38 , in navichulla

1 0 3 , 36 , in hos tium 1 04 , 6 (frequente nel med ioevo ,

come osserva anche i l Rajna , pgg . cl x vi - v ij), in hor
namenta 1 94 ,

1 4 (anche in iscriz ioni , cfr . Forcel l ini) e
in trihunfo 1 04 , 34 , dove , forse , ha subito uno scam
b io di posto dal regolare triumpho . E caduto in
vece in pulcritudinis 1 02 ,

2 7 . Quanto a pu lcerrim a

1 02 , 1 2 ecc . ved i appresso .

Uso del l ’y . Una volta che questa vocale ap

parisce nel latino med ievale in modo quanto m ai

irregolare e s i ha dove non dovreb b
’

essere
,
o

in c ompenso , sebbene più d i rado ,
manca dove sa

rebbe richiesto (Rajna
,
pg . clx x ), non farà certo

maraviglia il trovare nel nostro un B izantium 1 03 , 7

per un B yzantzium
Uso del ph. (Rajna ,

pg . clx x ij). Un ph

perduto si ha in trihunfo 1 04 , 34 .

Pongo qui in ult imo una serie di paro le ,
intorno

a ciascuna delle qual i gioverà fermarc i a lquanto
Instoria (t itolo) . Rego lare : IIzStoria ; l’ in sarà

per analogia errata .

dess zderaverat 1 02 , 5. Questo -ss erroneo , che

è pure ripetuto in remanss it 1 02 , 23 , dess iderium

1 02 30 , converssa tionem 1 02 , 30 , dzlrscordiam 1 03 , I ,
cunssulerunt 1 0 3 , 30 , riflette sempre nel nostro cod .

il -s aspro .

pu lcerrim a 1 0 2 , 1 2 . E la grafia rego lare d i tale
aggett ivo nelmed ioevo ;cfr . Rajna ,

pagg . clx x x vi -v ij
Ved i anche pulcerrimum 1 04 , 1 4 .

set 1 0 2
, 2 2 . Salvo una vo lta sola , 1 03 , 32 , dove
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s i ha un s e, si trova sempre scritto così ; del resto
per il modo di scriver questa paro la nel med ioevo
cfr…Rajna , pg . clx x x v iij .

m ass ime 1 0 2 , 34 . Il -s s per
-x devesi al fatto ,

che x nel nostro ms . è puramente grafiCo e viene
usato tanto per s sonoro quanto per ss : potevano
quind i ss 0 s sonoro stare a loro volta per 26 . Così

abbiamo pure : dusserat 1 04 , 9 . E troviamo sempre ,
e non a ltrimenti , usorem 1 0 3 , 9 , usore 1 04 , 2 , usor

etc . ; e poi enelentia 1 02 , 3 1 , thex auris 1 03 ,

25, clau x it 1 04 , 6 .

unigenitum 1 03 , 8 . Il cd . scrive unita questa
paro la , ed è la grafia vo luta nel med ioevo ; cfr . Rajna ,
pagg. olv - vj .

nichil 1 0 3 , 1 6 . Sul modo d i scriver così que
sta paro la, come pure m ichi 1 0 1 , 1 3 e passim , nessun
dubbio : è tale sempre la grafia med ievale ; cfr . Thu
rot , 0p cit . pgg. 1 42 e sgg

qu icqu id 1 04 , 25. Ta le è la grafia del med io
evo ; cfr. Rajna , pg . clx ij .
Incongruenze peregrinorum 1 0 1 , 1 5, pelegrinis

1 0 1 , 1 8 ; alliis 1 0 2 , 24 , aliis 1 04 , 29 ; induta 1 02
,
25,

inducta 1 05, 4 ; adm irantes 1 02 , 28 , am irans 1 05, 8 ;

Merchatores 1 0 2 , 38 , Mercatores 1 63 , 30 ; m ass im e

1 0 2 , 34 , m a poi sempre m a x ime 1 03 , 4 , m a x im is

1 03 , 25 etc . ; ornata 1 03 , I I , m a hornam enta 1 04 ,

1 4 ; da ssera t 1 04 , 9 , du x erunt 1 04 , 1 7 ; prohibitas

1 0 2 , 3 3 , proibitatis 1 04 , 30 , probitatem 1 04 , 3 2 ; Im

pera toris 1 0 3 , 7 , m a poi sempre Inperator 1 0 3, I ;

Inperatore 1 0 3 , 2
, etc . ; Cons tantino 1 0 1 , I, etc . m a

Cos tantinum 1 05, 1 8 , etc . e Costantinopolim 1 03 , 6 ,

Cos tantinopolitani 1 05, 1 4 .

Amos PARDUCCI.
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dens ( 1 ) de se nulli cognita ,
cogitav it lassa , fat igata et a ifiita

In mem ore , s i fontem invenirem ,
lib enter lavarem m e Et

,

d im iss is sociis . sola d eclinav it a st rata . Et videns v irorem

herb arum et arb ustorum ,
iniv it fontem am enum et persp icuum ;

c ircum sp itiens vero et nem inem videns , s icut dess ideraverat ,
voluit lavari . Et , descrim inata cap illis suis

,
lavàb at se et re

frigereb atur. Et ecce a casu Constans Inperator veneb atur

cum m ilitibus suis in illo nem o re . Et cum so lus declinasset
a m ilitibus suis et lunge v idet hanc , resolut is crinib us , et mu

lierem esse cognovit . Quam cum v id isset
,
illa pre verecun

d ia se occultare et dis s imullare vo lente , cum esset co rpore
pulcerrim a , appropinquans d ixit : Scio pro certo quod s is

m uller et c redo quod nob illis gene re . Rogo quod cum sen

t ias m ichi , quia , secundum veritatem
, ego sum Inperator et

faciam t ib i m u lta bona . Et possum facere I lla videns
e t t im ens non posse fugere , plorans d ixit : Si contingat m e

inpregnari , quis credet m ichi ? Tune Inperator ded it illi
anullum d igiti sui et v irgam impe rialem , quam hab eb at , d icens

In ist is credetur tibi Inpregnata es t ergo , et recess it

Inperator querere m ilites . Ingressa est hec C iv itatem et , in

ventis sociis ,
v is itav it devo tionis loca . Sent iens vero ventris

inm utat ionem noluit repat riare cum sociis set , declinans in

unum hospitium , Rom e rem anss it apud quandam honestam

m atronam hosp itatricem et stab ulariam usque ad partum suum .

N atum puerum b at iz ari fecit et Constantinum vocav it ipsum
quem inform av it op tim is m orib us . Crev it igitur puer omnibus
ignotus quantum ad patrem , om nibus gratiosus in aspet ti pulcri
tud inis et in omni m o rum prob itate, ut om nes adm irantes d ice
rent Ve re hic ( 2) e x nobili progenie natus est Erat enim
cor eius et dess iderium ad convers sationem cum nob ilib us , ad

equos ,
ad arm a ,

ad dom inationem cum tanta e x elent ia , ut om

nes coetanei sem per in solace is (3) rellent eum habere principa
lem . B rat igitu r no ta e ius urb anitas et p rob itas (4) non solum
puerilis (5) coetane is , sed om ni populo et m assim e nob ilib us ita

ut in om nibus conv iv iis et m ilic iis suis iub erent eum esse pre

sentem p rop ter gratios itatem suam . Cum autem factus esset

adolescens etate annorum quindecim vel circa ,
persona et pru

dentia superab at e tatem . Cogitaverunt quidam Merchatores

( 1 ) Cfr. appresso : cum sentias , cum pletis . Prima era sta to messo un cum s i

derans , che venne sos t i tu i to dalla lez ione corretta . (2) D opo h ic era s tato

scri tto prim ieramente un es t che venne espunto . (3) Corr. solaci is (4 ) Il

cod . prohib i tas , e questa parola dette molto da fare a l nostro scri ttore, avendo

usa to anche pro ib ita t i s . Che fosse tra tto i n errore da l crederlo un deriva to

d i prohib eo (5) Corr. puerilib us .
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Rom ani Inperatornoster m agh am d isscord iam habet (I) cum
Inperatore G recorum . Iste puer in aspetu et gratiositate

videtur prob ab ili ter fi lius Inperatoris . Ipse videtur ita tra

tab illis ,
quod faciliter po s s im us eum dec ipere m axime quia

igno tus est . Preparem
‘

us igitur Insp i c ialiter unam navem et

in habitu imperial i ( 2) ducam us eum nob iscum Costant inopo

lim vel B izant ium dicem usque : Nos sum us legati Im pera
toris Romani . Ipse m isit filium suum unigenitum nob iscum ,

ut s i volueris dare filiam tuam com tantis op ib us usorem ,

pacem firm ab it (3) tecum in pe rpetuum Cogitaverunt et fe

cerunt . Preparata (4) igitur navi et o rnata pu rpu ra regali , vo
cato puero qui Constant inus vocab atur, trax erunt eum ad na

vem et d ix erunt e i : Nos facim us te dom inum no st rum
et te induem us s icut regem et e ris dom inus nav is , tantum
ut venias nob iscum . Et fac iem us te m agnum dom inum
I lle autem ,

quia nichil audeb at nec consueverat face re s ine
consensu m atris

,
respond it : Vo lo d icere m at ri m ee I lli

autem tum quia v ideb ant eum non alite r inclinare ad dom ina
t ionem tum ad cautellam suam levaverunt velam sue navis .

Et navigantes induerunt eum regaliter et om nes ob ed ieb ant

eum usque prope B izant ium . Tune m iserunt e x ips is legatos
ad Inperatorem G recorum secundum tenorem precedentem .

Qui , m issis b aronib us suis ad navem
, viso puero ,

cred iderunt

et seriserunt . Data igitur puella et desponsata cum m agna
leticia to tius inperii et m a x im is the x auris ,

m ate r autem puelle
cogitans quod etiam m agne princip isse aliquando ind igent
pecuniam ,

v iliorem tunicam ,
quam d ed it filie ,

ad cautellam to

tam inte x u it lap id ib us precios is . Reliqu i autem barones s in

gulariter m a x ima dona ob tulerunt . Navigantes au tem , cum

essent inn alto m ari
, cunssulerunt Mercatores ad inv icem anb os

subm ergere et habere d iv ic ias illas pro se . Tune inte r eos
unus ait : Ist i anbo innocentes sunt ; non occidam us eos set

ponamus eos in scafa s ine regim ine cum v iliorib us ves ti
mentis quam habent : m aris innundat io concut iet eos et m o

rientur omnino Et ita fecerunt . Cum autem alio so li
in nav ichulla essent et nav is rederet d i x it puella cu i relinque
rant vestem illam v iliorem : No l i t im e (6) hom inem nos inno
centes sumus : Deus ad iuvab it nos . Si evaserim us satis ha

b eb imus Et Deo volente , s ine v ictu et gub ernatore ,
in

( 1 ) Hab et è agg iunto, in rosso, nel m arg ine del cod i ce . (2) Il cod . porta
inp

’
alr chz

'

arzssz
'

mam ente . (3 ) Il b d i firm ab it non e b en chiaro ; potreb be
legg erv is i anche un v . (4) Fa espunto un r che s z era i ndeb i tamente ag

g iunto all
’
ultim a a d i Prepara ta . (5) Sarà da corregg ere red ire t , se pure

i

l

i

]

on sz vag lia ammettere la metastas i . (6) Corr . tim ere . (7 ) Corr .

omo
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plicuerumt ( 1 ) incolimes (2) ad litus rom anum Quod cognos

sens Constantinus ex d ispos icione regionis , pervenit cum usore

a dom um m atris . Mater autem , quia postquam recesserat in

m o rtis angustia fuerat , ness iens aliquid de filio suo aud iens

necem eius qui rev ix it Set videns secum m ulierem tim ens

ne esset m ala m ulier , claux it hostium clam ans et uulans

Hume latro , non intrab is cum m eretrice Constant inus au
tem ,
blande respondens , v ix po tu it eam p lacare usque ad auro ram .

Mame autem facto , e x p irata est m ater
,
t ristis quia (7) usorem dus

serat . Videns autem puella domum paperculam (8) et se dece

ptam cognossens , quia iam d iligeb at eum ,
confo rtata est in Do

m ino . Et accip iens m agnam quantitatem gem arum
,
quas ha

bebat , ded it viro suo , d icens Noli tim ere set vade et eme

pulcerrim um pala tium ,
equos , vestes et s im ilia hornam enta

Quo facto et cognito que erat m ulier et quod fuerat nego
t ium ,

m ater consolata est ; et e x tune celantes nego tium , om

nib us adm irantib us , vitam regalem d ux erunt . Et e x tune

m ater , quia optim e sc ieb at m anib us operari , quod et s ib i usque
tune utile fuerat , defitiemte au ro , quod d e dom o pat ris sui tu
lerat , incep it facere pro se unam vestem regalem m irab illis

e x ture et apparatus et aliam pro nuru sua . Cum pletis ve

st im ent is , defonta es t uso r Inperatoris . Veniente Imperatore
Rom am , qui d iu ab fuerat , d ixit m ater Costant ino ,

fi lio suo

Ecce ,
Imperato r venturus est . Cives Rom ani homorifice

ob v iantes suscip ient eum . Tu e rgo s tude quicquid facere
poteris et sciveris , s i umquam scivis ti talia facere ,

ut semper
ante fac iem e ius pro b itatem et curialitatem et indust riara
tuam o stendas Procurav it igitu r iste quatuo r equos

op t im o s et procedens cum aliis m ilitibus obviam Imperatori ,
in equis suis sucess ive m ilitams , talia s igma festiv itat is , p ro ibi
tatis et industrie continuando m ons trav it ante faciem Impera
to ris , ut Imperato r delectaretur et m irare tur prob itatem eius .

Et interogans de eo mullus ded it e i inditium notic ie sue suffi

ciems . Introdutus autem Imperato r cum m agno trihunfo , voca
tum ( 1 0) illum et inv itav it secum ad prand ium ,

ut posset habere
noticiam e ius . Ille autem respond it : Dom ine ,

lib enter cum

1 ) Sarà da correggere applicuerunt s z accos tarono approdarono (2) D i

per t
’
11 , se non e un puro errore del cop ista, s arà dovuto a ll

’
oscillaz i one, che

s i nota pure nel la t . class ico cfr . Parod i in Stud; ital. d i fil. class . I, 385sgg .

(3) Prima era s tato scri tto romanus ; poz i l -s venne espunto e s i sos t itu ì i l -m .

(4) Qu i, probab ilmente, i l testo è corrotto : il periodo non è compiuto . (5) Corr.

nlulans . (6) Corr . b ue . (7) Il cod . però ha ch i aram ente q ua . (8) Corr.

pauperculam . (9) D a princip i o era s ta to scri tto d id i ce i i s ; pm i l primo d i fu
espunto. ( 1 0) Il testo qui è corrotto : corr . vocav i t.
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SULLA FORTUNA DELL
’

ARIOSTO

I N FRA N C I A

Da un ampio stud io ch ’ io intenderei d ’

intrapren

dere sulla fortuna del l ’ Ariosto in Francia stacco , per

ora , un modesto capitolo Il resto verrà poi a suo

tempo , quando avrò l ’ agio di rintracciare in biblio
teche nostre e straniere certe opere che in mancanza
d

’

altro pregio hanno quello di essere d ivenute raris
sime . E dunque , come al solito , la carità del natio
1000 , che mi spinge a riunire le fronde sparse
e valga anche per m e la scusa d i messer Lodovico
al card ina l Ippolito , sul poco ch ’

io offro ai lettori
di codesta rivista .

Che al Vo ltaire le ottave dell ’ Ariosto dovessero
garbare b en più di quel le del Tasso è facile a com

prendersi . Erav i in entrambi qualche somiglianza
di temperamento nello stile scherzoso e pungente e

nel modo di giud icare le cose divine ed umane .

Però , mentre lo scrit tore ital iano si d ivertiva a pi
gliar a gabbo i fantasmi cava llereschi

, che sbucavano
dal suo cervel lo e dalle antiche storie , l’ enciclopedista

( 1 ) Un altro ,
Le Furioso, dans la litterature dramatique

frangaise, sarà fra poco pubb licato dal B ulletin italien.
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non d imenticava che ogni sua opera doveva tendere
ad uno scopo

,
i l rinnovamento del la società la ica e

la vittoria sulla superstizione : L ’

argenteo regno
della luna in cui il caval ier Astolfo scopre tante
cose stranissime

, e che ricorda la zucca del Polengo
e il tempio eretto dal Rabela is al la sacerdotessa B ac
buc , appariva al Vo lta ire come vedremo fra poco
i l luogo più adatto per rilegarv i le stramberie dei

filosofi che l ’ avevano preceduto ; e le donne del Eu
rioso del lo stampo di Fiammetta , b en s

’

accordavano

colle ero ine dell ’autore d i Candido l’ottim zlsta . Certo
i l Tasso non mancava di pregio e i l Vo ltaire lo ri
conosce in vari luoghi , m a come m ai il superbo de

mo l itore di ogni culto e d i ogni fede avrebbe potuto
ispirars i al cantore del pio Buglione e del Mondo
creato ?
Il culto del Tasso fu , sino al finire del XVII

secolo ,
più vivo in Francia d i quello del l ’ Ariosto ;

m a sarebbe esagerazione i l d ire che il poeta ferra
rese fosse per questo d imenticato al di là dell

’

Alpi .

Già nel XVI secolo egli ispira largamente i poet i
della Pleiade dal Ronsard al Du Bel lay ( 1 ) e le sue

satire e le sue commedie sono sfruttate dai d iscepo l i
del Regnier e del Iodelle . Numerose e importanti
sono pure le ispirazioni drammatiche che dal Furioso

trassero i l Garnier , il Banter , il Billard , i l Mairet , il
La Fontaine , Tommaso Corneil le e parecchi a ltri am
cora . Minor fortuna incontrò egli invece presso i
poeti epic i . Cantare la Franciade con lo stile bur
lovolo delFurioso doveva parere più che sconveniente
al grave Ronsard , che alle bizzarre fantasie ariostee

( 1 ) Cf. a questo proposito quanto egregiamente scrive il

s ignor Vianey into rno al Ronsard nella Revue des langues ro
m anes (XLVI I I , 9- 1 0) e nel B ulletin i talien {Annales de la Fa

culte
'

des Lettres de B ordeaux , luglio e d icembre 1 90 1 ) là dove
d isco rre delle A n t i q u i tez de Rome del Du B ellay , e de l

’

Ario

s te et la Plei ade .
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l ’ Ariosto , del quale p iu orgogl ioso , non ebbe m ai

tutto il m est ier dell’ arme
Nello stesso periodo classico e dal rigido d ittatore

del movimento letterario francese del XVII sec . è
fatta menzione onorevo le del lo scrittore italiano .

Bo ileau nella sua satira al la donna ,
satira incolore e

ricalcata su quel la d i Giovenale , volendo citare un
esempio più decisivo ancora d i Messalina per d imo

strare la lussuria femminile , ricorda Gioconda , e il La
Fontaine non si l imita ad encomiare i l sommo fer

rarese , m a a lu i domanda l’ argomento d i tre sue no

velle , nonché d i una commed ia scritta in co l labora
zione del Champm eslé, e d ichiara d ’

andar pazzo per
lu i

Tutto questo prova che non fu i l Voltaire che

scopri l ’ Ariosto ; m a i l grande onore che questi rice
vette al d i là del l ’ Alpi nel XVIII secolo è certo in
buona parte dovuto all ’ autore del la Pucelle. E
d ico all’ autore del la Pucelle perché in questo poema,

più che negli altri suo i scritti , i l filosofo francese pare
ricordarsi del Furioso.

Già fra le due opere v e , in parte , quella rela
zione testè ind icata fra i caratteri dei due scrittori ,
m a la Pucelle d iscende mo lto più in basso e d iviene
parod ia a vol te triviale , sempre invereconda d i chi

mori nobilmente per la sua patria e per la sua fede .

Gli è così che dal le scherzose fantasie del l ’Ario
sto trae i l Voltaire armi pungenti contro la fanciulla
d

’

Orléans , a cui sino dai primi cant i , attribuisce le

l ibere avventure d i Angelica . Giovanna d ’

Arco e

( 1 ) ] oconde (Furioso, XXVI I I) , l’Anneau de H ans Carvel

(5Satira) e la Coupe enchante
’

e, novella e comm edia (Furioso,
XLIII) . REINHOLD KOHLER ricordò già mell’Archivfttr Lit

teraturg eschichte dello SCHNORR (Lipsia ,
1 876 , 5

0 vol. ) una ispi
raz ione Ariostea d i Jacques de la Taille , Eine Stelle in Ario

stos Orlando Furioso und N achahmungen derselben.
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ARIO S T O IN FRAN CIA 1 1 1

insid iata dal cordel ier Grisb ourdon e da lui tentata
nel sonno , a un d ipresso come la galante principessa
del Cata i caduta fra le braccia del pio eremita

Ch
’

avea lunga la barba a m ez zo il petto ,

Devoto e venerab ile d ’
aspetto .

Tiro maligno dell’ enc ic loped ista francese , che cosi
mette in un fasc io la pagana e la cattol ica , la m on

dana e la pia martire !
Nell

’

im b astitura dei due poemi trovasi un al tro
punto di contatto notevo l issimo ,

perché i cant i della
Pucelle, come quel l i del Furioso, cominciano con

un ragionam ento, spec ie d
’

esord io più o meno in
stretta relazione con quanto l

’

autore aveva esposto
nel capito lo precedente . E prima i l Voltaire esal ta
lo stato virginale (m a non è il caso di prenderlo
troppo sul serio), poi il valore e la bontà de ’ cava
lieri antiqui , e nel principio del 4

0 canto considera
quanto conviene a retto principe , nel 5

0 d iscorre
delle vanità umane , nel 6

° dei v izj che sconvo lgono
il mondo , e in cotal guisa giunge al decimo

, in cui si
d ichiara arcistucco di tale sistema e deciso ad ab o

lire per sempre cotali introduzioni

Et quoi ! toujours clouer une p réface
A tous m es chants ? La m o rale m e lasse .

Ma non fidiam oci troppo d i tale d ichiarazione ,
per quanto quella riguardante la mora le possa essere
conforme al vero . Al principio del XII canto i l
poeta si pente e ritorna agli esord i

avoi s juré de laisser la m o rale ,

De conter net
,
de fuir de longs discours ,

Mais que me peut ce grand d ieu des am ours ?

Ed eccolo di b el nuovo à clouer des préfaces
non certo cosi graziose come quelle del suo prede
cessore ital iano e raramente appropriate al soggetto .
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Chi avesse ancora qualche dubbio sul l
’ ispiraz ione

ariostea non ha che a volgere lo sguardo al cielo e

vedrà apparirv i l
’

asino meraviglioso che Saint Denis
concede a Giovanna D

’

Arco
‘

ed ai suo i d ifensori .
Quell’ asino possiede ali e vo lo rapid issim o non meno
de l l’ ippogrifo e l ’ autore non tace il luogo da cui
l
’

ha tratto

Ce beau grison deux ailes possédoit
Sur son échine

,
et souvent s

’
en servoit .

Ainsi Pégase ,
au haut des deux collines ,

Porto it jad is neuf pucelles d ivines ;
Et l

’

hippogrifi
‘

e à la lune vo lant ,
Portoit Astolphe au pays de saint lean. (C . Il) .

Nè qui finisce la reminiscenza del viaggio di Astolfo
nel paese chiaro e giocondo in cui penetra sotto
la guida del santo Evangel ista, sul carro tratto da :

Quattro destrier v ia p iu che fiamma rossi .

San Dionigi farà intraprendere lo stesso pellegrinag
gio al frate Lourdis

Devers la lune où l
’
on tient que jadis

Eto it placé des fous le paradis (C . III)

Ad Asto lfo l’ a%ostolo avea mostrato grand i mera
v iglie : tutte le vanità umane , il tempo perduto , le
tumide vesciche rappresentanti corone e glorie pas

sate comme l ’ ombre et comme le vent secondo
l ’ espressione di Vittor Hugo , erano là ai pied i del
duca francese e con esse in ghirlande ascosi lacci
e mantici da cui sgorga un inutile fum o e serpi
con faccia di donze lla e la donazione Che Co

stamt ino al buon Silvestro fece Nella descrizione
del Vo lta ire c ’ è di questo assai , con altri ricord i
del Folengo e del Rabelais . La luna appare al

frate il luminata da fuochi fatui , in cui errano spi
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Omaggio giud izioso e sincero d i uomo che non si m o

stro sempre tale nei suo i giud izi sugli scrittori fran
cesi e stranieri .
Ma ritorniamo all

’

asino a lato che passa dall ’ uno
a l l ’altro cava l iere come l ’ ippogrifo d i Atlante , d i Rug

gero e d i Astolfo . Ei pure opera secondo il vo lere
di una mente superiore e nella stessa guisa che la strana
cavalcatura a l lontana , per suggest ione del mago

,
i l

caval iere dell’Ariosto dalla bel la guerriera che per lui
sospira , i l baudet meraviglio so fa percorrere a Dunois
migl ia e migl ia per imped irgl i di cedere al suo af

fetto per Giovanna :

Le b on Denis en secret conseilla
Cette escapade a sa m onture ailée . (C . V)

Simile ad Atlante che prec ipita dal l ’ a l to su i guerrieri
che osano accettarne la sfida , facendo volteggiare
l

’

alato corridore

Come suol far la peregrina grue ,

Duno is prima percuote ed atterra il frate l ibertino ,

poi , nel suo lungo viaggio , scende d ’ improvviso , deus
ecc m achina , a sostenere le ragioni degli oppress i in
terra . Nel Furioso, Ruggiero giunge sull

’

ippo

grifo al l ’ iso la del pianto ,
làd ove Angelica sta per

esser d ivorata dal l ’ O rca marina
,
e l ibera la vaga

fanc iulla
,
legata al nudo sasso , senza neppure un

ve lo in cui rinchiuda I bianchi gigl i e le vermiglie
rose Ivi

,
Astolfo , sulla stessa mirabile cavalca

tura caccia le Arpie che infestano la mensa del

Senapo ,
penetra ne l l ’ inferno e detta legge ai su

perb i . Alla sua vo lta Duno is sur 1 ’ àne volant
giunge

,
dopo aver corso varie avventure , a Milano

e vede preparato un rogo su cui gli inquisitori e

l
’

arcivescovo vogliono ardere la giovane Dorotea .
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Coste i è rea d i avere asco ltato le promesse d i amore
del signore d i La Tremouille , costretto poi ad abban
donarla ,

quando essa stava per d ivenire madre .

L ’

arc ivescovo tenta invano Dorotea , d i cui è z io e

che reputa, pel suo prim o fa l lo , faci le conquista .

Dorotea lo respinge , inde irae e la denuncia al l ’ in
quisiz ione . Dunois non frappone indugio

,
e , qua le

avvolto io ,
precipita dall ’ a lto sui carnefic i e sui preti ,

sfidando a due l lo certo Sacrogorgon che ha osato
sostenere l ’ accusa contro Doro tea . Sacrogorgon,

in fin di vita ,
confessa la fa ls ità sua e la nequizia

del l ’arcivescovo , e Duno is ha quind i la soddisfazione d i
poter consegnare viva e salva la bel la Dorotea al fe

del cavaliere La Trem ouil le, accorso troppo tard i in
d ifesa d i lei . Questa storiel la , pur conservando il

carattere prettamente vo lteriano dell’ anticlericalism o ,

ricorda al tri episodj del Furioso, per esempio quel lo
d i Olimpia , che Orlando l ibera in sim i l modo , atter
randome i nemici e consegnandola all

’

amante B ireno .

Anch ’

essa assicura il suo l iberatore della fedeltà d i
colui che l’ ha, per gravi ragioni , abbandonata

lo credea e credo , e creder c redo il vero ,

Ch
’

am asse ed armi m e con cor s ince ro . (C . IX)

Ma ancor più stretta è la somiglianza con l
’

episod io
di Ginevra , per cui combatte Rinaldo (IV,

V), i l
quale uccide l’ accusatore Polimesso iniquo e fraudo
lento e lo costringe a confessare prima di morire

La fraude sua che l
’
ha condotto a morte .

La legge d i Scozia è in tutto uguale a quella degl i
inquisitori d i Mi lano . Essa

condanna a m o rte
Ogni donna e donzella che s i p rova
Di sè far cop ia altrui , ch

’
al suo consorte ,
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a meno che non capiti alcuno che ne sostenga le

ragioni con l ’ armi . Così Ginevra è l iberata dal

palad ino , e da questo , com e nel racconto francese,
consegnata all

’

amante e sposo .

Il canto IX del la Pucelle offre , a m io parere , al
tre t racce no tevo li dell ’ influenza del Furioso. Il
signor de la Trem ouil le con Dorotea e l

’ inglese Cri
stophe Arondel con la fida Iud ith de Rosam ore

,

ascendono ,
presso Marsigl ia ,

la roccia di Sa inte
Beaume . Ora questa roccia ha ricevuto da santa
Maddalena la strana proprietà d i cambiare l ’ amore
in od io

Dont il advint que l’ Anglaise infidelle

Au Po itevin tend it ses deux beaux bras ,
Et qu

’Arondel jouit des doux appas
De Do rothee , et fut enchanté d ’

elle .

Ma la d iscesa dal monte fatato l i fa tutti rinsavire,
e vergognose del momentaneo obl io , le bel le ritor
nano ai primi amplessi . Qui , se non m

’

inganno ,

s
’

ha negli effetti ed anche nella causa sopranaturale
qualche cosa che rammenta le fontane dell ’ od io e del

l ’ amore , fontane i l cui ricordo poteva giungere alVol

taire per varie v ie , m a che egl i presumibilmente
trasse dall ’ Ariosto .

E questo hanno causate due fontane
Che d i d ive rso efi‘

etto hanno liquore
,

Ambe in Ardenna , e non sono lontane ,

D
’
am oroso d is io l ’ una em p ie il core ;

Chi b ee dell’ altra , senza am o r rim ane ,

E volge tutto in ghiaccio il primo ardore .

Rinaldo gusto d ’
una ,

e amor lo st rugge ;
Angelica dell ’ altra ,

e l
’

od ia e fugge .

Nè meno ariostea mi pare la descrizione d i quel pa
lazzo dell’Im agination , che nel le ment i d i quant i acco
glie suscita bizzarre fantasie ed a llucinazioni , le stesse
degli abitatori del castello di Atlante . Il mago del
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Nous nous donnons cent coups d ’

estramacon

Très sottement ; courons vite après elles .

E i due nemici partono assieme , riconcil iati su
bito dal comune danno e pienamente fidenti nella
reciproca cortesia

Deux chevaliers qui se sont b ien battus ,
So it à cheval , soit à la noble escrim e ,

Avec le sabre ou de longs fers po intus ,
De p ied en cap tout couverts ou tout nus ,

O ut l
’

un pour 1 ’ autre une secrète estim e (C . IX)

Si rammenti il d iscorso d i Ferraù a Rinaldo ,

quando Angel ica fugge , mentre essi per lei conten
dono coi brand i ignud i e l

’

apostrofe del l
’ Ariosto

ai cavalieri antiqui , che , dopo i fieri colpi ed i feroci
sdegni :

per selve oscure e calli ob b liqui
Insiem e van , senza sospetto aversi .

Ricordero inoltre il terribile duello fra Chandos
e Duno is , che viene nella Pucelle a metter termine
a l la guerra fra l’ Inghilterra e la Francia , come già
quel lo fra Rodomonte e Roggero nel Furioso testè
c itato , per la probabile ispirazione trattano dal Desma

rest .
Chandos s

’

esprim e ancor piu da eretico del fiero
Rodomonte

Chandos m ourant
,
se débattant en vain ,

D isoit encor tout b as : Fils de putain !
Son coeur altie r , inhum ain, sanguinaire ,

Iusques au bout garda son caractère .

Ses yeux , son front , pleins d ’
une sombre ho rreur ,

Son geste encor m enaco iemt son vainqueur .
Son am e im pie , inflex ib le , im p lacable ,

Dans les enfers alla t rouver le d iable . (C . XIV)

Infine , quasi per non lasciarci alcun dubbio sulla
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sua ispirazione ariostea , i l Vo ltaire ricorda ancora ,

nello stesso canto , i l poeta italiano e finge d i di

sperarsi , per non avere al pari di lui , documenti sto
rici

,
verid ici e sicuri come la cronaca di Turpino

Oh ! qu
’ Arioste étala de prudence ,

Quand il cita l’ archevèque Turp in !
Ce tém oignage à son livre d ivin
De tout lecteur attira la croyance .

Dalla Pucelle a lla Henriade i l passaggio è brusco ,

ma noi lo faremo subito per rintracciare , anche in
questa opera del Voltaire , nuovi influssi del Furioso .

Nel la Henrzade il Vo ltaire tentò l ’ epica solenne ,

m a la sua natura era più di storico che d i poeta ,

più di ragionatore che d
’

artista , più d i satirico che

di l irico . L
’ invenzione in lui appare quind i l imita

tissim a e quella parte immaginosa , che la cronaca
del gran re non poteva suggerirgli , egl i la trasse
liberamente dalle epopee che avevamo preceduto la

sua e in modo particolare dal la Gerusalemme e dal

Furioso . Senonché le part i ispiratrici non sono
più quel le esaminate sin qui . Il suo poema era

serio ed all
’

Arios to egli chiedeva quel che d i serio
poteva essergli offerto dall ’ opera sua .

Prima imitazione parmi quel la del viaggio di Em

rico in Inghilterra . Questi , come B radam ante e

meglio ancora come Ruggiero , riceve in guisa mira
bile la rivelazione del futuro . Tutti ricordano i l
naufragio dell’ eroe ariosteo (cap . XLI) , che ,

spinto
e travolto dall’ onde , giunge a una terra m isteriosa ,

ove un eremita l’ attende :

Il qual la notte innanz i avuto avea
In v is ion da D io

,
che con sua aita

Allo scoglio Ruggier giunger dovea .

E l
’

eremi ta accoglie il naufrago e squarc ia per

lui i l velo del futuro , confortandolo a lla nuova fede
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ed al compimento del suo glorioso destino . Em

rico IV è nella Henriade trascinato in simil modo

dalla procella in luogo so l itario , dove le d ieu de

l ’ univers ha d isposto perché venga accolto da un
suo sacerdote un vie i llard vénérable che gli ri
ve la il futuro e l ’ induce ad abbracc iare il catto
licism o

Ce D ieu vous a choisi . Sa m ain dans les combats
Au trò ne des Valois va conduire vos pas

Mais s i la vérité n ’
éclaire vos esprits ,

N
’
espérez po int entrer dans les murs de Paris . (C . I)

Nè questo basta , perché nel settimo canto , come

d ice l ’ argomento Saint Louis transporte Henri IV
en esprit au cie l et aux enfers et lui fa it vo ir, dans
le palais des destins , sa postérité, et les grands hom
m es , que la France do it produire fra i quali i l Vol

taire d imentica (non lo dim ent icherà in altri casi) di
mettere sé stesso . Il viaggio di San Luigi con

Enrico sopra un char de lumière ricorda da >Vl

cino quel lo di san Giovanni Evangel ista e di Astolfo ,

e gli amori del re per la vaga Gabriella e le guerre
interrotte e indecise dalle avventure galanti degli
ero i possono essere ispirate esse pure dal poema
del l ’ Ariosto . Ma ai ricord i d i questo accoppiansi,

in larga misura , que l l i del Tasso che in un ’

opera di
codesto genere poteva parere m iglior modello ed è
dalla Gerusalemm e che il Vo ltaire trae la parte ch

’

e

gli fa rappresentare alla dea della Discord ia , (benché
la Discord ia tra i frati sia pur ricordata dal Furioso)
come trae la descriz ione della Fama , nonché il modo

con cui Mornay strappa a l le dolcezze del la nuova
Armida , i l suo nobil signore .

Au fond de ces jardins , au bord d
’
une onde claire ,

Sous un myrte am oureux , as ile de mystère ,

D
’
Estrée a son am amt prodiguait ses appas ;

Il languissait près d ’
e lle , il b rùlait dans ses bras .
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abbracciandolo teneramente e presentandogli il com
paguo , quale fratel lo carissimo . Grifone ingannato
dal dolce fave llare del la scaltrita femmina , fa acco
gliemze ones te e l iete a Martano e con loro giunge
a Damasco , ove il re Norand ino aveva preparato
grand i feste per celebrare le sue avventurose nozze .

Era prezzo del la giostra un ’

armatura , trovata a caso
,

al la quale i l re avea aggiunto splend ida sopravveste
e perle é gemme ed oro . Martano , d imenticando
per un momento i l suo animo di coniglio , entra nel

l
’

arrimgo , m a po i vedendo cadere un guerriero col

pito a morte , teme per sé la stessa sorte e malgrado
le esortazioni di Grifone s i mette a fuggire

,
fra le

risate della folla :

Il batter delle m ani , il grido into rno
Se gli levò del populaz zo tutto .

Com e lupo cacciato ,
fe rito rno

Martano in m olta fretta al suo ridutto .

Resta G rifone , e gli par dello sco rno
Del suo com pagno esser m acchiato e brutto .

Esser vo rrebbe s tato in m ez zo il foco
Piuttosto che trovars i in questo loco .

Che poteva fare Grifone fuorché spingersi contro
i cavalieri avversari co lla lancia in resta ? Cosi fece
e b en presto tali furono le prove del suo valore
che un unanime grido lo proclamò vincitore della
giostra . Ma non per questo il giovane si rallegra
e reputandosi ancor vilipeso dal la viltà del compa
gno , esce col l ’ iniqua coppia , e nel più profondo si
lenz io abbandona Damasco . Ma così non la pen

sava Martano , des ideroso del le ricche gemme e del

l ’ arm i prezio se offerte al vincitore ; per cui profit

tando del sonno del compagno ne veste i panni e

l ’ arme , ne inforca i l destriero e presentasi al sovrano .

Re Morandino fa le migliori accoglienze a

Colui ch ’ indosso il non suo cuojo aveva
Com e l ’ asino già quel del leone
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gli dà i l premio stabil ito e vuo le per di p iu averlo al

lato con Orrigille superba d i tanto onore . Intanto Gri
fone d estasi , scopre i l duplice inganno del la simulata fra
tellanza e del le vest i invo late , e pieno d i rabbia trovasi
costretto a prender l ’ armi e il caval lo d i quel vilis
simo ingannatore . A lui , reputato il vinto del

torneo , v enivasi preparando in questo tempo e per

consiglio dell’ iniqua coppia ,
una crudele beffa .

Giunto che fu a Damasco ,
eccolo trattenuto fra due

ponti ed esposto ai d ileggi della mo ltitud ine . I
nuovi insulti accrescono il furore d ivampante già
nell’ animo del guerriero , che vedesi trasc inato per

lud ibrio in piazza su un carro tratto da giovenche ,

c ircondato da Vecchie sfacc iate e d isoneste putte
e da fanc iull i che lanciangli sassi . Tosto che

ha le mani libere , Grifone afferra la spada e lo

scudo e lanciasi contro i suo i persecutori con tale
impeto che per poco l

’

esercito di Morandino ne sa

rebbe d istrutto , ove a lle fort i imprese del prode non
seguissero le necessarie spiegazioni . Naturalmente
Martano viene punito , m a da al tra mano e per quella
stessa armatura che avea sottratto al valoroso com

pagmo .

Nel XIX cap . d i Z ad ig parlasi di un torneo b an
d ito da Astarte regina d i Babilonia, perché a lei

fosse dato d i ritrovare un degno sposo , antica leg

genda questa rimaneggiata in infinite guise . Ma la

prova dell ’ armi non era riputata suffic iente per chi
doveva essere prescelto a re di Babilonia : egli do
veva dare pure prove d i saviezza sciogliendo , novello
Edipo , intricati enigmi . L’

agone è aperto , la re

gina ,
la corte e i l popo lo guardano e attendono .

Ma lasc iamo la paro la a Vo ltaire , ché b en d iffic ilmente
potrebbe trovarsi migl ior narratore d i lui : Le pre

mier qui s
’

avanca était un se igneur très riche ,
nomm é

Itob ad
, fort vain , peu courageu x ,

très m al adro it et
sans esprit . S es domestiques l

’

avaient persuadé
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qu’ un homme comme lui devait ètre ro i ; il leur avait
répondu : Um homme comme m oi do it régner ; ainsi
on l ’ ava it armé de pied en cap . Il porta it une

armure d ’

or émaillée de verd , un panache verd , une

lance ornée de rubans v erds . On s ’

aperont d
’

a

b orcl, à la manière dont Itob ad gouvernait som che

v al, que ce n ’ était pas à un homme comme lui que
le ciel réserva it le sceptre de B ab ylone . Le pre

mier cheval ier qui courut contre lu i le désaroonna ;

le second le renversa sur la croupe de son cheval,
les deu x jambes en l ’ air et les bras étendus . Ito

b ad se remit , mais de si mauva ise gràce que tout
l

’

am phithéàtre se mit à rire . Un tro isième ne dai

gna pas se servir de sa lance ; mais em lui faisant
faire ume passe

,
i l le prit par la jambe dro ite , et lui

fa isant faire un demi — tour , i l le fit tomber sur le sa

b le ; les écuyers des jeu x accoururent à lui en riant ,
et le remirent en se l le . Le quatrième combattant
le prend par la jambe gauche , et le fait tomber de
l

’

autre cò té On le conduisit avec des huées à sa
loge , où i l devait passer la nuit selon la loi, et il
d isa it en marchant à pe ine : Quelle avemture pour
un homme comme m oi !

Abbreviando , ecco Zad ig entrare a sua vo lta nel
l
’

arringo e dare siffatte prove di gagliard ia , che tutti
ne stupiscono e l ’ applaudono e la regina mostrasi
l ieta che la fortuna le d ia un ta le consorte . Zad ig
si ritira egli pure e vinto dal sonno dormit , quo i
que amoureu x . tant il était fatigué . Itob ad qui
était couché auprès de lui , ne dormit po int . Il se
leva pendant la nuit , entra dans sa loge , prit les
armes blanches de Zad ig avec sa devise et mit son
armure verte à sa place . Le point du jour étant…

venu , il al la fièrem ent au grand mage déclarer qu ’ un
homme comme lui était vainqueur . On ne S ’ y at

tendait pas ; mais il fut proclam é pendant que Zad ig
dormait encore . Astarté surprise , et le désespoir
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duello fra lui e Zadig è scioglimento alquanto d iverso
da quel lo della versione Ariostea . Si aggiunga
la soppressione del personaggio di Orrigille , il d iverso
premio del torneo e la parte di consigliere sostenuta
dal l ’ angelo , tutte cose queste che ind icano la forma

nuova che i l Voltaire seppe dare a quanto avea tratto
dal Furioso . E in Zad ig , come bene osservò il

Paris , sonv i pure altre infiltrazioni , provenienti da
antiche leggende e racconti trad izional i . La sto

riella del chien et du cheval (III cap . ) riguarda la

finezza nell
’

indov inare ed ha riscontri numerosi nel
l
’

Oriente , mentre i l capito lo intitolato il N ez (II) è
una del le tante variant i del la Matrona di Efeso
Anche in una specie d i l ibretto per musica , Les

deu x tonneau x , esqu is se d
’

un opera com ique, parmi
che i l Voltaire s

’

ispiri al Furioso. G lycère am a

riamata i l giovane Daphnis e la coppia festosa , se

guita dai genitori , dai parenti e dagli amic i , s i reca
al tempio d i Bacco per celebrare le nozze e bere il
vino che fortifica l’ amore . Questo vino ha la virtù
d

’ una d i quelle fontane descritte , fra gli altri
, dal

l
’

Ariosto e d i cui abbiamo testé parlato . E gran
sacerdote di Bacco certo Grégo ire , tipo grottesco ,

una delle tante sat ire agli eccles iast ic i d i ogni culto ,

contro cui si sbizzarrisce la musa del Vo ltaire . Que

sto Grégo ire am a G lycère e per vend icarsi d i lei of
fre da bere prima alla fanc iulla poi al giovine i l vino
d i un ’

altra botte (è l
’

a ltra fontana dell’Ariosto) , che

cambia l ’ amore in avvers ione profonda . N e segue
quel lo che può facilmente immaginarsi e le nozze
andrebbero a monte , se Prestine , sorella d i G lycère ,
non s ’

accorgesse del tiro dell
’

indegno sacerdote e

non desse agli sposi per ant idoto la dolce bevanda
che genera amore .

( 1 ) L
’

avventura d i G rifone ha num erosi antecedenti greci
ed orientali , m a non pare probabile che ad ess i p iuttosto che

all
’

Ariosto , il Voltaire attingesse cotale isp iraz ione .
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Questo culto che all
’ Ariosto tributava i l Voltaire ,

fu d iviso pure da altri encicloped isti e pel momento
mi limiterò a ricordare i l Diderot , che in quel rac

conto indecente e bizzarro ,
cui mise per tito lo Les

bijou x indiscrets , s ’ isp ira , in due passi , al Furioso.

La proprietà principa le del l ’ anel lo meraviglioso è
quel la narrata dal noto fab leau D u chevalier qu i

fa isa it parler les m a esso ha pure la virtù d i

quello d i Angel ica di rendere invisibile . Questo
punto di contatto , in tante vecchie trad iz ioni d ’ invi
sib ilità, avrebbe b en scarso valore ,

se , a dargl i im
portanza , non s

’

aggiungesse que l la spec ie di visione ,
di cui i l Diderot d iscorre nel cap . XXIX del primo

volume . Un caval iere vo ltige sur un hippogriffe
da cui è trasportato nella luna od in una regione
simile lib ramtes i dans le vague de l ’ espace ove

s ’

erge un éd ifice suspendu comme par enchante
ment

Il caval iere penetra nel meraviglioso castel lo ,
in

cui s’ accolgono tutte le umane vanità e dove seggono
i filosofi antichi

,
rifiniti , sformati e co i pied i mozzi .

Platone fra gli altri trem poit dans une coupe ple ine
d

’

un fluide subtil , un chalumeau
,
qu ’ i l portait à sa

bouche , et soufflait des bul les à une foule des spe

ctateurs , qui I’ environnaient et qui travailla ient à les
porter jusqu ’

aux nues
Le tumide vesciche dell’Ariosto e queste bolle di

sapone non d ifferiscono sostanzialmente , e il resto
della descrizione della région des hypothèses ha un
carattere che ricorda insieme il Furioso ed i l Panta
gruel. Già le relazioni fra queste due opere sono
notevol i ; in parte me d iscorsi altrove ( I) ed in parte
faccio conto di parlarne in seguito .

PIETRO TOLDO .

( 1 ) Cfr. il m io articolo into rno all
’Arte i taliana nell

’

opera

del Rabelais pub blicato nell
’

Archiv fur das Studium der ne

ueren Sprachen und litteraturen del 1 898 .
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Si tratta di un ’ imboscata : fuori dal folto degli
a lberi tre caval i eri guatano ; i nemici sopravvenienti
si av veggon d

’

essi , e ne inviano lor contro b en sette ,
che S ’ impadroniscono del posto e scorgono così nel
1
’ interno del bosco il grosso avverso , che

“ si sta ar

mando per precipitarsi all
’

assalto . Il Meyer tra
duce : leur enlevèrent leur pos ition ciò
ch ’ è forse troppo indeterminato . Or che d i guar
dia e d i antiguard ia si conosce codesto senso locale,
gioverà, traducendo ,

conservare l ’ una e l
’

altra parola .

Del Girari è stato già posto in rilievo un altro
luogo ,

ove occorre la stessa voce ; m a secondo i l
solo ms . P, che legge , v . 572 1 :

Puis iss it en la garda totz 5013 de pes (I) .

La lezione d i O corrisponde a questa (v . 6497)

Pois c isi en la g arde toz sous de pez .

Girardo aveva co llocati in imboscata gli uomini
suo i per attaccare di sorpresa il re , che si d irigeva
alla vo lta d i Rossiglione : m a bisognava portarsi
avanti , in luogo opportuno per osservare il nemico
e scegliere il momento adatto all

’

assalto . Ed ecco
Girardo so lo , a pied i , affine di essere m en notato ,

appostarsi in così fatto luogo : questa spec ie d i osser
v atorio , eminente d i certo ,

piglia nome d i garda . Il

Meyer qui non traduce la parola .

V . CRESCINI.

( I) RAYN OUARD ,
Lex . Roman,

III
, 426 , 1 6 ; CRESCIN I,

Ram bani cit .
,
p . 1 6 , n. 3 ; LEVY , Prov . Suppl. -Wort . , IV, 50 .
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Col t itolo d i Socie
'

te
'

am ica le G as ton Paris s i è costituita
a Parigi una società , la quale s i p ropone d i ono rare e perpe

tuare la m em o ria dell’ insigne rom anologo col propagarne i

lavori ed il m etodo , col m antene re le buone relaz ioni che

per opera sua p rincipalm ente s i e rano s t rette fra gli stud iosi
d i Francia e gli st ranieri , e col provvedere alla conservaz ione
della sua b ib lioteca . Quella b ib lioteca arricchita d i tutte

le carte scient ifiche del Paris che la pietà della vedova vo lle
sottrarre a ogni pericolo d i d ispers ione ,

è s tata acquis tata
dalla m archesa Arconat i -Viscont i e da lei donata alla sez ione
d i scienze s to riche e fi lo logiche dell’Éco le pratique des Hau

tes - Études , e la nuova società , assum endone la custod ia , cu

rera anche la classaz ione d i quelle carte ed eventualm ente la

pubblicaz ione d i esse , affinché tutti possano godere del pre

z ioso dono . Il com itato o rd inato re della società ‘

e com posto
dei proff. A . Mo rel-Patio , A . Thom as , A . G . Van Ham el , e

le iscriz ioni degli aderent i il 22 del passato luglio e rano già

2 1 9 . La quota annuale dei soc i fu fissata in 1 0 franchi .
Il recap ito per le adesioni è al segretario teso riere M . Mario
Roques , 4 B oulevard S.

’
G erm ain , Paris .

La Socie
’

te
'

des É tudes Rabelais iennes è un
’

alt ra società
sorta testé in Francia

,
e questa per gli studj into rno a Rabe

lais e al suo tem po , e per la pubb licaz ione d i docum ent i e

d i lavori relativi allo stesso soggetto . Per ora Sarà dedi
cato a tale scopo un bullettino , che usci rà quattro vo lte
l ’ anno , e com prenderà artico l i d i fondo ; comm enti e sp ie
gaz ioni dell

’

opera d i Rabelais ; m iscellanee d i docum enti ;
una cronaca della Società e d i tutto quello che possa interes
sarla ; dom ande e risposte , e co rrispondenze fra i soci ; ri

stampa di opusco li e d ’

al tre cose rare , concernenti Rabelais .

Il
_

com itato p rom o tore ha nom i che vanno fra i m iglio ri .
Quota annua , franchi 1 0 . Recap ito a M. j acques B oulenger,
26 rue Cam baceres Paris .
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Una collez ione dal titolo Indag ini di s toria letteraria e

artis tica è s tata intrapresa dal sole rte ed ito re d i Rocca San

Casciano cav . L. Cappelli per raccogliervi tes i 0 dissertaz ioni
scelte d i licenza e d i laurea presentate all

’ Ist ituto d i studj su
periori d i Firenze . La d irez ione ne fu affidata al profes
sor G uido Maz zoni , e basta questo nom e per richiam are su

la nuova raccolta l ’ attenz ione degli s tud iosi .

Dalla d itta Paravia e C . s i è com inciata la pubb licaz ione
d i un Vocabolario i taliano complesso com p ilato da A . Traina ,

col propos ito d i fondere in uno i d ive rs i vocab olarj della Cru
sca , de] Tomm aseo , del Fanfani , del G iorgini , del Rigutimi , del
Pet rocchi , del G uglielm otti , del Palm a , delG otti , delFriz z i , del
l
’Arlia ,

della lingua parlata quind i e della scritta
,
del linguaggio

scientifico e d i quello delle arti e dei m estieri , nonché delle voci
co rro tte e da evitars i , ind icando la pronunz ia e aggiungen

dovi le etim ologie , e poi riscontri e confronti dai varj dialetti
italiani . Non è poco ; m a

, se s i considera che tanta m ate ria
dovrà condensars i in un solo vo lum e da poters i m etter in
vend ita per lire 1 8 vien naturale il dubb io che in tanta

condensaz ione troppo del necessario andrà perdu to special
m ente nella parte d ialettale che , in un

’
opera s im ile , sarebbe

la p iù nuova e non la m eno im po rtante . Ci pens i il com

p ilatore finché è in tem po . Nei lessici d ialettali c
’

è ve ra
m ente assai da tagliar fuo ri : le m o lte fo rm e d i elabo raz ione
non popolare riprese m odernam ente dalla l ingua scritta e i

derivati con i soliti prefiss i e suffiss i s i po trebbero senza

danno tralasciare . Ma le voci proprie d i ciascun d ialetto ,

e quelle che hanno significato d iverso , e quelle che presen
tano d ivergenze dal tipo com une nella configuraz ione 0 nella
fless ione o nelle funz ioni s intattiche , dovrebbero essere tutte

raccolte accuratam ente e and rebbero a costituire uno dei m ag

giori p regi del nuovo l ibro .

La grande im presa dell
’

Atlas linguistique de la France,

prom ossa dal pro f. G illiéron e da lui attuata con la co lla
bo raz ione d i E. Edm ont , superate le prim e d ifficoltà inerenti
a qualunque opera d i si vaste propo rz ioni , ora procede ala

crem ente , e sono d i già uscite , ed itore lo Cham pion a Parigi ,
1 50 carte delle 1 800 onde sarà com posto tutto l

’
atlante . In

Rom a nè le b iblioteche governative nè gli istituti universi
tarj possiedono un esem plare d i questa importantissim a pub

b licaz ione .

L
’

esemp io dato dalla Francia col suo Atlas linguistique
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d i lusso m a squisitam ente elegante (Paris , P . G euthner ed i

to re) , risponde bene allo scopo . Il testo è dato seèondo

la lez ione del Raynaud e accom pagnato da una elegante tra

duzione in prosa inglese d i Alice
[
Kem p -Welch . Il dot

tor B rand im po i v i ha prem essa una Introduz ione intesa a far

rilevare il valo re artistico del graz iosiss im o rom anz o . Egli
anche d iscute la inte rp retaz ione sto rica propugnata dal Ray
naud , inclinando a dub itarne ; riassume inoltre le vicende del
racconto negli ultim i seco li e com unica il facsim ile degli avorj
da lui t rovati nel B ritish Museum e nel Museo del Louvre ,

ove è figurata tutta la pietosa storia della Castellana d i Vergi .
In com p lesso , poche pagine m a succose ; che s i leggeranno
con profitto e senza fatica , e dove una sola om issione note

remo , quando s i parla della vers ione fattane in Ital ia dal B an
dello . Non fu solo il frate novelliere a far gustare quel
racconto in Italia . G ra m eglio che un seco lo prima di lui

,

l ’ aveva narrato l
’
auto re anonim o d i quell

’
elegante cantare

che s
’ intito la , Storia della D onna del Verz iere e di m esser

Gug lielm o, pubb licato nel 1 86 1 in Lucca da S. B ongi ; e per

le vicende dello stesso racconto in I talia m eritava fo rse d i

essere rico rdata anche la Gemm a d i Verg i , t raged ia lirica d i

G . E. B idera ,
posta in m us ica dal Donizetti . B enché d ’

in

t reccio assai d iffe rente , quella t raged ia nel titolo conserva an

co ra una rem iniscenza m anifesta della storia narrata dall’ an
tico m enestrello francese .

Del Pe
‘

lerinage de l
’

àm e, poem a d idattico m o rale , com

posto da G uillaum e de Deguillev ille nella prima m età del

sec . XIV e su cui può veders i G . Paris , La litte
'

r. franp. au

m oy en age, 1 56, sapevas i che aveva avuto fo rtuna anche

fuo ri d i Francia e che p iù d i una t raduz ione II
’
era s tata fatta

in altri paesi ; m a in I talia non pareva che fosse stato cono

sciuto ,
quando uno stud io del dotto r Ludwig , nel lahrbach

der Kon. Preuss . A
’

unstsamm lung en, XXII] 1 63 e SS. ,

e venuto a d im ostrare che quel poem a s i ritrova tutto in un

b el quad ro d i G io . B ellini , conservato nella G alleria degli
Uffiz i a Firenz e sotto i t itoli d i Sacra convenz ione 0 della
Madonna del Lago due t itoli m essi là cervelloticam ente

da chi non sapeva sp iegars i la figuraz ione com plessa del m i

sterioso quad ro . La chiave della scope rta fu data dalle m i
niature che illustrano m olti cod ici d el poem a . Quelle in

ispecie d i un m s . della Naz ionale d i Parigi presentano con

l
’

opera b elliniana tante e tali congruenz e da non lasciar dub
b io che il B ellini , nel fare ques to quad ro , non solamente s i
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ispirò al poem a d i G uillaume , m a ebbe anche sotto gli occhi
un m s . del Pèlerinag e non d iss im ile dal parigino predetto .

L
’
ed ito re A. Picard d i Parigi ha pubb licato ,

t rado tto dallo
svedese ,

Le the
'

a tre franga is au m oy en dge del do tt . Mor

tensen. B enché altri lavo ri si ab b iamo , e buoni , su questo
argomento ,

il lib ro
‘

del D .

" M . non è d i troppo com e un rias
sunto lucido , o rd inato e s icuro d i quanto i p iù recent i studj
hanno appo rtato alla conoscenza del d ramm a m edioevale in

Francia . Non v i m ancano del resto anche pagine nuove , e

il tradutto re , D .

" E Philipo t , b en ne rileva il valore nella p i e
fazione che ha aggiunta al libro . In Francia , d ice egl i (e
potremmo d ire lo stesso in I talia) , l’ inte resse estetico p redo
mina , e ciò che o rdinariamente s i chiede ai m ed ioev ist i d i pro

fess ione ,
è d i far risaltare il bello sparso nella letteratura del

medioevo e quanto v i s ia da gustare in quei vecchi test i che
s i pubblicano con tante cure e tanto scrupolo . Ma i tenta

tivi per soddisfare a tale desiderio per lo p iù falliscono , giac
ché, d i veramente bello ,

assai poco v i s i t rova ; e all ’ incontro
v ’ è pure qualcosa che converrebbe far gus tare ai non iniz iati
e che il D .

" Ph . chiama la bellez za evoluz ionista Que

s ta sopratutto vuol essere gustata in quella letteratura , e ciò

il Mortensen ha saputo m ettere in evidenza nel suo stud io
speciale del teatro , b em m ostrando quanto è im po rtante per la
cultura e attraente per l ’ imm aginaz ione il vede re d i sco rcio il
dramm a m oderno sorgere poco a poco dal sacrifiz io della m essa

e dalla liturgia cristiana e nelle sue graduali t rasfo rm az ioni
darci ragione dell’ az ione alte rna che su esso esercitano la po
tenza creatrice del sentimento religioso e la fo rza em ancipatrice
dell’ intelligenza um ana . B asta questo cenno perché ognuno
comprenda com e questo volum e

,
m algrado la sua m odes ta ap

parenza , non debba confonde rs i fra le solite ope re d i d ivulga
z ione , e m eriti d i esse r letto anche dallo specialis ta , cui spesso

dischiude intuiz ioni nuove o sottopone osservaz ioni che dànno
da ripensare .

Il Vocabolario del dialetto bolognese d i G aspare Ungarelli ,

recentem ente dato a luce in B ologna dalla Libreria Treves , s i

distingue dagli altri che lo precedettero , per una p iù esatta

trascriz ione delle voci secondo la pronunz ia locale ; per la eli

minaz ione delle m olte parole che non appartengono veram ente

al d ialetto , m a sono im prest iti dall’ italiano o dal francese 0

da dialetti lim itrofi ; per la illustraz ione s to rica d i m olti voca
boli spettanti a us i , cos tum anze , t rad iz ioni paesane ; finalm ente

per uno stud io sulla fonetica e sulla mo rfologia del d ialetto ,
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prem essov i com e introduzione . Anche questo stud io che è
opera del prof. Alberto Trauzz i , s i avvantaggia non poco su

quello che già s i aveva ,
d el G audenz i ; m a non par buono che

,

nel dar fo rm a al suo stud io ,
l

’

A . abb ia vo luto d iscostars i dai
m odelli ascoliani e abbia cosi quasi isolato il suo lavo ro d i

m ezzo a tut te le alt re illus traz ioni congeneri , racco lte mell’Ar

chivio G lottolog ico Italiano 0 a quelle coo rd inate . Nel les

s ico po i spesso lasciano da des iderare le d ichiaraz ioni etim o

logiche , che in un
’

opera siffatta po tevans i om ettere ; m entre
le illustraz ioni s toriche d i m olte voci dom anderebbero al con

trario d i essere am pliate e anche m eglio contro llate
, per non

passare com e semplici congetture d i fantasia Ma il libro
nel suo com plesso è buono , e in una seconda ed iz ione potrà
facilmente essere em endato .

Il nostro socio D .

’ G . Vidoss ich ha finito di pubblicare
nell

’

Archeografo Tries tino i suo i belli s tudj sul d ialetto di

Trieste che fo rm ano , com e d ice il Salv ioni , per l
’

eccellenza
del m etodo e dell

’

inform az ione , per la saggia c ritica ,
il m i

glior lavo ro che no i s i possieda su un d ialetto veneto (Arch.

g lott XVI,

Nuovi contributi alla d ialettologia sarda recano : G . Cam

pus , Fonetica del dialetto log odurese, To rino , B ona
,
e Sulla

ques tione dell
’

intacco del C latino, ivi ;W. Meye r -Lubke , Z ur

[ ( enntniss des Altlog oduresischen (nei Sitzung sber. dell
’
Acca

dem ia d i Vienna, a . G . Subak , A propos ito di un an

tico tes to sardo, Trieste ,
1 903 .

Alla dialettologia del gruppo gallo-italico un nuovo contri
buto ha recato ultim am ente il D .

”
B . Schàdel col suo lavoro

D ie Mundart von Orm ea , pubblicato dal N iem eye r d i Halle ,

d ove la fonetica e la m orfo logia del d ialetto d
’

Orm ea sono

co rredate d ’

am p i riscont ri delle parlate affini e s i aggiungono
saggi vernacolari racco lti dalla trad iz ione o rale nonché un

glossario e una carta linguistica del territo rio stud iato .

Il prof. G . Crocioni ha pubblicato nella Rivis ta g eografica

i taliana , a . X ,
fsc . 1 - 2 , una buona raccolta d i term ini geogra

fici d ialettali d i Vellet ri e d into rni . Annunz iando questo

nuovo saggio d i toponom astica ,
non s i può non ripensare al

grande lavo ro ideato e prom osso dall
’

Ascoli per tutta la topo
nom astica italiana , e augurare al Maes tro che presto superi gli
ostacol i fino ra frapposti all

’

opera sua.
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LA REDAZ IONE VELLETRANA

DEL CANTARE DIFIORIO E B IANCIFIORE

Dobbiamo essere grati al prof. Giovanni Crocioni
per averci fatto conoscere un nuovo testo del can

tare di Fiorio e B iancifiore : per m io conto poi sento
un duplice obbligo d i gratitud ine e per la esumazione
in sé e per la squ isita deferenza , di cui vo lle darmi
prova il Croc ioni durante i l tempo ch ’

egli venne
preparando l ’ utile sua pubblicaz ione
Ora , po iché intorno il cantare io ebbi a spen

dere qualche poco l ’ opera m ia
,
si voglia concedermi

di sottoporre ai compagni di stud io gli appunt i che
mi accadde d i mettere insieme leggendo il nuovo
testo . Il qua le , come l ’ ed itore avverte subito ,

si
differenzia in più luoghi da quel lo , ch ’ io ricomposi
criticamente . Esaminiamo codeste d ifferenze , e

procuriamo v ia v ia di scendere al finale apprezza
mento della redazione ve l letrana . Ind ico io pure
il m io testo con le sigle Cr , e con V quel lo d i

Velletri .

( 1 ) Ved i il fasc . I I della nostra Miscellanea.
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1 . Stanza in piudi Vfra le s t . 1 9 e 20 di Cr ( I).

E qui lacunoso Cr ? V
, per contro ,

è p iu com

pleto e più fedele al testo originario ? Ecco i l
problema ch ’ è naturale s ’

affacci . Questa la scena
re Fe lice sa del l ’ amore del figliuol suo per Bianci
fiore , e se ne turba , e confida il fatto alla regina ;
poi , senza attendere la risposta di lei, si rivolge al

figlio per manifestargli la vo lontà ch ’

egli si a l lon
tani e s i rechi a studiare a ltrove , a Montorio . In
V c ’ è invece la risposta della regina (st . 1 9)

La regina s i prese ad parlare
Convenese che 110 facciam o partire per mastria .

D icete ad Fio rio : O ,
ajo grande m ale

,

Vollio che B ianchofiore con m eco stia ,

Per ciò che ella m e sape consilliare ;

Puro con m eco vollio che ella stia .

Se B ianchofiore m e no stesse ad servire ,

Io non m e creda m aj i guarire .

Questa risposta riflette una versione p iù vicina
al la forma primitiva del racconto ?
La d ifferenza , che , a questo punto , corre tra il

gruppo de
’ testi migl iori e i l cantare , s ta in ciò che

secondo quelli , viene tosto dalla sola regina , po iche
il re le si mostra cosi fieramente contrariato , il con
siglio di separare Fiorio dal l ’ amata fanciul la , mentre
nella rima ital iana il re s

’

appiglia a codesto partito
da se stesso Or bene , i l 2 v . d i V 1 9 par

rebbe adombrare il dato della versione più pura .

Convenese che 110 facciam o partire

( 1 ) Ved i il m io testo nella Scelta di Cnr. Lett . , d isp . CG IL ,
B ologna , 1 899 , pp . 86-87 , e quello d el CROC ION I nella cit .

Miscellanea , pp . 1 1 - 1 2 .

(2) CRESCIN I, Il Cant. di F. e B . , I , 2 1 1 - 1 4 , nella Scelta

cit . , d isp . CCXXXI I I .
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che non rappresenta la versione antica , m a ripete
inutilmente ciò che i l re aveva orma i riso luto ed

annunc iato : l ’ idea di staccare Fiorio da B iancifiore .

Qualche cosa di nuovo c
’

è per vero nella risposta
attribuita alla regina ; m a è tratto anticipatamente
dal pretesto che addurrà più sotto il re per finir d i
persuadere i l figlio ad andarsene . Infatti nelle
versioni migliori un pretesto s i accampa , allorché
Fiorio insiste negando d i scostarsi dal la corte e dal

1
’

adorata sua : non subito ,
senza che ancor si sap

pia s ’

egli ob b edirà, prontamente docile , o n0 ( 1 ).
Qui dunque il pretesto sol lecito della regina non ha

motivo ancora d i essere , è irrazionale ; e proviene
dalla st . 2 2 V , 22 Cr . E com ’ è stentata la o ttava
ascitizia ! Ci si ripetono fin due versi (4 , 6)

Vollio che B ianchofiore con m eco stia . …

Puro con m eco vollio che ella stia .

L ’

essersi sentito il bisogno d i far d ire al la regina
qualche cosa ,

mostra anzi ancor meglio che il rima

neggiatore d i V si trovò innanzi il silenzio di lei , e

che Cr è anteriore a V .

2 . Preghiera di B ianczfiore condannata ; altre ot

tave soprannum erarie in V {gb

Anche nel II poema francese, v v . 773 sgg. , oc

corre la prece di B iancifiore tratta al rogo m a

non intercede rapporto a lcuno tra le paro le d i lei

co là e queste che le at tribuisce il redattore di V.

E poi già relazione alcuna non passa tra V Cr e II
poema fr . in tutto l ’ andam ento di questo ep iso

dio La preghiera dunque che ci s i presenta

( 1 ) Il Cant… I , 2 1 5
- 1 6 .

(2) EDELESTAND DU MERIL , Flotre
“

et B lanceflor, poérnes

du XIII6 s iècle etc . , Par i s , 1 856 , p . 1 47 .

(3) Il Cant. , I , 27 1 sgg.
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in V non ha a che far nulla con quella del testo
o itanico . E dessa necessaria nel racconto italiano ?
Dobbiamo credere che si trovasse nella forma ori

ginaria del cantare ?
Esaminiamo le stanze soprannumerarie di V.

St . 36 V Si stempera il concetto che Fiorio
non sa niente del la sciagura d i B iancifiore ; m a si
contradd ice al giusto pensiero campeggiante nel le
st . 34

-

35 Cr , che Fiorio lontano ignora i l pericolo
del la amica sua , per effetto appunto d i codesta lon

tananza , senza alcuna il logica sorpresa da parte di

B iancifiore e senza a lcuno sforzo in lei per ispiegarsi

come i l giovinetto non la soccorra . Qui però v a

avvert ito , incidentalmente , che B iancifiore dovrebbe
ricordarsi del l’a nello magico dato a Fiorio , che da

quello , secondo la vivezza o la cupezza del la pietra
- in esso incastonata, avrebbe potuto desumere se la

fanciulla avesse o no corso perico lo . Ind izio pur
questo che i l dono dell ’ anel lo magico è intrusione
tarda ( I).
In V 36, 7

-8 , B iancifiore , non vedendo che Fio

rio piova improvviso a salvarla ,
ricorre a l la ipotesi

ch ’

egl i sia malato . Non c ’ è senso comune ! Se

era lontano , se B iancifiore non aveva messo da in
formarlo della sua d isgrazia

,
cosi abbandonata ,

senza
amici e parent i perché meravigliare che Fiorio
non fosse volato in suo aiuto

Nel romanzo boccaccesco udiam pure B iancifiore
esprim ere dolorosa sorpresa che le manchi il soc

corso del do l ce amico suo : m a ivi non si d imentica
la virtù dell’ anel lo (I , 1 68 -69 , 1 70 , 1 80 non se

ne tace affatto come nel cantare a questo punto .

(I) Il Cant. ecc . ,
I
, 2 1 9 .

(2) V . s t . 34
-
35 anche in V .

(3 ) Il Filocolo qui s i confo rm a al cantare , secondo Cr (cfr.

Il Cant. di F. e B . , I , 277 ,
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Pereto la sorpresa di B iancifiore non riesce illogica .

Oltre l’ avvertimento del l ’ anel lo , B iancifiore accenna
un altro modo perché Fiorio sapesse del pericolo da
lei corso : la notizia portatai direttamente dal duca
di Montorio e da Ascalione (I , 1 79 ciò che

, del

resto , contrasta con un al tro passo del Filocolo
, ove

B iancifiore ,
al pari che nel cantare , lamenta d i esser

deserta d ’

amici e d i non avere alcuno che annunci
a Fiorio l’ imminenza terribile del suppliz io ( I) .
Imaginare che nel meravigliarsi d i B iancifiore

,

adombrato da V 36 , s ia implic ita e sot tintesa l’ al lu
sione al magico ane l lo , sarebbe troppo fantastico e

troppo comodo . Fatto è che dell ’ anello ivi non

si legge alcun cenno : s i che , lo ripeto , strida una

flagrante contradd iz ione fra le st . 34-

35 e la 36 so

prannum eraria . Nè de l l ’ anello è fatta menz ione
dalla soprannumeraria seguente (3 ov e B iancifiore,

sorpresa sempre che il suo Fiorio non comparisca a

trarla d i pericolo , chiede a D io che gli metta in
cuore d i non più tardare a soccorrerla .

Nel Il poema fr . la sventurata fanciulla prega
D io per il padre e la madre ; m a a Fiorio , in quella
prece , non rivo lge un pensiero (vv . 773 Quanto
al le invocazioni celest i di B iancifiore nel Filocolo (I ,
1 70

-

7 1 , 1 77 perché si potesse , poniamo
, stabilire

che d ipendono da quelle di codeste o ttave sopran
numerarie di V , bisognerebbe che s i accompagnasse
ad esse qualche idea caratteristica comune a

’

due

testi : la qual cosa non mi pare che risalt i in nessun
modo .

Noto poi queste corrispondenze fra versi di Cr
e versi di V nel luogo

,
di cui si sta discorrendo :

V 37. 8

im parad iso m e pensara de gire

(I) Filocolo, I , 1 69 . Il Cant. ecc , I , 277 n.

It
’l
’
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3 . Il

m anca

SI
'

52
'53 1

(I) Il pericolo co rso da Fiorio s
’
adombra pur nella st .

in più d i CD ,
var. Cr 52 .

52 :

54 :

55?

sfida e prim o scontro : il sini
scalco è abbattuto .

Diverse le r im e : d iversa , nel corn
p lesso ,

la lez ione .

il siniscalco scavalcato prega di
esser lasciato rim ontare in sella
Fiorio glielo concede .

il siniscalco a sua volta getta
d

’
arcioni Fio rio

,
che gli richiede

il favo re stesso da lui già accor
dato .

il s iniscalco nega a Fio rio d i ri

salire in arcioni . Allo ra Fio rio
assesta un co lpo su gli arredi del

caval lo , si che il sin. rim ane a

p ied i .
s i cap isce come Cr s ia lacunoso
rispetto a V . E infatti se Fiorio
fin dal principio del duello avesse
cosi m alam ente ferito l’

avversa
rio ,

B iancifiore non avrebbe avuto
b isogno di pregare ; la preghiera
di lei è provocata dal vedere essa
il cam pione in un m om ento di

inferio rità (I) .
tutt

’
affatto d iverso l

’
un luogo

dall ’ altro .

Cr il s in. era g i a ferito nella
go la (49 , caduto in terra
m ette m ano alla spada ,

e taglia
con un gran colpo arm e e scudo

a Fio rio : questi incalza , co lpisce
e uccide il s in . , che ora t roviam o

d i nuovo in sella (52 , s i che

s i vede com e si debba riamm et

tere la scena , in cui Fio rio con
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sente all
’
avve rsario di rimontare

a cavallo . Fiorio taglia la testa

al s in. dopo ch
’
è già mo rto .

V 59 : d iversità parecchia ; m a nel fondo
c

’

è som iglianza : quella stessa è
la chiusa della strofa .

Ved iamo ora i l II poema francese , e poi la de

scrizione boccaccesca .

Anche nel testo o itanico
,
vv . 1 0 38 sgg. , pregato

dal siniscalco abbattuto ,
Fiorio lo lascia rimontare in

sella . E questo un dato fondamentale . Nel se

condo scontro Fiorio è gettato a terra
,
v . 1 0 70 ; ed

a sua vo lta domanda d i poter nuovamente sal ire a

cavallo
,
oppure che ambedue combattano a pied i ,

vv . 1 08 3 sgg . Il sin . nega a Fiorio d i rimontare ,

vv . 1 09 1 sgg . : momento di trepidaz ione per Bianci
fiore

,
vv . 1 1 0 3

-

5. Fiorio non taglia gli arred i del
cava llo del l ’ avversario , m a vibra invece un co lpo si

terribile d i spada ,
su lo . scudo ,

a costui , che a terra
lo abbatte . Franti lo scudo e l

’

asta dello spiedo ,

non resta al sin . , scavalcato , che trar la spada . Ra

pidissim o Fiorio rimonta a caval lo , v . 1 1 1 9 , e mena
un gran colpo d i spada al l ’ avversario ,

che rimane
intont ito e si piega su l

’

arcione (come m ai se era

stato buttato a terra m a si riaccende tos to la pu

gna . Fiorio ,

qui d
’

escrem ir esto it cortois ,
v . 1 1 50 ,

colpisce e ferisce con la spada : i l siniscalco gli uc

c ide il caval lo : Fiorio è ancora a pied i : nuovo tre

pidare per Fiorio e pianto d i B iancifiore (v .

m a i l prode giovinetto scaglia la sua lancia contro
l

’

avversario , che ne è trapassato

enferrez fu d ’
un grant esp ie

v . 1 203 .
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Il re vorrebbe salvare i l siniscalco : Fiorio gl i fende
e lmo e cuffia fino a

’

denti , vv . 1 207 sgg .

Filocolo, I , 1 99 sgg .

Tra Cr 49 , 8 e Filocolo c e rispondenza notevo le
dall ’ una parte e dall’ a ltra lo stesso colpo nel la go la
del sinisca lco : giungendo sopra i l siniscal co ,

si forte con la sua lancia i l ferì nella gola , che quel la
ruppe

,
e lui miseramente abbatté nel campo sopra

la nuova erbetta , passando avanti
Il siniscalco ,

nel tentar d i ferire Fiorio , coglie in
vece sul col lo i l caval lo e gli spicca la testa . V
Il poema fr . , vv . 1 1 57

-60 , ove i l siniscalco , volendo
colpire Fiorio , invece

sor le col ferì le cheval ,
tot le porfent jusqu

’

el poitral.

Direttamente o ind irettamente (meglio ind irettamente)
i l Fi locolo rispecchia qui il testo francese . Tutt

’

al

contrario in V , ov e è Fiorio che mena un colpo sul
caval lo dell ’ avversario , e ne taglia gl i arred i .

Cr 52 , 3

pure in la gola ’
l guardava a fedire .

Filocolo,
I
,
20 1 a vvisando in quella parte del la

go la là ov e la lanc ia avea l ’ armi guaste ,
a lzato i l

bracc io si forte il ferì, che alcuna arme non gli
giov ò

O ra questo particolare del la ferita ne l la gola e

del lo sforzarsi di Fiorio a colpir di nuovo in quel
punto

,
manca in V . Ma i l cantare e i l Filocolo

d iscostamsi là dove l ’ uno (Cr 52) raffigura Fiorio

( 1 ) Su 1
’

acco rdo tra Cr e Fi locolo, v . Il Cantare d i F. e

B . , I , 293
-
94 : e per tutto l

’
ep isod io della sfida e del duello ,

iv i , 29 1 sgg .
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I I poema fr . vv . 1 2 1 7
-20

Rom anzo sp . ( Giorn. di

fil. rom . , IV ,
1 63 )

Ecco qui pertanto una delle novità introdotte dal
Boccaccio : il siniscalco gettato entro il fuoco appre

stato per la calunniata ero ina .

Ma un fatto notevole , su cui dobbiamo tornare,
è che tanto in Cr che nel Filocolo manca la fase del
duello ,

in cui l ’ abbattuto s iniscalco chiede l icenza a

Fiorio d i rimontare in groppa al suo destriero . E
profondamente caratteristica la corrispondenza del

romanzo e della redazione Cr del poemetto nella
medesima lacuna, po iché quella scena ,

1
’

abbiam detto ,

è fondamenta le e originaria ( I) . La fonte del B oc
caccio mancava dunque di essa : quella fonte non

poteva essere part ico larmente affine e prossima a V .

Ma è questa la prima e sola d iscordanza d i V da Cr,
che riesca veramente degna d i considerazione per

chi s ’

ingegni d i ricostituire la forma primitiva del

cantare . Del la qual cosa torneremo a d iscorrere
più avanti .

4 . Fiorio al sepolcro di B ianczfiore.

Mancano in V le st . 73—82 di Cr .

V 8 1 non trova riscontro immed iato in Cr ; m a

s i confrontino questi due luoghi

V 8 1
,
1

Fio rio non curava de altra m anza ;

Cr 62
, 78

°

ch
’ io V ’ improm etto in fede e i leanza

che non a cura d i niun’
altra am anz a .

( 1 ) Anche nel roman ‘

zo sp . il siniscalco ot tiene d i risalire
a cavallo . V . Giorn. di fil. rom .

,
IV ,

1 63 .
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E quest i pure

V 8 1 , 7
-8 :

se e lla ene m orta , io vollio m o rire ,
con e lla s i m e vollio sepellire ;

Cr 84 , 7
-8

settu se
’

m o rta ,
ed io voglio m o rire ,

a lato atte m i voglio sepellire .

C IO che si ripete da V 8 2 , 7
-8 ( 1 )

se tu s i m o rta
,
io non vollio scam pare ,

con teco insem b la m e vollio socterrare .

La st . 8 1 d i V è certo intrusa .

V 8 3 corrisponde a Cr 85. Leggasi il v . 4 d i

V 8 3

le m ano se ferea su nella m assella .

Or bene , questa lezione trova riscontro in quelle
del gruppo CDEad Ma non è qui so lo che

V manifesti strett i vinco l i con esso gruppo : vedremo

anche in seguito come la redazione ve l letrana gli si
accosti sovente . Frattanto nell’ episod io importante ,

di che ora tocchiamo
, che dob b iam rilevare ? La

st . 86 Cr manca in V come in CDEad . V non

ci presenta dunque nul la d i nuovo , d i caratteristico
nel luogo che stiamo anal izzando
Tutto dunque si viene chiarendo e semplificando

ciò che di affatto suo presenta V non è che la intru
sione di una stanza
La mancanza del la st . 86 Cr attesta che CDEad

,

cui ora S ’

aggiunge V , rappresentano ,
a questo luogo ,

( 1 ) V 82 Cr 84 , per cui s i riconferm a la m ia ricost ru
zione .

(2) Il Cant. di F. e B Il
,
1 6 1 , v ar. di st . 85.

(3) Pur nella st . 84 Cr, V co rrisponde a CDEad . Il Cant.

ecc .
,
Il

,
1 58 .
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la trad izione plll pura 0 la meno ? Essa st . narra
che Fiorio si fece aprire il sepo lcro de lla fanc iulla sua ,

per vedere la m orta che V ’

era entro ;

m a che non glie ne apparve la sa lma
, essendo quello

veramente un cenotafio dovuto alla crudel frode or

d ita dai genitori per o ttenere che Fiorio
, credendo

morta B iancifiore , fina lmente la obliasse . Come la

tomba gl i si mostra vuota , Fiorio si abbandona ad

un p ietos issim o lamen to ,
e chiede al la madre ove

m a i fosse la sua B iancifiore . Ora ,
questa scena

,

come rileva i ne ’ miei vecchi stud i spetta al la
redaz ione più pura del la favo la , e ricorre a ltres i nel
Filocolo V pertanto , con gli altri test i del suo
gruppo ,

r i specchia qui una fonte degenere e infida .

5. La s t . 4 di Cr.

A proposito de l la parentela che avvince il testo
velletrano a CDEad , eccone tosto un ’

al tra prova .

V manca pur esso d i Cr 4 .

Sospetto che Cr 4 sia spuria ; e i l dubbio traluce
dal vol. I , pp . 1 04 , n . I , 1 2 7 de

’ citati mie i stud i .
Anche nel poema greco manca i l riflesso del la mede

sima stanza . Ma qui la cosa v a considerata un
po

’

attentamente . Le vers ioni del la nostra leggenda ,

rispetto a ciò che forma la principal contenenza della
s t . 4 Cr

,
s i d istinguono in due gruppi . Alludo

al la compagnia armata ,
al seguito mil itare , che abbia

avu to 0 no la coppia pellegrinante a s . j acopo di

G allizia . La d ivergenza occorre , per esempio , già
ne

’

due poemi francesi : nel I , che serba la redazione
più antica e più pura o meno impura , i due pelle
grini (padre e figlia) si trovano nella compagnia for

( 1 ) Il Cant. ecc . , I , 339-48 .

(2 ) Uno scoperchiam ento d i tomba v . pure in Uggeri i l

D anese (RAJNA , nella Rom ania, III,
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e la dona col caualere intro in v iaz o
,

e tolseno compagnia de aventazo ( 1 ) .

E i l framm ento toledano , B , ci offre come un in
dizio della st . 4 ne

’

due versi :

con sego m enaveno tresento cavaleri
a bianche arm e e co rrent i destreri

Trecento : questa cifra torna più innanzi dove il
cantastorie ind ica il numero de

’

pellegrini, e quanti
di loro fossero periti per mano degl i assalitori :

ne ucisero e tagliar p iu d i dugento ,

e pochi ne canpar, ch
’

eron trecento .

Cr 6.

Anche nel poema greco , quando s
’

arriva a toc

car del la strage de ’ pellegrini , s i allude non più a
’ sol i

due sposi , a
’ genitori d i B iancifiore , m a a tutta la

torma de
’

devot i , romani pur essi , che con quel l i
s ’ erano moss i a venerare s . Jacopo Eramo

questi una compagnia fortuita come nel I testo fran
cese , o rappresentavano lo stuo lo de ’ trecento armati ,
la scorta ,

d i cui fam cenno B e Cr 4 ? E il nu
mero di trecento , ch

’

è in B e in Cr 4 , deriva da ’

trecento ,
forse accidental i compagni , d i Cr 6 ? Tutte

e due queste vers ioni , de lla compagnia casuale , e

della scorta soldatesca ,
la più antica e la più recente ,

si d iffusero ,
quasi gareggiando : anz i nel Filocolo si

mesco larono , ché ivi con Lelio e con Giulia Topazia
troviamo non so lamente i compagni eletti fin dap

princ ipio ne l l ’ apprestare il viaggio ; m a pure a ltri
che a loro per cammino s ’ erano accostati (4)

( I) Il Cant… I , 1 26 ; Il , 67 . Filocolo, l , 1 8 : e mandato

per quelli i quali a lo ro p iacque d
’

eleggere per lo ro com

pagnia

( 2) Il Cant… I , 1 25; I I , 67 .

(3) Il Cant . , I , 1 45
-
47 .

(4) Filocolo, I , 35: e v . prim a , p . 32 .
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Ho d ibattuto m eco lungamente se accogliere o no

la st . 4 : il nome del barone derivava , parevami , da
quel lo del l ’ aposto lo d i Galliz ia ( I) ; ed una de lle ri
m e aggio) forse era s tata suggerita da quella
de

’

due versi final i del la stanza precedente . Riguar

dando i miei vecchi appunt i , trovo le tracce d i que
sti dubbi . Finii per ammettere la st . per l

’

ap

poggi o che le veniva da entrambi i gruppi , in cui
si d istingue la massima parte delle stampe per

quel lo che le aggiungeva i l germe di essa , che è in
B ; e perché, in ogni maniera , si trattava di una in
serz ione ant ica ed autorevo le , corrispondente al dato
di una de l le versioni francesi .
Ma ciò che p iù importa avvertire ora

,
è questo

che memmen qui V ha s ingo larissima importanza .

Esso è null ’al tro che un membro della famiglia CDEad .

6 . Altri appunti .

Tra V e Cr sono al tre d iscordanze minori : per
esempio , la Ildagnia per D a lm az ia (V 9 , Cr Ma

jore per Med iore (V 9 , Cr
Circa il V . (V e Cr 9 , 5)

Uno confalone che vende dalla Magnia ,

s ’

avverta un riscontro minuto fra V e i l I testo fran
cese (v . 1 45)

un confanon q u i iert le ro i .

V è la sola versione del cantare , tra quelle a lmeno
che finora conosc iamo , che legga uno confa lone in
cambio d i una tela :

una tela che venne d i Dalm acia .

E dunque la sola versione che qui ci richiami il I

( I) Il Cant. , I I , 50 .

(2) Il Cant Il , 53 .
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poema o itanico . Quanto a la Magnia , uno dei

testi del gruppo CDEad , i l testo C ,
legge

d
’
una tela che uo da lom aza .

Questa corrotta lam aza pare accostarsi a lamagnia

d i V : si d irebbe Zamagna fatto lamaza per la rima .

Ecco dunque V ravvic inato ancora ad uno almeno
de

’ membri del so l ito gruppo CDEad
Così pur la lezione regina Majore (V 9 , 2) ricon

duce al gruppo stesso

V E lla regina , regina Majo re
C La seracina reina m auagia

D La sarracina regina Mauire ,

nel quale ultim o caso si fa presto a correggere
Ma iure.

In CD c e la corruzione del la p iu giusta forma
di V .

Passiamo a V 64 , 1

Lo duca tre pozelle fa trovare

Anche nel romanzo spagnuo lo su Fiorio e Bian
c ifiore le fanciulle elette a sedurre il protagonista per
d isv iarne l

’

animo da lla amata , sono tre , non due

come nel cantare Ma i l riscontro è fortuito
si tratta della capricciosa variazione d i chi rim aneg

giò o trascrisse i l cantare dandoci il testo V . E
infatti più sotto V 6 7 , I (cfr . Cr 6 1 , I)

D isse 1 ’ una ad l
’
altra

Le donzel le seduttrici dunque rimangono due , per

( 1 ) Ho sp iegato m ale telas burg eses d ’

uno de
’

test i spa

gnuoli com e tele d i B urgos caso m ai , telas burg alesas . In

vero il term ine olandas che precede e s i co llega alla seguente
locuz ione con o, d oveva suggerirm i qualche località o landese
o fiamm inga . Ci s

’

ha da im aginare B ruges ? Cfr. Giorn.

di filol. rom anza, IV,
1 6 1 ; Il Cant. , I , 1 95, n . I .

(2) Il Cont. , I , 3 1 6 .
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La domna et lo signore intrao in v iagio V B CDE a d

Manca V CDE a d .

Lo saracino cane recredente V specie a E a d Lo sara

c ino cane m escredente ;

Co m olti V m ulti B D ;

Nello albe dello iurno aparisciente V B a d

Alli caualeri V CD ;

tenalliati V corruz ione d i tagliati C .

Incont ra V Contra C .

Pilliarono et amaz arone V Presende e vcisende C

Et preseroli et occiserone

[D .

7 , I . una cristiana V CD ;

2 . Da poi che abero V Da po i che ebbero CD ;

5. G rande allegrez a V CD .

8
, 3 . Teneriola fo rte in gio ie et m ajoriss im a V Teneuela

cara com e la m agiorissim a E a d .

Non trascrivo tutto i l m io spoglio , contento di

indicarne le resultanze .

V s ’

accosta al gruppo CDEad ; m a bisogna
d istinguere queste redazioni in due sottogruppi
CD ; Ead Or bene : V sta con CD : m a

CD sono evidentemente posteriori a V ,
i l quale ha

poi talora lezioni e interi luoghi tutt
’

affatto propri ;
mentre CD , a lor vo lta , hanno lor partico lari ag

giunte e inserzioni ; si che non si potrebbe d ire che

tra quest i manoscritt i , CDV , corrano rapport i d i
retti . V poi è testo notevole per alcune sue mo lte
caratteristiche somiglianze ad A : mi bast i ind icare

Cr V . La sua persona ob liga et

Cr; V . REDUCTO so con belle

E LO m arito e la dona introno in lo v iagio

D La donna el m arito intraro in v .

E a d E la dona col caualere intro in v 1 azo
C ha lez . corrotta e difettiva ,

m a doveva in origine

esser ques ta s tessa .

Cr 5, 8 V solo B .

Il Cant… I I , 51 .
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Si risa le cosi da ’ corrotti CD verso il tipo A,
m a

V s i rannoda ad una redazione di quel tipo
, che

rispecchiava meno imperfettamente l ’ episod io del

duel lo tra Fiorio e i l siniscalco . Tuttavia , rispetto
’

al ms . m agliab ech iano , V ci presenta pur esso lacune ,

riduzioni , errori .
Conc ludendo : V è abbastanza importante , m a ,

tranne che in un luogo
, non dob b iam certo lusingarci

che le sue ottave soprannumerarie serbino traccia
del la redazione primitiva , più pura e più ampia, del
leggiadro cantare di Fiorio e B iancifiore .

V . CRESCINI.
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Ores te, 1 2

Il colpo appena
Dalle m an m i sfugg ia, che pentimento

Tosto
,
m a tardo , m

’

assulia t rem endo

E .

Ah ! b en sovviemm i

Elettra a fretta per quest ’ atrio stesso

Là m i portava, ove p ietoso in braccio
Prendeam i Strofio

Ed e i m i traf ugava
Per quella porta p iù segreta

E poco dopo

alla rom ita spiaggia
Dove or ora approdamm o , ei col suo incarco
G iungea frattanto ,

e disciog liea felice
Le vele al vento .

A te chi ardiva, prim o ,

D ir che deriso eri da D io ?

E . 2
, 3

°

Quei che gia in Ela m e tim ido anco ra
Inesperto garz on sping eva a fronte
D i quel superbo gigantesco o rgoglio .

In questi e simil i luoghi regolarmente dovevano
stare de ’ perfetti o passati remoti, che dir si voglia ,

e noi cred iamo che un poeta dei seco l i precedenti ,
non imped ito dal la rima , avrebbe usato , m i sfuggì,
m

’

assali, m i portò , m i prese, m i trafugò , giunse, di
s ciolse, ecc .

Ma lasc iando i poeti , che in queste cose hanno
sempre goduto d i mo lta libertà , prend iamo un cele
b re prosatore di quel tempo e scrupo loso , anz i che

no
,
nell’ osservare le leggi della l ingua, Carlo Botta .
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Egli , spec ialmente nelle narrazioni che tengono della
descrizione , adopera mo lto vo lent ieri quest i imper
fetti . Per esempio nel la inaugurazione della repub
blica Cisalpina (Sior. d

’

Ital. l ib . XII).
D es tinavas i i l d i nove luglio al pubblico

e solenne ingresso della C isalpina repubblica
Accorrevano, chiamat i al la i deputati d i
tut t i i munic ipi ecc Aprivas i alle 9 del desti
nato giorno i l campo del la federaz ione N el

punto del l ’ ingresso spesseggiavano viep iu con le

salve l
’

art igl ierie , i popol i applaud ivano ecc cele

brava l ’ arc ivescovo sull ’ a ltare apposito la messa
Dopo i l santo sacrificio benediva l ’ arcivescovo ad

una ad una le presentate band iere Serb el

loni fattosi silenzio in mezzo agli adunati popo l i ,
a favellare incom inciava : Noi fummo ecc A
questo passo il presidente . ed i suo i co l leghi ad
alta voce giuravano. Giuravano al tempo stesso
gli uomini deputati , giuravano i capi de

’ reggimenti
,

giurava l
’

adunato popo lo intiero : i v iva
,
le grida

ecc . , lo sv entolar del le band iere facevano uno spet
tacolo misto , rumoroso ed al legro . Ciò detto

,
con

tinuava orando i l presidente ecc . Abbiamo

posto in corsivo quegl
’ imperfetti che regolarmente

doveamo essere perfetti , e lasciati in tondo quelli
regolari .
Le l ingue meglio organizzate , per ritrarre i fatti

passat i possiedono tutti e due questi tempi
,
l ’ im

perfetto da un lato ,
e dall’ a ltro i l perfetto s torico,

0 aoristo o passato semplice o , come lo chiamano i
francesi , passa to definito ; e i l loro uso e significato
sono b en d ifferenti . L

’ imperfetto denota
,
come

tutt i i grammatic i d ichiarano
,
1

’

az ione ferma e dure
vole , s ia per cont inuità , s ia per frequente ripetizione
di att i ; e però esclude

,
sia l ’ idea del cominciare ,

Sia l
’ idea del compiers i . Il perfetto storico

,
al

contrario , denota l ’ azione o in quanto comincia o in
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quanto s i compie , c ioè in quanto accade , avviene
,

risulta . E dunque i l tempo proprio della narra
z ione e

,
come esclude di sua natura la durata , cosi

include per essenza il momentaneo
,
esprime i l fatto

come fenomeno che passa , m a lo abbracc ia tutto in
tiero . Entra bensì , nè può farsene di meno , nel la
narrazione anche l ’ imperfetto m a so lo in quanto pre
para o accompagna, o determina insomma l ’ azione
principale espressa dal perfetto ,

e ciò d i preferenza
nelle proposizioni subord inate , m a anche spesso nelle
sintatticamente ind ipendenti . E però gl i antichi
grammatic i d ist insero cosi i loro d iversi uffic i : Per
fecto procedit, Imperfecto ins is i it oratio .

Quind i l ’ imperfetto , in relazione col perfetto ,
serve

anche spesso a ritrarre l ’ azione so lamente tentata
,

incoata, e quasi l ’ intenzione d i essa non potuta com

piere , perché interrotta dal perfetto ; del che si ha
esempi molti anche nelle l ingue antiche , come notano
i grammati ci lat ini che lo chiamano Imperfectum
de conata . In ital iano 'citeremo quel d i Dante
(Purg . XXI) dove s i parla d i Stazio che vo leva in
chinarsi a Virgilio , m a ne fu imped ito

G ià s i chinava ad abbracciar li p ied i
Al m io dotto r : m a e

’ gli disse : frate ,

Non far ecc . ;

o questo del Manzoni (Pr. Spos . cap . V) : La m a

dre com inciava a far le scuse d
’

avere osato m a

il frate s ’

avanzò troncb i compliment i d icen
do ecc . che vale presso a poco un vo lea comin
ciare
L ’ uso che chiameremo moderno , assai frequente

ne
’ francesi e negl ’ ital iani , sarebbe dunque contrario

a l la natura propria del l ’ imperfetto . Infatti , per
tornare agli esem pii sopra c itati de l l ’ Alfieri e del

Botta , i l portare che Elet tra fece del bambino O reste ,
i l prenderlo di Strofio , e i l trafugarlo sono signifi
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come un segno del la loro umiltà , quasi vo lessero si
gnificare che i l quadro o la statua fat t i da loro , non

li ritenevano per cose compiute ; e cosi schermirs i
dal le censure che loro potevano esser fatte , perché
la morte non aveva permesso a quegl i art isti di ter
m inarli . E soggiunge che so ltanto pochissimi osa
rono scriver-e Ille fecit, i qual i però erano incorsi in
molta odiosità
Nella nostra poesia ,

anche antica , questo scambio
s i trova m a ,

i l p iù del le vo lte , può attribuirsi all’ ef
fetto della rima

,
siccome nota i l Meyer -Lubke nella

sua Gramm atica delle lingue romanze, III , 1 2 7
- 1 29 ,

Parigi , 1 900 ; dopo aver detto in generale : E raro
che l ’ imperfetto si sostituisca ai tempi che esprimono
1
’

azione momentanea , d i maniera da d iventare l ’ egui
valente del perfetto Fa bensi eccezione pei

verbi appellativi e dichiarativi, portando esempi di
dicea per disse, tol ti dal l

’ Ariosto e dal Tasso

(I) Fra gli us i dell
’

im perfetto in latino ne è notato dai

gramm at ic i uno che a no i italiani pare strano ,
ed è quando ,

nelle lettere fam iliari , s ta invece d i un presente , riferendos i non
a chi scrive , m a a chi legge rà la lettera , onde l ’ az ione presente
a chi scrive ,

d iv ien passata per chi legge . P . es . in Cice
rone : Ante diem VIII Kal. haec eg o scrib eb am hora noctis

nona : per io scrivo Ma è un uso che non s i t rova
sempre osservato coerentem ente .

(2) AR IOSTO , Ort. fur X I , 8 °

Ingrata dam ige l la , è questo que l lo
G u iderdone , cli cca , che tu m i rend i ?

TASSO , Geras . lib . , XVIII, 73

O h vergogna , dicea, che là quel muro
Fra cotant

’
arme in pace or s i ripos i

In ques ti e s im ili esempj d ice il Meyer Lubke : il di

scorso è riguardato com e una cosa che s i stende perun certo
spaz io d i tem po , e così I

’

az ione , pur essendo incom inciata ,
non

è ancora term inata Ciò può valere anche per i ve rb i dom an

dare, interrog are e s im ili , e giustifica altresì il verbo scrivere,
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In Dante se ne trova pur qualche esempio ,
m a

per lo più in rima ; come in quei versi

di nos tro paese e del la vita
C

’
inchiese e

’
l dolce duca incom inciava

Mantova e l
’
om bra tutta in sè rom ita ,

Surse v er lui del luogo ove pria stava
D icendo : o Mantovano : io son Sordello
Della tua terra ; e l’ un l

’

alt ro abbracciava

dov e notabile che dal perfetto e
’

inchiese e surse

si passa agl
’ imperfetti incom inciava e a bbracciava ,

de
’ qual i se il primo può parere un imperfetto de

conata , o riferirs i al l ’ uso ind icato dal Meyer-Lùb ke ,

il secondo a lmeno sta proprio nel senso del perfetto
abbracciò , m a la rima deve avervi contribuito .

Del resto ,
in un poema

,
com ’ è la D ivina Com

m edia ,
più descritt ivo che narrat ivo , gl ’ imperfetti

mantengono genera lmente i l lor vero senso ,
anche

quando parrebbero sostituit i ad un perfetto ; come

nella femm ina balba del canto XIX del Purgatorio ,

che venne in sogno al poeta ; e che egli m irava e

che oggi
,
quando se rve ad int rodurre il contenuto d ella scrit

tura
,
vien pos to comunem ente in im perfetto ; p . es . Il d i 4 d i

giugno il Leopard i scriveva al Ranie ri che ecc . Quanto
ai verb i appella tivi tutt i d icono p . es . s i chiam ava Pietro

,

Francesco e non s i chiam ò ed è ragionevole ,
perché non

8 1 considera il m om ento in cui quel nom e fu posto ad una

persona , m a la continuità del tem po in cui essa veniva cos i

chiam ata . Anche il verbo parere s i costruisce spesso con

l
’ imperfetto , specialm ente quando s i racconta un sogno

,
quan

tunque i success ivi atti del parere s ieno cose m om entanee .

B OCC .
, D ecam nov . 36 : A m e pareva essere in una bella

e dilettevol selva e av er p resa una cavriuo la ecc . E

paream i ch
’

ella fosse p iù che la neve bianca ecc . A m e

pareva averla si cara ecc . e cosi d i seguito . La ragione
d i questo costrutto è fo rse , che il soggetto del sogno s i con

sidera nella sua durata ; se invece s i trattasse d i un
’

az ione
sola e m om entanea ,

d ireb b es i parve, p . es . : allo ra m i parve
che tutto il palazzo si scotesse
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poi in poco d
’

ora la drizzava , e lo smarrito vo lto le
colorava , tutte az ioni graduate e lente ,

piuttosto che

momentanee . E può stare in imperfetto anche il
Com inciava a cantar, piut tosto che Com inciò , perché
era forse un ’

azione ripetuta più volte . Segue poi
un perfetto :

Una donna apparve santa e presta
Lunghesso m e

, per far colei confusa .

e d i nuovo un imperfetto , per descriver Virgil io che

veniva

Cogli occhi fitti pure in quell
’
onesta .

E forse qui il veniva può rappresentar, az ione
che dura . Ma ciò che Virgilio fa a l l ’ antica s trega ,

sembra veramente azione momentanea , benché signi
ficata coll

’

im perfetto

L
’
alt ra prendeva, e dinanz i l’ apriva ,

Fendendo i d rappi e m os travam i il ventre
Quel m i svegliò col puz zo che m

’

usciva ;

tolto forse l’ usciva che può contenere una certa du
rata .

Ma se in Dante gli esempi d i quest ’

uso sono
pochi o dubbi , ne abbondano invece i poeti epici
del tre e quattrocento , come , per d ire d

’ uno solo
Luigi Pulc i nel Morgante, che spesso accozza per

fetti , presenti storic i , passati prossimi con imperfett i ,
secondo che la rima o i l capriccio gl i suggerisce .

Nè v
’

è bisogno d i c itarne esempi .
N el e . XIX , st . 1 99 , troviamo

Il Coccod rillo una stretta gli die

Alior Mo rgante ritirava a sè

Presto il battaglio , e in bocca glielo storse

e nel la st . 45-46
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E tu prim a Firenze udivi il carm e

Che allegrò l ’ ira ecc .

(Sepo lcri ) .

E cosi p iu altre vo lte , e nelle Grazie

un o rnato ostello

Che a lei d
’
Arno futura ab itatrice

,

I pennelli posando ,
edificava

Il b el fabbro d ’
Urb ino .

nel secondo

E sul colle d ’Antella

Sim onide salia ,

E
’
l petto ansante e vacillante il p iede

Tog lieas i in m an la lira .

(Ganz . all
’ I ta l ia) .

Ma tuttomo poco importa . Quello che fa p i ù

al caso nostro è che nella prosa storica , o narrativa
com ecchessia ,

dal Boccaccio al Botta (e parliamo di

scrittori d il igent i ed approvat i) ques t
’

uso non com

parisce ,
perché gl

’

im perfet ti che potrebbero talvolta
parere s torici o aoris tici , sono invece imperfett i de
conata , o subord inat i chiaramente , come cond iz ioni
e c ircostanze , a qualche perfet to ; e c iò cred iamo che

valga anche pei francesi più accurat i dei seco l i XVII
e XVIII , giud icando da qua lche ricerca fatta . Quel
l ’ uso dunque parve o improprio o po etico ,

e non fu
vo luto , sull ’ esempio del lat ino , accettare neppure da
gl i autori che ai nostri tempi introdussero nella let

teratura ital iana l ’ epigrafe , ov e d
’

altra parte un
modo così scul torio pareva che avrebbe fatto buon
giuoco . Quind i Raffaele Notari nel suo Trattato

dell
’

ep igrafia la tina e italiana , Torino ,
Marietti , 1 856

(pag . 24 7) lo ammette so ltanto quando 0 ne l l ’ argo
mento o ne l l ’ intenzione d i chi scrive ci s ia una ra

gione spec iale
,
m a da questi casi in fuori (egli
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dice), deesi grandemente fuggire , perche nuoce a

chiarezza ,
non è dei nostri classic i , e par messo sol

tanto per turare i l numero E chi crederebbe
che il Manzoni , in al tre cose novatore , sia stato , in
quest ’

uso , tanto parco e riguardoso ,
e non so lo nella

poesia , m a anche nei Prom ess i spese?
Per citare un esempio ,

la famosa narrazione 0

descrizione che il d iacono Martino fa a Carlo Magno
dei monti da lui varcat i , non l

’

ha nemmeno una

volta ,
e ,
quanto al romanzo , quelle poche vo l te che

vi si trova , è adoperato con proprietà ed efficacia ;
come quando avendo narrato che una fanc iul letta ,

mandata a ch 1 amar Lucia sali in fretta le scale
l ’ autore entra nel la bel la descrizione che segue ,

con

queste parole Luc ia usciva in quel momento tutta
attillata dalle mani della madre
Qui

,
trattandos i d ’ una azione momentanea {zie

gue! m em ento) , sarebbe stato più appropriato i l per
fetto u scì m a chi non vede quanto quel l ’ imperfetto
ci fermi a guardare la sposa , che lentamente si muove
comparendo sul l ’ uscio del la stanza ?
Senza vo ler dunque sband ire da l lo stile narrativo

questo imperfetto storico che può , in certi casi, sosti
tuire utilmente i l perfetto ,

cred iamo sia lecito ,
senza

taccia di pedanteria , mettere in guard ia chi scrive
contro l ’ uso , troppo frequente davvero , che se ne fa

oggi , narrando ; sia nei romanzi
, sia specialmente

nelle storie , per tacere dei giornali
, dov ’ è ad ogni

momento ; uso non lodevo le : 1
° perché è ripugnante

al significato ed all
’ uffic io proprio del l ’ imperfetto ;

2
°

perchè 0 manca o è rarissimo ne
’ prosatori buoni ,

anteriori all’ infranciosam ento della lingua ; e nei poeti
stess i è più un effetto della rima che altro ; 3° per
che t iene del poetico e del lo sforzato e talora sa d i

gonfiezza ; infine , perché c ’ è risch io che
,
adagio ada

gio , cacci v 1a ,

’

o ristringa troppo , l
’ uso del perfetto ,

e così c i avvicini a quelle l ingue che
,
come i l tede
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sco e l ’ inglese ,
mancano del perfetto , onde son co

strette a fondere ins ieme i due sensi adoperando in
entrambi l’ imperfetto ( I
E quasi a rincalzo de lle cose dette , concluderemo

osservando che meno a l ieno dal l ’ indo le della nostra
lingua è l’ uso opposto a quel lo da noi ind icato ,

cioè
l ’ uso del perfetto dove rego larmente starebbe l

’

im

perfetto ; ossia la sostituz ione de ll ’ az ione momenta
nea (inc ipiente o compiuta) a l l ’ azione continuata e

ferma Incominciando una novel la d iciamo sempre ,

e regolarmente si deve d ire : C
’

era una volta ecc .

o Viveva zia Roma ecc . e simil i . Il Boccacc io , al

(I) Affine a quest
’
uso , oggi preferito ,

dell
’
im perfetto , ci

sem bra quello del t rapassato pro ssim o o p iu che perfetto
,
dove

gli antichi usavano p iù vo lentieri il perfetto ; p . es : Nei

pro toco lli del notaio X s i conservano i verbali d i un curioso
p rocesso fatto alle nostre suo re . L’

occas ione era vena ta da

un breve inviato
,
il I d ecem bre 1 500 ,

alla badessa ecc .

Qui nulla s i perdeva della chiarez za a d ire L
’
occasione venne

da ecc . Ma lo scritto re , sp ingendosi col pensiero non al

m om ento in cui il processo s i conserva ed es iste oggi , b ensì

a quello in cu i il processo fu fat to , ha sentito ,
d iremm o quasi

,

il b isogno d i far notare che il breve alla badessa era anterio re
alla com pilaz ione del processo , era un antefatto d i quello .

Così un altro sc rittore
,
parlando del Petrarca ,

d ice : Aveva

com incia to a com po rre (delle rim e) in gioventù , alm eno fin da

quando s i era sentito p reso d
’

am o re per la bella Avignonese ;
ed esse erano anda te into rno alla sp iccio lata e a gruppi
P robab ilm ente into rno al 1 350 , egl i concepì il d isegno d i com
p ilarne una racco lta Con p iù sem p licità , e più al

m odo antico , s i po teva scrivere ,
senza nuocere alla chiarez za

Com inciò a s i sentì andarono

Ma lo scritto re volle far sentire p iù nettam ente che
, quando

il Pet rarca concepì i l d isegno, quelle cose e rano accadute già

da un pez z o ,
quantunque bastasse alla chiarez za l ’ avere ind i

cato i d ivers i tem pi in cui tali az ioni s i comp ierono . E un

alt ro
,
facendo l ’ elogio d i un illustre pe rsonaggio , dopo averne

nell
’
esord io abbozz ato i m eriti , com inciò la narraz ione Era

nato a Trani nel 1 837 dove non s i vede alcuna ragione che

imped isse d i d ire Nacque a Trani » ; eppure oggi l ’ abitud ine
non c i lascia d isp iacere quel m odo .
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I SO NETTI

D I C E CC O AN G IO LIERI

CONTENUTI NEL CO DICE CH IG IANO L V… 305.

Primo in ord ine d ’ importanza, se non d ’

antichità ,
tra i mss . contenenti sonetti del famoso rimatore da
Siena ,

si presenta a chi s i studi
,
derivandoli dalle

raccolte di rime antiche , d i ricomporre insieme i d i
spersi avanzi del canzoniere angiolieresco il cod ice
segnato L VIII 305 del la biblioteca Chigiana . U l

timo soprav issuto infatti alla perd ita di a ltri testi
ad esso s imili e con esso legati d ’

affinità strettissi
ma que l ms . porta pur sempre il più val ido con

tributo , per abbondanza d i poes ie e bontà intrinseca
del testo ,

all’ edizione che del la superstite opera di

Cecco io vengo da qualche tempo preparando . Ma

un grave ostaco lo fin dal princ ipio s i presenta ad

intralciar la ricerca del critico e lo costringe a ser

virsi con mo lta c ircospez ione del prezioso volume

po iché , non trovandosi in esso nessuna del le rime

recanti in fronte i l nome del l ’ autore la quale appaia

( 1 ) Tale ,
ad es . , il cod ice gia d i P. B em bo

,
che fu una

delle fonti parz iali della raccolta b artoliniana , su cui può ve

dersi un m io scritto nella Z ei tsekr . filr rom an. Plzilolog ie del

1 902 (vol. XXV I) , pp . 1 2-4 .
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con quello dell
’

Angiolieri noi siamo obbl igati a
ricercare i componimenti del poeta senese per entro
alla congerie dei più che duecentod iec i sonetti che

nel canzoniere chigiano figurano adespoti ; i l qual
fatto non è chi non veda quant ’

abbia contribuito a

trarre in errore m ol ti d i co loro che , vo lendo sceverare
dalle a ltre le poesie veramente autentiche d i Cecco ,

non usarono tutta quella prudenza e oculatezza che

l ’ indagine richiedeva . E b en si capisce come an

che numericamente la somma dei componiment i ri
tenuti di quel poeta dovesse subire delle variazioni
cosi che , mentre i l prof. Monaci , più guard ingo ed

avveduto , non assegnava a lui che un centod iec i
sonetti c irca non meno d i 1 58 furono quel l i che
dal codice nostro trasse come veramente dell’Angio
lieri

,
e con desiderio d i pubblicarli , i l compianto av

vocato P. Bilanc ioni

( 1 ) Dicendo c 10 ,
s

’ intende che il nom e di Cecco non si

t rova nè pure una volta scritto dalla m ano stessa del m enante

che esem p lo cosi il tes to com e le didascalie ; il che solo avrebbe
im po rtanza per il m io s tud io

,
m ent re non a alcun valo re il

fatto che su parecchi sonetti , a m atita e per m ano d i m olto
tem po posterio re al trecento fo rse d i alcuno de i tanti eru
d iti (Stroz z i , Ubald ini , Allacci , Cresc im b eni , Rez z i) che ebbero
a studiare il canzoniere chigiano s ia scritto il nom e dell

’

An

giolieri . Anche nell’ ind ice del m s . troviam o no tato Fre

sco Angiuglieri col rim ando alla c . (ove in fatti s i
t rovano 8 sonetti [i n .

1

373
-

380] i quali , m eno il prim o e l
’

ul

tim o ,
portano scritto in fronte Cecco Angiuglieri m a ,

com
’ è noto , esso l ’ ind ice è di m ano del secolo XVIII, ed a

quind i un valo re d el tutto insignificante per l’ attribuz ione delle
varie poesie .

(2) Cfr. nel Propugnatore , XIII p . 47 1 . I so

netti son quelli che nell
’

ed iz ione MONAC I -MOLTENI del cd .

chigiano recano i n .

’

374
-
397 , 399

-
4 1 9 , 422

-489 . Il prof.
MONACI , per altro , p iù tard i s i ricredet te (cfr. la Cres torn.

i tal. dei
,
Orim i secoli , fasc . II , 1 897 , p . 51 2) e co

’ ’

l B ILANCIONI
attribuì all’ Angiolieri circa 1 80 sonetti

(3) Il quale aveva radunato da vari m ss . ,
com e d i Cecco ,

1 75 sonetti , d i cui posson trovars
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l
’

esagerazione (già il Casini aveva osservato ( I ) che
in real tà non si possono attribuire al senese tutte
quel le poesie), tuttavia nessuno à pensato ancora
d

’

esam inar nuovamente con attenzione i numerosi
sonetti che il ms . chigiano reca senza nome d

’

au

tore ,
in guisa tale da poter giungere , per l

’

esame

intrinseco del componimento e , più , per le test im o

nianze del le a ltre racco lte d i rime ant iche , a d istin
guere ciò che può in modo sicuro ascriversi all’Angio
lieri da ciò che v a rest ituito ad altri autori . Il pro
cesso el iminatorio è pertanto l ’ unico che , a m io cre

dere , possa risolvere l
’ intricata questione ; e ad esso

io mi attengo nelle pagine seguenti , le qual i , spero ,

porteranno a fissare in modo più sicuro d i quanto
siasi fatto s in qui l ’ estensione del canzoniere dettato
dall

’

am ator d i Becchina .

Le poesie che nel cd . chigiano appaiono ade

natense x IV 42 (cfr. R. RENIER , Liriche edite ed inedi te di

FAZIO D . UB ERTI, Firenze 1 88 1 , pp . ccclv iij n . 1 e cccix n . 3 )
egli accols e tra le rim e dell

’

Angiolieri , o lt re alle 24 tratte
da un cod . vat icano ora sm arrito e dal b arb eriniano XLV , 47 ,

altri 1 6 sonetti pres i dal testo chigiano
,
e precisamente quelli

che po rtano ! n .

‘

374
-
379 , 384 , 387 , 43 1 , 432 , 434 , 407 , 4 1 4 ,

4 1 3 , 422 , 430 d i esso Nessuno d i ques ti ultim i sonetti fu
tuttavia dall

’

A . pubb licato tra quelli di Cecco acco lti nei

suoi Poeti antichi (Napoli Per term inare ques ta o rm ai
lunghiss im a nota ,

accennerò com e recentem ente sias i asse

rito che anche C . Cittad ini , il fam oso erud ito d i Siena , ado

però , per la sua racco lta d i antiche rim e senes i il

m s . chigiano ,
donde avrebbe t ratto i sonet ti d i Cecco da

lui introdo tti in quella s illoge (cfr. le Rim e antiche senes i trovate

da E. MOLTENI e i llustrate da V . DE B ARTHOLOMAEIS , fasc . I
della Miscellanea di letteratura del m edio evo pubblicata a

cura della Società filo logica rom ana ; Rom a
,
1 902 ,

p . 1 1

Ma l
’

asserz ione del De B artholom aeis non m i pare fondata ,

com e d im ostrerò a suo luogo nella prefaz ione alla m ia futura
ed iz ione dell’ Angiolieri e com e

,
forse ,

d im ostrerà anche il prof.
F. Sens i nello stud io che va preparando su Celso Cittad ini .
( 1 ) Cfr. la Geschichte der i tal. Litteratur, nel Grundriss

der rom an. Philol. del GROBER , I I I I I p . 51 n. 2 .
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spoto e su le qual i deve pertanto cadere la nostra
disamina ,

sono le seguenti : 1 80 — 1 8 7 , 2 1 8
,
2 1 9 , 264 ,

267 , 268 , 2 75, 2 76 , 2 78
-280 ,

29 3 , 298
-

30 1 , 3 2 2
-

3 25,

328
—

337 , 339
-

365, 370
-

492 , 50 3
-

51 0 , 51 8
-

533 Ora ,

di quest i 2 1 1 sonett i per antic ipare i r isultati
della d imos trazione che darò in séguito solo 1 23

(e precisam ente i numeri 29 3 , 339 -

34 1 , 374
—

492) vanno
restituit i all’Angiolieri ; i restant i 88 appartengono
ad a ltri rimatori

,
il cui nome , per un terzo circa dei

casi , può ristabilirs i con l
’

a iuto de lle antiche racco lte
di rime . Questi ultimi sonetti , dei qual i occorre
premettere l ’ esame per sbarazzarci i l sentiero , sono
i seguenti :

1 80 Per qualunque cagion nasce la cosa . E
ripetuto più avanti al n .

o

373 . L’

Ubald ini ,
nel la tavola preposta a l l ’ ed iz ione sua dei D ocu

m enti d
’

am ore, del la qua le già ebbi a d iscorrere
riportando i vv . 1 -4 d i questo sonetto (s . v . ri

volte e conoscenza ), lo d iede a Dino Frescobald i
m a l

’

attribuzione è infondata .

1 8 1 . son s i fatto d ’

una vis ione . Di Francesco
da Barberino

(I) Adespote sono anche
,
nel cd . Chig . ,

le due canzoni
57 e 75 e la s trofe d i canzone 67 delle quali non tengo
conto : delle due prim e

,
perché sono d i Cino da Pistoia (cfr.

l
’

] ndice delle carte B ilancioni , p . 209 n .

°
1 8 e p . 246 n .

°
2 32 ;

U . NOTTOLA , Studi sul canz oniere di G INO DA P ISTOIA , Milano ,

1 893 , p . 1 5 II.

”
1 57 , p . 1 9 n .

°

202 e p . dell’ ultim a
, per

ché appartiene a Lapo G ianni (v . l ’ ediz ione d i E. LAMMA
,

Rime di L. G IANNI , Im o la
,
1 895, pp . 50

(2) Ind ico con carattere co rs ivo i num eri dei sonett i at

tribuiti volta a vo lta , dall’ UB ALDINI, dall’ALLACCI, dal D ’

AN

CONA , dal MONAC I , dal B ILANC IONI , a Cecco Angiolieri .
(3) Cfr. D el regg imento e cos tum i di donna di m esser FRANC .

B ARBERINO ecc . , per cura del co . C . B AUD I D I VESME ; B ologna ,

1 875, p . 1 03 . Il sonetto fu p iù vo lte pubblicato in séguito
per esemp io dal D ’

AN CONA ,
nella ed iz ione della Vi ta N ova

(Pisa , p . 38 .
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1 82 . LO tro
,
bfi

’

orgoglio non ven da savere.

1 83 . [
’

è s i gran paura di fa llare .

1 84 . La gran dolgl[i ]enza non posso convenire (1 . co
vrire).

1 85. Madonna , se
’

n ver m e non d ichina te .

1 86 . La divina potente maes tate . Fu attribuito a

Guido G uinizelli , m a d i lui non è s icuramente
1 8 7 . [ o m i lam ento d

’

una m ia ventura . Non è
se non una d iversa redaz ione del sonetto di G.

Guinizelli Lam entom i d i m ia disaventura , e va

attribuito , forse , al medesimo poeta
2 1 8 . [lo] vòm i richiamare a tu tta gente.

2 1 9 . Amor, i
’

non so a cchu
’

m i rzdoglza.

264 . Se voi udiste la voce dolente . È intramezzato
nel cd . a rime di Cino da Pisto ia , e a lui v e

ramente appartiene
267 . Se que

’

che suol aver ed aperdu to, e i l seguente
268 . Moltefiate il giorno piango e rrido . Anche

quest i due sono in mez zo a sonetti d i Cino da
Pisto ia ; m a i l ms . trivulziano 1 058 (c . li
attribu isce a Dante Alighieri e non al giure
consulto rimatore . D el resto

,
è conosc iuta la

non molta autorità che convien dare alle d ida.

( I) L
’
attribuz ione al G uinizelh r im onta al GRION (cfr. l

’
ar

t ico lo su Guido Guiniz elli e D ino Compagni , nelPropugnatore,

Il 1 1 p . su l ’ auto rità del quale il CAS INI accolse
il sonet to tra le poesie incerte d i quel rim atore nelle sue Rime

dei poeti bolognes i ( B ologna ,
pp . 70 e 335. Anche il

p rof. A . FORES'I‘ I, ripubblicando ultim am ente il sonetto (cfr.

le sue N uove osservaz ioni intorno all
’

orig ine e alle varietà

m etriche del sonetto nei secoli XI] ! e X] V, B ergam o ,
1 895 [estr.

dagli A tti dell’ Ateneo di B erg am o , vol. XII] , p . non si

m ostra alieno dal considerarlo veram ente guinizelliano .

(2) Cfr. CAS IN I , Rim e c it .
,
pp . 3 1 e 2 93 .

(3) A Cino lo dà il cod . vaticano 32 1 4 , n.

°

1 60 ,
e com e

del p isto iese lo ripubblicò ul tim am ente il NOTTOLA (Studi cit . ,

p . il veronese capito lare 445 (n .

°
28) lo po rta in vece come

d i Dante , m a framm isto ad altre poesie del Sinib uldi .
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299 . E
’

non è lengno di s iforti nocchi . Di Dante
Alighieri ( I ) .

300 . B en dicho certo che non è riparo. Del m e

desim o

301 . Tardi m
’

achorgo, dacchè m orto sono.

32 2 . Certo non e de lo
’

ntellecto accolto. È del

Caval canti
323 . N u ll

’

uom già per contraro ch
’

avegna .

324 . Si com e sol che tal
’

altura fassa .

325. Chi sse m edes ( i)mo
’

nganna per neghienza .

La paternità d i questo sonetto è d ivisa tra

Guido O rlandi, Lapo Salterel li e B onagiunta

da Lucca
328 . Amor, chi tti nom ò prim eramente.

3 29 . Voi che pena te di saver lo core. Di frate
Guittone

330 . Poi che pelata e rocta v a la schiena .

(I) Z INGARELL I , D ante (Milano ,
Vallardi) , p . 360 .

(2) Il N OTTOLA , o . c .
,
p . 1 0 n .

°

68 e p . 25, 10 ritiene
dantesco per l ’ accordo de i m ss . e della stam pa giuntina del

1 527 ; sole , le ed iz ioni del p . TASSO ( 1 589) e del CIAMPI ( 1 8 1 3
1 4) 10 annoverano tra le rim e d i Cino .

(3) Cfr. Le rim e di G . CAVALCANTI , a cura di E. RIVALTA
(B o logna p . 1 45.

(4) Il cd . vaticano 3793 , n .

°

526 , lo dà all
’

O rlandi , e come

del popolano rim ator fiorentino il sonet to fu accolto nella sua

ed iz ione dal LAMMA (Rim e d i G . ORL. ecc . ,
Im ola , 1 898 , p .

il vat icano 32 1 4 ,
n .

o

1 20
, gli p rem ette la d idascalia : Questa

m andò ser b onagiunta da luccha a G uido cavalchant i d i Fi

renze e il CORB IN ELLI lo riprodusse co rr)ia s tessa attribuz ione
nella raccolta d i rim e antiche accod ai a La bella m ano, libro

di m . G IUSTO DE ’

CONTI ecc . ecc . Parigi , appr . Mam erto
Pat isson ecc . ,

1 595, c . finalm ente il m s . laur . -red . 9 ,

n .

°

40 7 , lo dà al Salterelli , e cos ì pure la raccolta aragonese e

i codd . che ne procedono ; i Poeti del prim o secolo (vol. II,

Firenz e 1 8 1 6
,
p . 436) e il VILLAROSA (Raccolta di rim e anti

che toscane, vol. I I , Palerm o 1 8 1 7 , p . 402) 10 pubblicarono
con tal nom e . D i ch i sarà veram ente

’

(5) Cfr. le Rim e di fra G U ITTONE D ’

AREZZO , a cura di FL.

PELLEGRIN I
,
vo l. I (B ologna p . 94 .
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Cris to vi fece su
’

segreto m esso .

La m ia vita e
‘

[s i] dura a m antenere.

Morte, a tte conven ch
’

i
’

m i rafi di .

Se i
’

fosse m ill
’

anni a questo m ondo .

D
’

am or,
volendo traerne intend im ento ( I) .

Maledecto e di structo s ia da dio . È ripetuto
più ol tre , al n .

°

464 .

LO giorno ch
’

i
’

non ve{ggz) o la donna m ia .

D e
’

guata , Ciampol, ben ques ta vecchiu zza .

In tale che d
’

amor v i pass i ’

l chore .

A chi nol sa , nol lasci D io provare .

Gran d is ianza (l . dis io) lungam ente odi volere .

Ai D eo d
’

amore, a voz faccio preghera È
dell

’

abate d i Tiboli
Qual uomo altru

’

riprende spessam ente . D el

medesimo

Cotal[e] giuocho non fu m a i vedu to . È del

nota io Giacomo

Ai guant
’

b per ragion da bias im are.

Volesse D io, crudel m ia donna e fella . Di
Ubertino del Bianco d

’ Arezzo
As [s]a i asottilgli tu

’ fellon coraggio . Del m e

desim o

Ciò che naturalmente fu creato È ripetuto
più oltre, al n .

°

488 .

A te m edesm o m i richiam o, am ore, e il seguente
(E

’

) N on t
’

è bisongno lam entar d
’

am ore.

Questi due sonetti costituiscono una tenzone

( I) Il conte L. MAN Z ONI
, pub b licandolo per noz ze nel

1 875 (Z AMB RINI, Opere volgari
4

, col. lo diede com e d i

anonim o trecentis ta .

(2) Al quale dà il sonetto il m s . vaticano 3793 , n .

°

3 26 .

(3) Il sonetto fu inviato a notar G iacom o , com e s i ricava
dal cod . vaticano ,

n .

°

328 .

(4) Respons ivo al sonetto p recedente : m s . vaticano ,
n.

°

329 .

(5) Cod . vaticano 3793 , n.

° 803 .

(6) Ib id n.

° 804 .
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con le stesse rime scambiata tra due rimatori
,

dei quali l ’ uno
,
innamorato , si lamenta d ’

amore
,

e l
’

a ltro ,
in persona d i questo , gli risponde sool

pandosi .

Poi lo chom ane de la gente suona

Se llode fra la gente di m e suona ;

Siete color(e) d i tu tto bene e res ta ;

Ser Manno, vostro decto in [se
‘

] s i res ta .

Questi 4 sonetti formano una doppia tenzone
scam b iatas i , come si rileva dal loro contesto

,

tra un ser Manno e i l rimatore Po lo Zoppo da
Castel lo
Per nom e Paulo, m olto per fazone ;
Maes tro Pietro,

lo vos tro serm one. Altra
tenzone , tra un maestro Pietro e il ricordato
Po lo da Castel lo
Certi elem enti diragg io presente. Di Dello
da Signa
N on è donar larghez

’

al m i
’ parere. Di m ae

stro Rinuccino
Gentil natura porta l’ erm ellino .

Andando tu tto sol per una via .

Am or che tu tte cose sengnoreggia .

Am or da echa
’ procede ben e m ale .

-Rilu ce la v irtu d i guella e sprende .

Chonosco
’

n v is ta . gentil donna m ia .

D ue chava lier(z) cortes i d
’

un paraggio, e il se
guente
Poi che ti piace ch

’

io ( tz) degg ia contare . Se

( 1 ) I due sonetti d i Po lo Z oppo a ser Manno furon pub

b licati dal CASIN I , Rim e dei poeti bolognesi c it . ,
pp . 1 23

-
4 .

(2) Il sonetto d i Polo a m aes tro Pietro fu pubblicato pure
dal CAS INI , o . c . ,

p . 1 25.

(3) A lui è att ribuito il sonetto nel cd . vaticano 32 1 4 ,

n .
° 1 8 1 .

(4) Nel vaticano 3793 , n .

o
505, ove com . N on e larghezza

dare al m io parvente .
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Occhi m iei , fuggite ongn i persona . È di Cino
da Pisto ia, ad alcuni sonetti del quale è acco
dato
Feru to sono svariatam ente. D el notaio da

Lentino
Quando [io] penso a la vertil d

’

amore.

Am or m i fa m aravilgliar sovente .

Vedu t
’

aggio una s tella m a ttu tina .

D olce m ia donna , il vos tro partimento. At

tribuito a un ignoto maestro Francesco
0 m e lasso tapinfoj , perchefu i na to .

Pos to m
’

avea
’

n chor veracem ente.

fu
’

ves tito a gu isa (d
’

) un chatalano.

Tu tto m i s trugge l
’

anim o una vecchia , e il se

guente
Mandarti poss ’

io
’

l sangue
’

n una secchia .

Quest i due sonett i , che rientrano . nel la non scarsa
serie di poes ie med ieval i d irette contro le v ec

chie formano una tenzone scambiata , con le

medes ime rime ,
tra due rimatori ignoti .

Am or, i
’

m
’

b piu d
’

onde ringraziare .

Quando (la) follia sengnoreggia tanto .

Poi che de l
’

a legrezza e del dilecto .

Una pietra pretiosa m argherita .

In forte punto s i pub tener nato .

Come può scorgersi intanto a prima vista
,
b en

45 del le 9 1 poesie enumerate qui sopra (5) furono

( I) NOTTOLA , o . c . ,
p . 1 2 n .

o
90 ; Indice delle carte di p .

bilancioni cit . ,
p . 234 n.

0 1 66 .

(2 ) Nel cod . vat icano 3793 , n.
°
3 27 ; ed è la risposta al

sone tto dell’

abate d i Tiboli che com . A i deo d
’

am ore, a voi

faccio preghera (v . p iu in d ietro , al n .
0

(3) Nel cod . vaticano 3793 , n .

0
500 .

(4) Cfr. T . CASINI , D ue antichi repertori poetici , nel Pro

pugna tore ,
nuova serie , Il 1 1 p . 382 .

(5) O ppure 46 delle 9 2 , se non s i vuol tener conto della
ripetiz ione del m edesim o sonetto ai 1 80 e 373 .
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ascrit te in d iversi tempi a Cecco Angiolieri . Ma

già per cinque sonetti s
’ è dovuto riconoscere infon

data s i fatta attribuzione , po iché il confronto con

altri canzonieri ci ha rivelato il vero nome del l ’ au
tore : sono i n .

‘

2 76 (Cino ), 2 78 (Cino), 34 3 (abate
di Tibo l i), 370 e 37 1 (tenzone tra due rimatori fio

rent ini , che possono essere Rustico Fil ippi e Bond ie
D ietaiuti , 0 Pallam idesse del Perfetto e un altro
non nominato) . Di più, del la serie d i poesie pseudo
angiolieresche son entrate a far parte altre due ten

zoni adespote (n .

l

350
-

351 e 52 7 le qual i per
questo solo fatto dell

’

esser tenzoni (lasc iando pure
da parte i l criterio dello st ile e del la fattura , che

non rivelano certamente la mano del poeta da Siena)
dovrebbero creders i almeno per metà c ioè

,
0 nelle

proposte 0 nel le risposte apocrife e già intorno
all ’ult ima d i esse

,
osservava giud iz iosamente il Casini :

si può dubitare se s iano proprio [i due sonett i 527
e 528] dell

’Angiol ieri , perché cost ituiscono una ten

zone
,
e uno almeno dovrebbe essere d

’

altro poeta,

che rispondesse per le rime a una proposta burle
sca Altri c inque componiment i 30 1 ,

324 ,
2 79 , 364 , 525) convien po i toglier v ia dal l

’

elenco
per l ’ autorevole giud iz io del D

’

Ancona , i l qua le
(rendendo conto d i una pubbl icazione per nozze fatta
nel 1 893 ov e quell i sono ed iti) notò che d i

questi sonett i dat i così s icuramente all
’

Angiolieri

sulla so la autorità dell
’

Ind ice del Bilanc ioni
,
niuna

testimonianza si ha , poiché il cod . onde sono tratti
non la porge , che siano davvero suo i E la

( I ) Nell
’

artico lo citato alla n . 4 della p . che p recede .

(2) Sei sonetti di C . A . e barz elletta della ci ttà di Siena

[pubbl . a cura d i V . TONDELL I , per noz z e G uid i - Incont ri] ;
B ologna ,

Z anichelli
,
1 893 . Il sesto sonetto (p . 7 ) è vera

mente dell’ Angiolieri e com . Anim a m ia, cuor del m io corpo,
amore ; gli altri 5f

sono alle pp . 8— 1 2 .

(3) Cfr. la Rassegna b ib liografica della letteratura i taliana,
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medesima cosa deve ripetersi in fine per altri venti
cinque sonett i (vale a d ire , per tutt i i rimanenti dei
45 sopra ind icati , trattine solo i se i 293 , 3 36 , 33 9

34 1 , 349 , che richiedono più attenta osservazione), per
i quali una d isamina profonda e spassionata

, sia del lo
stile e del l ’ espressione , sia del contenuto e d i tutti
gl i altri caratteri intrinsec i , c i porta a conchiudere
che essi non possono far parte d i un ’

ed izione vera
mente critica delle poesie d i Cecco Angio l ieri .
Posti dunque da parte questi trentanove sonett i

che certamente di Cecco non sono , rimangono ancora
da esam inare , dei 1 58 che al Bilanc ioni parvero ap

partenere al nostro poeta ,
quel l i che nel cod . chigiano

hanno i n 2 93 , 336 , 3393 4 1 , 349 , 3 74
—

397 , 399
-

492 .

N on occupandoc i per i l m omento de i 336 e 349

(che ricompa iono più innanzi , ai 464 e fer

m iam oci anzi tutto su i quattro componiment i 293 e

3 39
-

34 1 . Il primo (com . Messer N eri Piechin , se

m a i m
’

adeschi ) parve al D
’

Ancona del poeta da

Siena forse per aver egl i visto ricordato un per

Il p . 25. G iova riportare , su questi 5 sonetti
,
le

paro le s tesse del D
’
AN CONA : il n .

o
30 1 è m escolato ad

altri d i Cino , e veram ente s i accosta un po
’

p iu alla fo rm a

propria del poeta p istojese ,
che a quella del senese il 324

nel cod . segue terz o a un son . d i Noffo B onaguid i ;
basta legge re il com ponim ento per non po te r credere che s ia

fattura dell
’

Angiolieri il son. seguente [n .

°
279] nel

cod . e confuso con altre rim e d i Cino : che s ia suo non affer
m eremm o ; afferm eremmo invece che non è d i Cecco ; e cosi

è da d irs i del quinto [n .

o
364] il n .

o
525 sta nel cod . dopo

altri , de ’ quali il prim o è attribuito a Cino : non d iciam o che

s ia suo ,
m a anche questo certo dell’ Angiolieri non è

( I) Deduco questa no tiz ia dal veder t rascritto questo so

netto
,
ins iem e con altri 1 09 t ratti dal m s . chigiano ,

in un fa

scicoletto conservato nella biblioteca comunale d i B ologna tra
le carte che furono d i P . B ilancioni ; sul quale fascicolo il

Carducci avea scritto d i suo pugno : Sonetti d i Cecco An
giolieri 0 a lui attribuiti fatti trascrivere d i su più cod ici da

Aless . D
’
Ancona



https://www.forgottenbooks.com/join


56 A . F . MA SSÈRA

poes ia fu riprodotta dal l
’ Allacci nella sua mentovata

raccolta manoscritta d i rimatori antichi senesi . Dal

1
’

autografo ,
oggi chigiano ( I) , d i quest

’ ultima , il Cre

scim b eni la. pubbl icò nel l ’ opera sua capitale m a

identificando , pare , il Musa con quel Niccola Muscia ,

del la famiglia forse dei Sal imbeni , d i cui nel nostro
cod .

.
chigiano è il sonetto sul Cava lcanti B eci ve

nuto Gu ido [a] Chonpos tello ; lo battezz ò c ioè per

opera di un senese Nico lò Salimbeni che sarebbe
stato soprannominato i l Muscia . Nel 1 876 final

mente , il Carducc i , che aveva trovato adespoto i l so
netto nel memoriale bolognese 85 de l l ’ anno 1 293

(c . l
a

) , lo rid iede in luce e ne trattò , considerando lo
come del Salimbeni , nel suo stud io Intorno ad alcune

rim e dei secoli XIII e XIV ritrova te nei mem oriali

dell
’

Archivio notarile d i B ologna Ma per

primo il D
’

Ancona (4) riconobbe in questo sonetto
tutto l’ andamento delle al tre rime del Nostro ed

inoltre non gli sfuggì la significativa importanza del
trovarsi esso mesco lato , nel cod ice , con poesie certo
composte dall

’

Angiolieri . Un nuovo argomento ,
da ultimo , portato in campo da G . Navone ha

posto fine alla controvers ia ,
permettendo d i ritenere

indubbiamente angiolieresco il sonetto . Il secondo
verso del qua le , aveva già osservato i l Carducci , ci

mostra la poesia rivo lta ad un Lano ,
non si sa bene

( 1 ) Cod ice anticam ente num erato 400 ,
oggi M VI 1 27 .

(2) [ s t. della volg . poes ia, ediz . d i Venez ia ,
vo l. I I I

p . 1 67 ; dalla quale riprodusse il sonetto il VILLAROSA , Rac
colta di rim e antiche toscane, vol. I I I p . 426 .

(3) Negli A tti e m em orie della reg ia deputaz ione di s toria

patria per le prov. di Rom agna, serie I I
,
I I

,
pp . 1 44551 .

(4) Studj di eri t. ecc . c it .
,
p . 209 n. 2 .

rime d i FOLGORE DA S. G EMIGNANO ecc . ,
B ologna

1 880 ,
p . LV I 1 1 . Il NAVONE per altro non s i pronuncia sulla

attribuz ione d i questa poesia , m os trando solo , con le parole
m o lto s i potrebbe d ire into rno all

’
auto re di questo sonetto

d i non teners i alla sentenza più comune .
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se proprio quel medesim o delle gios tre del Toppo ri
cordato da Dante , m a indubbiamente un amico del
l ’ autore ,

dovendos i nel cod . leggere Lan e non l
’

an

come aveano fat to il Crescim b eni ( I ) ed il Monac i (2 )

Dugento scodelline d i d iam ant i
d i bella quad ra Lan vo rre ’

ch
’

avesse .

Notò dunque i l Navone , m a senza per altro trarre
le ult ime conseguenze dal la sua osservazione , che

questo medesimo Lano è mentovato in un altro so

netto adespoto del m s . chigiano (n .

o

or bene ,
questo sonetto (com . C ing iate d i guares ima a l

’

uscita)
appartiene precisamente e fuor d

’

ogni dubbio al

I
’Angiol ieri .
Abbiam dunque daln .

"

374 al 492 centodician

nove sonett i pe
’ i qual i

,
benché essi siano tutt i ade

spoti nel ms l ’ attribuzione a Cecco non può in al

cun modo d irs i infondata . Per m ol ti (cosi i nu
meri 38 3-385. 393. 405. 408 . 4 1 9 . 4 20 . 4 26. 440 . 453.

456 , 458
-

460 , 4 70 , 4 7 1 , l ’ autent icità è provata
dal trovarsi essi in a ltri cod ici col nome del poeta
nostro pe

’ i rimanent i e sono i pm basta
lo st ile del componimento , i sent imenti che v i sono
espressi , i personaggi che V i son ricordat i per poterne
riconoscere l ’ autore nel figlio di messer Angio liero .

Io non m
’

attarderò per tanto a d imostrare separa
tamente l ’ autent ic ità d i ciascun sonetto

,
indagine

lunga e no iosa e sopra tutto inutile
,
perché le più

volte quale unica testimonianza e quale prova ultima

del le m ie asserzioni sarei obbligato ad addurre il so
netto stesso in questione ; mi ferm erò invece breve

( 1 ) Cfr. op . c it . , luogo c itato .

(2) Cfr. Propugnatore, X I I p . 244 . La co rre
zione fu additata dal CARDUCC I nell’ art . c it . (p .

(3) Questi m ss . sono il vaticano —barber . XLV 47 g1 a citato ,

il capitolare 445 d i Verona ,
i riccard iani 1 1 03 e 2 729 , il casa

natense (IV 5, l
’

universitario bolognese 1 289 , ecc . ecc.
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mente sopra quel le poesie d i cui l ’ attribuzione possa
essere , per qual si voglia causa

,
un poco d iscussa , a

mostrare come anche in s i fatt i cas i i l dubbio o non

abbia ragione di essere o pure
,
tosto concepito , debba

sparire . Questo ch
’

io d ico valga per i sonetti 380
e 385, dei qual i l

’ uno s i trova attribuito ad un Pe
trus de Senis nel cod . Ambros iano O , 63 super. (c .

i l secondo è adespoto nel Magliab . VII , I 1 45 (c . . 73
a

) ;
m a al contrario quest ’ ultimo componimento è add i
rit tura dato all

’

Angiolieri dal m s . Vaticano -Barberi
niano XLV , 4 7 (c . e i l primo , nel cod . Riccard .

1 1 0 3 (c . segue immed iatam ente un sonet to in
titolato a Ciecho Attribuito a Dante nel cod . Am

b rosiano già ricordato (c . m a indubbiamente

dell
’

Angiolieri per i l contenuto e per la testimonianza
di altri mss . ( I ) è il sonetto 408 cosi che non occorre
arrestarv isi su a lungo . Anche i l n .

°

4 20 , dato
sempre dal lo stesso Ambrosiano (c . 1 5

3

) a Petrus de

Senis e da varie stampe ( 2) al Burchiello , è certo
opera d i Cecco , a cui lo dà infatti il pregevo le m s .

445 del la Capitolare veronese ;e lo stesso si d ica per i l
459 , non d i Pietro da Siena (cod . Ambrosiano ,

c . 1 4
h

),
m a dell

’

Angiolieri , e per i l 47 1 , che i l Magl. VII,
1 1 45 (c . 73

b

) reca anonimo , m a il Vaticano-Barberi
miano (c . rest ituisce al legittimo autore . Qual
che sospetto potrebbero destare , al la lettura , i n .

1

484

488 , m a non più che un fugace e insussistente sospetto
b en considerando l i , s i sente anche in essi la maniera
tutta personale d i Cecco , a cui d

'

altra parte l i ri
porta anche la loro co l locaz ione tra poesie fuor
d

’

ogni dubbio autentiche (s i confront ino i sonetti
480 , 48 1 , 48 2 , 48 3 , 489 Più grave que

( 1 ) Vatic .
-barber . XLV 47 , cap itolare veronese 445, cod .

G alvani-Manzoni ora perduto .

(2) Cfr. il c it . Indice delle carte d i P . B ILANC IONI , p . 55

n.
° 8 1 .
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zione . Infatt i , anche gl i amanuens i dei codd . pa

rigino e panciatichiano , seguendo fede lmente questo
protot ipo oggi perduto ,

lasc iarono adespoto e anepi

grafo (parig . c . panciat . c .

’

2 1
h

) il sonetto ,
mentre

pure conservarono al le a ltre poes ie la d idasca l ia già
menzionata . Meno avveduto invece 0 più soru
poloso , co lui che scri sse i l laurenziano , e chi da que

s to copiò il riccardiano ( i l quale deve provenire di

rettamente dal laurenz iano e non dall’ originale
,
tant ’è

la concordanza anche nelle minime part ico larità e fino

negl i errori evident i), vedendo i l sonetto preceduto
da uno e seguito da due componimenti d i Lapo , cre

dette com
’

era ,
del resto , naturale ch

’

esso pure
appartenesse a que l rimatore , e che la mancanza d i

epigrafe ne l l ’ originale fosse dovuta ad una svista ;
perc iò anche al sonetto in d iscorso premise la rubrica
ser lapo g iannini (Sic l

°

a c . 58
”
per il laur . e 1 45

lb

per l
’

a ltro ). Quind i s i vede che tale attribuzione
è add irittura casua le e infondata ; e troppo inoppor
tunam ente i l Lamma se ne occupò con la solita leg
gerezza e

,
quel ch

’

è peggio , contradicendosi e la

s ciando inso luta la quest ione ( I), conchiuse col col

locare i l sonetto tra le rime incerte di ser Lapo ,
là

dov ’ è da porre al contrario tra le certe d i Cecco
Angio l ieri . D el medes imo , infine , è anche proba
bile m a , secondo m e , con certezza minore che

per i l precedente che s iano i due sonett i succes
s ivi 49 1 e 49 2 ,

con i qual i s i chiude la lunga serie

( 1 ) Cfr. le Rim e di L. G IANNI cit .
, pp . 79

-8 1 . Per la con

t rad iz ione , bas ta po rre a fronte c iò ch
’

è d etto alla p . XV I
sebbene quest ’

ultim o [cioè il sonetto Per le chiabelle di dio

non ci arva i] non gli [cioè a Lapo] appartenga affatto con

quel ch ’

è a p . 80 : i com p ilato ri dell’ ind ice d e i Cod . Pan

ciatichiani, fasc . I , pp . 3 2
-

3 7 , non furono esatti attribuendo
ques to 50 11 . all

’
Ang io lieri , po iché il cod . [panc iat . 24] 10 reca

fra rim e del G ianni , la prim a d elle quali soltanto porta il suo
nom e
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delle rime adespote nel le qual i fu da noi riconosciuta
l ’ opera del rimatore senese : i l D ’

Ancona , almeno ,

riportò come d i Cecco alcuni versi del II.

"

49 1 ( I) e

dello stesso autore giudicava anche la poesia susse
guente .

Giunto per tal modo al termine de l la m ia r icerca ,

In e grato chiudere queste poche pagine col rias
sumere i risultat i che mi lusingo d

’

aver conseguito
nel determinare ,

più razionalmente che non fosse stato
fatto sin ’

ora ,
i l imit i del canzoniere angiolieresco .

Nel quale , de i sonett i adespoti che ci ha conservato
in copia il ms . Chigiano , convien introdurre i cento
ventitré che portano i n .

1

2 93 , 339
-

34 1 , 3 74
-

492 ; per

sei solamente di questi (i sonetti 293 , 339 34 1 , 49 1

l ’ attribuzione dev ’

essere accolta con un certo
grado , più o meno grande , d i dubbiezza ; per tutti
11 altri , invece , senza esitare .

ALDO FRANC . MASSÈRA

cit . , p . 1 49 .
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d
’

essere ined iti , meritano tuttavia molta considera
zione . Questa la ragione che m ’

ha indotto a dar

fuori una seconda serie di rime .occ itaniche precedute
da un breve cenno intorno a Piero d i Simon del

Nero . E perché questi testi possano anche rap

presentare un passo avanti nella v ia di quella stam
pa integrale del cod . Campori che sarebbe deside
rabile ,

è parso d i doversi uniformare nella presente
ed izione a quei criteri d iplomatici

,
d i cui s i fece uso

nel la precedente pubbl icazione .

Ma prima poche paro le intorno all
’

erud ito cin

quecent ista ,
cui dobbiamo la copia del canzoniere

d i Bernart Amoros ( 1 ) .
Piero d i Simon del Nero non è nome nuovo .

Gli stud ios i della l irica del le nostre origini sanno
quale instancabile raccoglitore di manoscritti fosse
codesto accademico del la Crusca , che fu possessore
del cod . Palatino d i rime volgari 4 1 8 , d i cui com

pilò la tavola in fondo al vo lume E sanno
ancora che in d iverse biblioteche , come nella B o

d leiana , nella Riccardiana e nella Nazionale d i Pi

renze , s i conservano parecchi cod ici appartenuti a
Piero del Nero e segnati del suo nome .

Ma piuttosto che ripeter qu i notizie già acquisite
da l la scienza , giovera meglio far noto che Piero del

Nero si compiacque di alternare a gli stud i gravi
del le questioni sulla lingua le occupazioni più gentili

(I) Il cod . Cam po ri fu scritto , per ord ine di Piero Simon

del Nero ,
d a ] eacques de Tarascon.

( 2) A . B ARTOL I e T . CASINI , Il Canzoniere Palatino 4 1 8 ,
in Propugnatore, XIV,

P . I , pagg . 23 1
-2 .

(3 ) Mi lim ito a rim andare per m aggiori e p iù precise no
tiz ie a L. G ENTILE , I cod . Palatini , Rom a

, 1 886 , pag . XV .
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del verseggiare . Si legge infatti una sua canzone ,
del la quale riproduciamo a l cune strofi, nel cod . ric
cardiano 2834 , c . 1 76 Essa incomincia ( 1 )

Di tutte l
’
altre fiamme

Una p iù bella Fiamma

Si dolce il cor m ’

infiamma

Che quanto m
’
arde p iù ,

gioir p iu famme ;

E qualhor posa damme ,

Cotanto m i d isp iace
Che non ho col dolor tregua né pace .

Alla m ia viva Fiamm a

Qualhor son preso
,
il cor tutto s

’

agghiaccia ,

E lungi a d ramm a a d ramm a

Convieu ch
’
ardendo , ei pur struggas i e sfaccia

Cosi m
’

assido e avvampo
Allhor ch

’ io m en dovrei ,
Né spero alcuno scampo
A s i d ivers i e rei ,

Ma do lci e cari a m e torm enti m iei .

Celeste foco in terra
G ià quanto , ahi ! lasso , e qual i
Doglie portonne e m ali a farne guerra !
E lor novella Fiamm a

Del ciel gioia e salute
Rendene e tutt

’ infiamm a

I cor gentili a seguitar virtude ,

Là ’
ue bella Fiamm etta

Di chiarissim o sole a guisa intorno
A sé m enando chiaro eterno giorno
E n

’

inv ita e n
’

alletta

N infe insieme e pastori
Di frond i o rnati e fiori
Andiam cantando in schiera : ché to rmento

Non albergavi 0 no ia
,

Ma riso e gio i'a e dolcez za e

( 1 ) N el cod . cit . , in alto : D i messer Piero del N ero .
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A noi importa più particolarmente di conoscere
qua li benemerenze sias i saputo acquistare Piero del

Nero in fatto di provenzale . E a questo scopo
occorre specialmente ferm ar l ’ '

attenzione sopra due

cod ic i di poesie occitaniche : sul nostro manoscritto
Campori integrato del la parte riccard iana (n . 28 1 4)
e sul cod . riccardiano 298 1 . Quest ’ ultimo mano
scritto consta , com

’ è noto ,
di due parti , di cui la

prima è nulla più ch
’

una copia del cod . Chigiano
ed ito dal lo Stengel , D ie prov . B lum enlese der Chi

giana , Marburg,
1 878 , e la seconda è costituita da

componimenti e ra zos di Bertran de Born . Giova
esaminare con qualche attenzione la prima parte del
cod ice nella quale è tracc ia qua e là di una colla
zione fatta da Piero d i Simon del Nero con un al

tro testo , ch
’ è chiamato semplicemente : L. S.

Prendo a considerare , a pag . 1 4 3 , i l componimento
di Jordan Bonel , S

’

ira d
’

am or tengues am ie iauzen,

e trovo che alcune parole del cod ice sono state
espunte e sostituite con altre . Riferisco la lezione
del m s . riccard iano e accanto tra parentesi quadre
pongo la variante proposta da Piero del Nero .

eue [ecrei]
sella [silal]
fis genz [fegnentz]
aRa [a Ram ] tut li [qeu
sui]
sabon [sab etz]
empeintz [espres]

E di fianco al testo si legge : R. L. S. Alcune
di queste correzioni concordano col testo dato nel

Parnasse Occitanien sulla base d i due cod ic i : E e I ;
altre , come quelle del v . 1 0 , del v . 1 4 , ecc . , stanno

b lasm ar [m altrair]
fis am anz [da lam o r]
nos t ire [nol rire]
e qar m i fo ra [m as car

m i fes]
Cant [Pos]
preson [pert]
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ultimatagli nel 1 589 da Jaques Teissier de Tara
scon . Egli rivede la infel ice copia del tarasco
nese tenendo sott ’ occhio l ’ originale d i Bernart Am o

ros : e qua espunge una lettera , là ne aggiunge
qualche altra , 0 ricalca qual che segno non b en chiaro ,

o Sopprime o corregge una parola . Tutte cose
l ievissime ; m a per l

’

appunto in questo fine lavorio
d i emendazione converrebbe stud iare i l nostro eru

d ito per valutarne l
’

eccellenza in fatto di conoscenza
della l ingua provenzale .

Le correzioni di Piero d i Simon del Nero si la
sc iano classificare sotto tre partizioni special i : a se

conda cioè che si tratt i di mod ificazioni di qualche
lettera , 0 d i sostituzioni d i una intera parola, o in
fine d i aggiunte vere e proprie s ia d i frasi , s ia d i

versi , s ia di emistichi .
Esaminiamo in breve qualche esempio tenendo

di mira que i casi che sono 0 mi paiono essere più
eloquenti . Teniamo anche presente che i l merito il
più delle volte risale non già a Piero del Nero ,

m a

a Bernart Amoros o , per meglio d ire , al canzoniere
di Bernart Amoros ch

’

era a d isposizione del nostro
valoroso c inquecentista .

Tra le numerosissime correzioni riguardanti una

sola o più lettere d i un vocabolo , noto le seguenti :

P . 252 . RICAS NOVAS , Rics pres , str. IV : nol del 20 verso e

cor del p rim o sono stati nettamente mutati in uo!

e in car, s icché dopo le cure del Del Nero ,
i due versi

s i possono leggere cos ì :

pero car es cas telana

volgr
’
ieu esser

238 . G UI D ’

UISSEL, En tanta, str. I I : g entz cars e forcha

colors
‘

e stato co rretto : gentz cars e frescha colors .
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278 . G . DE CAB ESTAIN G ,
Pois lo rius , str. I I I : nom m era

uil seu nastam ; l ’ ultim a paro la è stata co rretta per

Potre i continuare fac ilmente a riprodurre tutte
queste correzioni , le qual i giovano grandemente alla

intelligenza del testo mentre servono a d imostrare
con qua le attenzione intendesse Piero del Nero al

l ’ emendamento e alla col lazione del suo m anoscrit

to . Della stessa cura fanno fede le sostituzioni
di un intero vocabo lo . Bene spesso a una incom

prensib ile paro la Piero del Nero surroga , sulla scorta
del l ’ originale , i l vocabolo esatto ; m a qualche rara
volta si intuisce che , tutto occupato a col lazionare ,
riproduce, senza correggerlo ,

l ’ errore del canzoniere
originale . Questo fatto se da un lato ci attesta
che le faco ltà critiche del del Nero non furono tanto
profonde da sollecitarlo a corregger da sé dal la
qual cosa non si sarebbe forse tenuto un cinquecen

tista , ignaro tuttavolta dell ’ utilità delle riproduzioni
diplomatiche , per quanto dotato d i intuizione critica
dall’ altro ci fornisce un buon e forte argomento per
la valutazione adeguata del cod . prov . Campori , che
in tanto dovrà. essere apprezzato ,

in quanto rispec

chia meglio la fisonom ia del manoscritto d i Bernart
Amoros .

Tra le aggiunte d i frasi 0 di versi , registro le

segg .

P. 253 . RICAS NORAS , B en deu es tar, str. I I : can a ses razon

cor del seus uncire.

255. RICAS NORAS , Ab m arrim en
, s tr. I I I : da le[a]utat on

tot bos pretz senanz a .

260 . G UI D
’

UISSEL
,
Es tat aurei . str. I : cor qimes trai

efai breus motz ab son g ai .

Quanto al nostro cod ice Campori dunque, risulta
da più fatti ch ’

esso fu riveduto e corretto con l ’a iuto
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del manoscritto originale . Sopratutto ciò apparirà
chiaro a chi osservi le considerevo l i aggiunte , che

vien fatto d i trovare d i tratto in tratto . Mi l imito
a esaminare pochi altri cas i , oltre quel l i riportati qui
sopra , e fermo l ’ attenzione sopra i componimenti
di Cadenet , nei qual i noto a pag . 373 {A Obs d

’

una) ,
nella str . 5, fra le paro le : da tot l ’ aggiunta : Mar

m i cauetz en poder per far tras tot . E nell
’

ul

tima strofe del componimento : Am ors e con er

(pag . 379) del lo stesso poeta sono state aggiunte le
seguent i parole : car a itan uolun dire con am te.

Quando s i pen51 poi che negli s tessi testi unici , editi
da m e negli Studi c itati , troviamo numerose corre
zioni e non pochi mutamenti e interpo lazioni

,
non

si troverà alcuna d iffico ltà ad accettar, come vera
,

la probabilità che la collazione d i Piero d i Simon
del Nero d ipenda realmente dall’ originale smarrito

,

e forse perduto ,
d i Bernart Amoros .

Pubblicando qui appresso alcuni dei più interessati
componimenti , seguo l ’ ord ine stesso del cod ice e

avverto che fac ilmente lo stud ioso troverà la ragione
per la quale queste appunto ,

e non altre poesie, sono
state preferite . Ad es è stato trascelto i l 2° com
ponim ento d i R . de Mirava l perchè nel la lezione
Campori esso presenta due versi d i p 1u , o ltre ad al

tre interessant i variant i ; e cosi i l 6° componimento
d i B . de Born è parso degno d

’

essere ris tampato
perché viene a correggere esattamente un passo va

riamente interpretato , ecc . ecc . Stian paghi gli
stud iosi per ora a questo nuovo saggio , ne l l ’ attesa
della stampa integrale , che dovrà farsi purtroppo
aspettare, di tutto il manoscritto .

GIULIO BERTONI.
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V . Lai sui pleuitz e iuratz

qe non am uas autrelatz

m as daisso es granz pechatz
q eu am eno sui amatz

totz temps ai faigz plagz editz

per qeu soi gent acuillitz

VI. Adom red ieu qeir solatz

per q ieu s ia enam oratz

qen aital hora fui matz
canc non puec am ar empatz

e p lai m i cars ui issitz

de la terra on fui noiritz

VII. Am or m i lais d ieus trobar
on ia non puesca fiar

e can eu la tenrai car

el penz de m i enguanar
cadonc m i tenc per garitz
cant m e m ent tot cant m e d itz

V I I I . Assatz a acaualgar

q i antran cuia trobar
caiss i col cels clau la m ar

non pot homgaire t robar
qe non sion enguanairitz (I)
als drutz euas lur m aritz

IX . Totz tem ps deu am ar m aritz
q i daital am or es guitz
B us u i de tal amor guitz .

don serai tart serai tart seignoritz

REIMO N Z D E M IRAV AL

I . B en m agradal b el tem ps destiu
edels auzels m agradal chanz

efueilla magradaels uerianz

(I) La prima a è ri toccata.
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ei] prat uert m i son agrad iu

enos dompna m agradatz m il aitanz

et agradam cam fatz uostres com anz

m as nos non p latz qe rem degnatz graz ir

m aus agrada car m e muer dedez ir

Per un dez ir donam reuiu

q i m es de totz de totz dez irs p lus granz
qeu dez ir qel rics b en estanz

uostre co rs dez iran m az iu

q el m eu dez irs ses totz enianz (I)
nom e laisses au dez irer aucir

car dez iran deu hom dam or iauz ir

I I I . Tot iauz ir dautram or esq iu

m as de nos a iauz ir m enanz

q ieu iau (2 ) los b es esec los danz

deuos q im faitz iauz en pens in
tan fui jauzenz per nos qe m ils afanz

nom tol iauz ir q el nostre b el sem b lanz
m i iauz is tan que cel iour q eus rem ir
non puesc ses iaug estar nas on (3) qem

Mas alqes an uirat m on briu
lauzenier iuidls (4) am anz

euiran las dompnas prezanz

em aing gaug uiran en chaitiu (5)
esens uiratz donna per m al parlanz

nostre fin cor tem qe se turtru (6 ) anz

per q es uiran p lazer en escarnir
egran lauzor niran en grand m al dir

V. Maseu dic qe s i totz temps uin

totz tem ps d irai uostre com anz

esim d izes uai 0 non anz

als uostres bels d itz nom eliu

sol nom d igatz qe rem angual demanz

qe totz mos ditzen passarienanz

(I) Ev identemente qui i l cop ista ha sa l tato una riga .

(2) R i cavato da iaic .

(3) n è d el correttore .

(4) Così nel m s . ; e la paro la è scri tta sopra un m iols espunto .

(5) Il primo è del correttore del cod ice .

(6) se tari ra è scri tto sopra sezurn espunto .
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q ieu per nn] d ig domna pogues partir
10 cor nel d itz nels faigz denos seruir

Per seruir en ric segnoriu

es b os seruire b en am anz

per qeus uo il seruir totz m os anz

et anc seruidor m eins aut iu

non aysels acui serui tristanz
anz uos farai de bels seruiz is tanz

tro m os seruis m i faz en io i (I) nemir
onos d iretz m on seruidor az ir

VII. De grat dez ir dompna qeus iauz isanz

qes nir per d itz m os seruis en soanz

qar seruire d itz horn cadreit seruir

sab gaug no uol sos dez irers graz ir

V I I I . Leial b em platz dem on estrui lenanz

m as dem i douz essa nalo rs tan granz
q ileto tas li deuon ob ez ir

per q e noiuolges m irauals m entir

IX . Mon aud iartz am et p res adez ir

etenrailho totz tem ps q i q em naz ir

REAMB AU TZ DE VACHEIRAS

I . Lan can ue i uerdeiar

pratz euergiers eb oscages

uo ilun desco rt com enzar
dam or q im (2) ten arratges (3)
cana donam sol am ar
m as camjatz les sos coratges

per q iem fes desaco rdar
los m otz el son els (4) lengatges

(I) La seconda i è del correttore .

(2) m ri fatta su u .

(3) Una r
,
la prima ,

è d el corret tore del cod ice .

(4) s agg . seriore .
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IV .

REAMB AUTZ DE VACHEIRAS

Engles un nouel descort faz per rem embranza
denos acui m e conort d e m a grieu m al ananza

quatress im nafra am o rs fort com uos de faillanza

m as tant q ieu gaug edeport maues et eu pezanza

et agram p iegtz fai de m o rt m a donem fianza

m as b on comnhatz m a estort de m a grien m alananza

I I . Per sem blanza greu uenianza cuias de m i prendre
qem balanza m es am anza pogra m ort atendre senz

[doptanza

and reu d e franza m agen m e saprendre alegranza
ni ferm anza al m iels q eu sap entendre q e ia non

[la perdes
ni autre non am es eq ieu segur estes d e lei on

[q ieu anes

qe la tenria des 10 m eu cor del sieu apres

I I I . Si pois attegner b em fes aut em penjer m os b os

[caualliers qan li plac
cegnier 10 bran per estregner gelos e lauzengiers

b e es senz pegnjer e non sen pot fegnier adreitz

[rics parlers
e pot m i dest regner qol es dompne segner de

[m i senz totz parers

IV . Ma com qem destregnha iam ais nom plaignherai

[m a q e delam uenghna

m a lo b e graz irai el onrat ensegnha del seu nom

[cridarai

e s i penrem degnha atap in uenrai si con t ristan
[qes fes gaita (I)

cant yseus ac uar s i traita m as len paag ei forfaita

quan ia fos per m i retraita tant granz hono rs s im fos

[faita
per qes b e fols q i ma gaita

(I) R ifatto su guire.
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E NU C D E PE N NA

Si anc m i fes am o rs qem desplagues

b en restaura en uo s dopna 10 dan

sabes per que car on p lus nau pensan

uostra nalo r e uos tra conossenza

el gen parlar elauinen solaz
adoncs sui eu p lus fo rt enam oratz

et aital io i cant de uous m i soue

cades cuida m os cors trobar merce

E s i b em lau dam or s im sui eu ( I) pres
fins eleials et ab hum il talan

lars eadreitz esenes tot enian

per uos dom na on p rez m e illur egenz a
sab etz q im p ren uostra fina b eutatz

don su i ass i del to t apoderatz

canc po is non aic negun poder en m e

m as tant q ant nos m e donatz per m erce

Anc lancelotz cui sa dam a prom es

q il faria per lui tot son com an

seil m ostraua un fin (3) leial am an

non sap aue r de s i m eteis ualenz a

bona dom pna tan fo rt er (4) ob lidatz
tro qe m erces los acordet em patz
lai 0 1 1 raizos non li ualia ren

per q ieu aten de nos aital m erce

IV Leu m ac am o rs domna del tot conq es

10 iorn q ieu ui nostre co rs b en estan

per qem deuetz s ius platz suffrir aitan
q eu ai en uos m a le ial entendenza

qar (5) nuill autra non mab eillis nim platz

(I) eu è ricava to da en .

(2 ) N el cod . leggevas i pens , che fu corretto pres .

(3) n è d el correttore .

(4) N el cod . et ; r e d el corr .
(5) Correz ione seriore ; nel cod . ge .
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ad ops damar e s i nera forsatz
dautra dompna ni per neguna (I) re
iam ais de m e non uo il aiaz m erce

V . Maint fals ia q i se fegnon cortes
per qe dom pna mols deu creir al semb lan

enanz lo deu de si anar loignan
ab brau solatz et ab gaia paruenza
q e dompna faill endre it pretz zo - sapchatz

q an len prom et zo don drutz es pagatz

lai on nos taing ena b lasm e d ese

aiss i com p rez cant na (2) bona m erce

Pero ades uos deu plazer mos b es

que m antz bels io is naurai m es en soan

per nos domna q autra non uoil ni blan
tan uos sui fiz ab le ial b en uolenza

per qem deu b en esser dompna seus platz
graz itz lafan qeu ai sufi

’

ert em patz
esuffrira tro conoscatz q e b e

deuetz auer de tal am ic m erce

VII. Lai on es senz e proeza e b eutatz

bona chanzos prec q etenanz niaz
a m on segnor isnart qar el m ante

totz faitz onratz per q l graz ira te

VI .

SER CA M O N Z

I . Pos nostre temps com enza b runez ir

eliuerian son de lafo illa b los
ede (3) soleil uei tan b aissar los rais (4)
per q e il iorn s on escur e teneb ros

et b om non au dauzel ni chant ni lais
per io i dam or nos deu om esbaudir

( 1 ) N el cod .

"dog ana .

(2) N el cod . una espunta e sopra na , o ua .

(3) e de sono del correttore del cod .

(4) R icavato da lo fra i s .
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VII .

B O N IFA C I O C A LV O

I . Un nou s iruentes ses tardar

I I I .

IV .

nueil alrei de cas tella far
car nom sem b la ni (I) pes ni crei
q el aia cor de guerre iar

nauars ni laragones rei

m as pos d ig naurai zo qe dei (2)
el fazo qe q i ser fazer

Mas ieu ug (3 ) ia m aintos d izer
que el non losq ier com eter
s i non de m enassas eqenqer

degueron drado seer
se ien niun (4) b en qelli couen
de m eter hi c iudade (5) sen
cuet (6) etors auer et am is

Per qo i ia d iz au roi (7 ) se pris
unet (8) auo ir (9) de ce qa em pris

qel guerriers sens m enacier ( 1 0)
qe rien no m ontau m ien au is

qe iai por no ir o i com t ier
que el puet tost au chanp trover
li doirei se talente na

E se el a ora nos fa

nezer en la terra de la
soe tende son confalon

(I) i è del correttore .

(2) ge dei e del corret tore scri tto sopra cla o du cancel lato .

(3) ug ricavato dal corret tore da un preesmtente o ng .

(4) nz scri tto sopra una m espunta .

(5) i è del correttore .

(6) t scri t to dal corre ttore sopra r .

(7) Una s fina le è s tata cancellata .

(8) R icava to da anc i .

(9 ) N el cod . auczr con c espunto e corretto .

( 1 0) r ri toccata .
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a lo rei de nauarre a

so sozer lo re i daragon
acaniar auera razon
tal qe solon de lui b en d ir

V . E com enzon a d ire ia
qe m ais q er loreis deleon
cassar daustor ode falcon
causb erc ni sobre seinh uestir

VIII .

EN GUILLIEM DE B ERGADAM

Arondeta detom chantar m az ir
qe nols qe qers q e nom laissas durm ir
enojat m as e non sai (I) qe responda
q ieu non sui (2) san sans (3) pos qe passei gironda
eqar nom d itz osalutz om essatge

de b on esper non entent ton lengatge

Segnier am ics cochan fez sai uenir

nostra dom na q ar deuos ha dez ir

esella Ios s i com ieu sui yronda

b en ha dos m es q il uos fo ral
‘

esponda
m as q ar no sap lo pais nil uiatge

menu iet sai saber uostre coratge

Arondeta m iels t i degracuillir

e plus honrar et am ar eseruir
cel d ieus uol saluf (4) q i to t 10 m ond uironda

q i fo rm et cel eterre m arprionda

es ieu hai d ig nas nos nuil u ilanatge
per m erceus prec qe nom to rna dampnatge

Segner am ics q im fez nas nos uenir

uostra domnam fes uirar e pleu ir

( I ) Cod . faz corretto .

(2) N el cod .

Sfu i .

(3) san e sans sono so tto l ineat i .
(4) L

’

f e espunta .
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qe nos m embres lafib la de la gonda
elanel daur q es b en ob s qes sesconda

eqant uos m es la bona fe engatge

ab un b aizar qe nagues dauantage

Arondeta del rei non poc partir
qa tholo za uolm ( I) conuenga seguir
m as b en sapchatz m on io rdan cui qen gronda
en m ei lo prat p res laiga de garonda
de roca m i dauan totz en lerb atge

e non eng dir orgo il ni u ilanatge

Segner am ics d ieus uos lais ademplir

nostre talan qam i non pot fallir
qan m en irai qom nom pel 0 nom tonda

IX .

N B ERTRAN D EL B ORN

I . Tortz eguerra eiois damor

m e solian far esbaudir
e tene r gai e chantador

tro per leis cui dei ob ez ir

m i fon m oschantars deuedatz

etot en lei

es corn mos chanz es torneiatz

Il . Ara sui azaut enamors
eueires amar euenir

chanzos pos ala b ellazor

p latz qe deja m on chan sufrir
em onranza ses acordatz

e noia negun dels com tatz (2)

I I I . Del pauc rei de terra maior
m e platz car se uol enant ir

qe m ais 10 tenrran per segnor

cil q i degran son feu seruir

(I) Sotto l ineato u .

(2) La fine de l la paro la è ritoccata.
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X .

EN BERTRAN DE L BORN

En grant auoleza rara
ana esm ar entre la cam elongla

ai prez lueo aiz el cor m ira lam a

e m aluestatz far la des desa ongla

esem b la m al lo b on perb ost s im oncle
encui b os pretz pren per soiorn sa chambra

Naem ar sa luni em cham bra
deseu ardent q an per priuat sen intra
q anc re non tab is al b on pretz de son oncle
q e co rs el senz la pot partir per longla
insta ges ien m esurar duna uerga

10 nas on fo m es lo co rs q i destrui larm a

E non plaing lo cor ni larma

m as la terra 0 1 1 b os pretz perd sa chambra
qe na em ar la tant batut ab uerga

edegitat de tot luec on el intra
q ab lui non pot m etre ni pel ni ongla

el b es fiuris e m iels gran en son oncle

Per b on e per ric tien loncle
el nebos es tals qe non ual re for larm a

crois es u ils del cim tro b as en longla
e per to tz luecs es sa cortz esa chambra
a icom sauais es cel q i sam or intra
deren ablui q es tochatz dauol nerga

B em segnei ab bona uerga

10 iorn q ieu nimc al b on preb ost son oncle
es ien estes souenz lai on el m ira
b ennagra m ais d e io i m os co rs e m arm a

q ab ferm uoler m et b on pres d in sa chambra
et es ab lui aiss i con carns et ongla

Lai uas m ont b erart nir longla
qanc non batet nim ferì d e sa uerga

pretz ni iouen nil gitet de sa chambra
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e m em b ram b en eson paire son oncle
sab fe rm uoler de to t b om dretz non sarm a

p lus perdutz es q arm a q en enfern intra
Siruentes faz per oncle e per ongla e per uer

E N IAU FRE RU D E L

I . Ab la douzor del tem p s nouela
fo illan li b uesc e li anzel
chantan chascus en son lat i
segon lauen del nouel chant

adoncs es tai b e com saiz i

dezo dont a m aio r talan

Il . De lai don plus m i
non hai m essatger ni segle
per q e m os co rs dol e non ri

ni non m en aus t raire enan

entro queieu sapcha b en la fi
s il es aissi q om el dem an

I I I . La uostram ors uai ena iss i

com la brancha del alb espi

qestai sus en larb re t rem an

la no ig a la plo ie algel

tro lendem an q el sols espan
per las fo illas uertz et ram o i

IV . Ancar m i m enbra dun m ati
q e nos feiron de guerra fin

eq i donetz un don tan gran
sa drudarie son anel
anq ar m i lais d ieus uiure tan

q aia m as m ans sus son m antel

V . Que non a i so ing destran lat i
qem parta de m on b onuez i

q ieu sai de paraulas com uan

dun breu serm on q i m i a ple

q itals sen uan dam ors gaban
nos nauen lo pan el cotel
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XII .

EN PE IRE CARD ENAL

I . Totz temps az ir falsetat et enian

et ab uertat et ab dreit ni capdel

esi per zo nau anas 0 enan

nom enrancuranz m es tot b on e b el

q e lus dechai leialtat m aintas ues

elautre sors enianz e m ala fes
m as s i tant es com per fals etat m on

daquel m ontar deissen pois enpreon

Mainz baros sai qen aqest m on estan

plus falsam ent no fai ueir en anel
eq i per fiz los pren sal satrestan

con s i un lop prenia un aniel

car il no son ni de lei ni de pes

enanzon fait en luec de fals poies
don par la fio rs e la c ros enredon

e noi tro b on argent cant horn lofon

Li fals baron an p ietat tant grant

V .

de lautra gen com ac caym dabel
e uolon m ais penre qe lop no fan

cuiais m entir qe toza de bordel
sus trob auatz endos luecs oem tres
ia nous cuies qe uertatz nessigues

m as mensonias don an al cor tal fon

qe sob reuers conaigua deteron

Desorien tro q a] soleil colgan
faz a la gen un couinen nouel
ai tot leial donarai un bezan
s i des leials m i dona un clauel

un m arc dargent donarai al cortes
s il deschauz itz m i dona un tornes
al uertadier donrai dan un gran m on

sai eu unou dels m enssongiers qeison

Totas las leis quel m ais de la genz an

escriurai ien en un petit de pel
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con d inz los m urs dasufania
ailas lo regne desuria
atant perdut qe q in nol d ir lo ner

per tostem ps m ais ner m erm atz depoder

No m es sem b lan qe per tan se recr
'

eza

anz a iurat e d it to t a pales
q e ia nuls horn q en ihesu crist creza

non rem andra sel po t en ses t paes
enan fara b afom aria

el m ostier de sanc ta m aria
el s iens car fis qen degra dol auer
ouol eil platz b en d eu anos plazer

V . Lo papa fai perdon de gran largeza

contrals lom b arts a carle als Frances
esai ues nos en m ostra grant cob eza

qe nos tras crotz perdona per tornes
eq i nol cam iar rom ania
per largez a de lom bard ia
nostre legat lorendam . poder
q il uendon deu el perdon per auer

VI. Segnor frances alix andria

nos a p iegz fait q e lum b ardia
q e sai nos an tu rcs sobrar de poder
pres euencutz edonatz per auer

XIV

BERTRAN DE PARIS ALS GORDONELS

I .

I I .

G ordotz cus fatz un sol s iruentes lan

e seu pogues farians lo b on e b el

m as ara uei q e perdut nai lafan
e nueil o im ais q eiras altre chapdel

nos non sabes chauzon ne siruentes

uers ni desco rt qen cort adir fezes
qe no sabers uos m arris eus confon

esi m etes so q es daual dam on

Uos no sabes dartus tant q ant ieu faz

ni desacort on ac m aint soldadier
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mi dospinel con aucis leschasser

necum bastit to leta lam iratz
ne con anet m oy ses sobre m ar

ni de iuseph qui fo niq e saup far

ni no sabes q i nal m ais con del m on

ni cos perdet nars ius en la fon

Ne no sabes dagam enon 10 gran
ne d e teon 10 folausart q e fe

ni dachille non c rei sa pias re

ne denas qe suffri m aint afan
ne no sabes nouas d e fioriuen

car prim eiram en en franza m andam en

ni no sab etz q i fez ecto r anz ir
ni dandreuet q o m o ric de d ez ir

IV . Ne no sabes de depo d e lefan

qe fes lo co lp del pe ab lo coltel

ni del b on re i en anteb us lo prezam
per q e laisset sos horn es se s capdel

e de cez ar q e to t 10 m on conq is

sabes petit car pauc maues apres
ne no sabes per q e selet son nom

pol m ise r al palais al prim ier som

V . N i no sabes caiss i pres al ia ian

dan edeus canc li tolc lo castel
ne no sabes las nouas de t ristan
ni del re i m arc ni de salapm el

dapolloine non crei sap iatz re

ni d edast re nu i b o fait q el fezes
ni no sabes nouas del re i golm on

ni del conse ill q i s im b artz det sul pon

N i re non crei qe sa p iatz diuan
qe fo] prem ie rs q adom eschet anz el
d e garandon non sab etz tan ni q an

d otau ian ni danz alon 10 b el

ni no sabes d iz ael 10 co rtes
q e pres de co rs del cab rols dos 0 tres
eq i tostemp s auenturas pel m on

euolc saber cant ac m ar de preon

VII. N i de m erlin lengles non sabes tan
qe sap iatz d ir con regna ni qe fe
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ni ges del rei salamon eu non cre

cano no sa nim hom e p lus b en anan

qe sapchatz d ir sos rics captenemenz

ne eis degni de massa lo nalen

ni de la ost q e tebas fes uenir

faitz qe fezes non crei sapiatz d ir

VI I I . Ne no sabez q i fez 10 sant de t ir

rie derseler lo b on encantado r
con s i bastic 10 palais en la tor

dauant la ost per 10 ric rei trair
ne no sabes del segnor de paris
ab cal esfors en enpagna conq is

ni de priam lo rei non sabes ren

ni de sos fiz s is feiro m al ob e

De nab ucadonosor m es sem b lan

can no saub es lancta qe deus life
ni des ir a caim no sabes re

ni con iss ic dedalus de uolan

dinz de la tor on sufri m aint turm en

nicum passet per d ic son m andam en

qes ders tant aut q es cuiet enant ir

s i qem lam ar lauenc m ort a sufrir

X . Dec0nstanti lem perador m alb ir

canc no saub es cant el palais m aio r
per sa m ollier p res tan gran d esonor
s i ofes contant inople m is en tal ricor
qai ac cor quel bastis q e set uinz anz obre

[qe als no fes (I)
e nos daiso non c rei sapiatz res

X I . A la nalent com tessa de rodes
car ason co rs b el egail ecortes
portatz m on chan nous teigna freitz ni son

go rdos qeu lam m ais qe dona del m on

X I I . Si saupessetz so qes el s iruentes

dels b os ioglars fo ras daq est pais
m as eu no sai hom e en aq es t m on

que eus saub es d ir de tot q i es ni don

( 1 ) N el m s . manca qua lche cosa ; ma non v ’ è segno alcuno. Rag

gruppo a l la meg l io ques t i versi .
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XVI .

LA TENZ O DE GUIGO EDE IORI

Jo ris ci] qe dez iratz per am ia

nos uo] tener una no ig ses fa illia

entre sos bratz per nostre talan faire
q aiss i us nol refaire uos e tot uostrafaire

chauzetz q e ia faire per ren no i poscatz

O poder ses traire de la leng a d igatz ( I)
q e triaire da qo uo il q e s iatz

seratz fis am aire b en sai q al penriatz

Fiz am aire son ien b on con q e s ia

guigo es ieu daqolm iels non chausia

a nesc ies m o poiria retraire
cill q em fa i m altraire per q ieu uo il senes traire
la fag auanz (2) t raire callan e nos parlatz

qam ors no nal gaire dom e qah t es carestatz

liatz qo m a laire fos ieu anz qeh sos bratz
colgatz q e noi fos ue ia ire a lei cab hom e iatz

La partida ioris auetz tal prez a
q e sen ren es auinentz ni co rteza
nostra domna non cre m ais cab nos iassa

sab bels d igz nos lassa eus aco ill eus em brassa
eus d itz ses m enassa q e b en s iatz uengutz

b es po ira perlaza tener sals bels salutz

perdutz cochos ians cassa don seretz per fais drutz

tengutz non crei qe ial plassa ren qe fassatz ses m utz

G uigo nostra razos es lieu repreza

e per qe nol m i donz q es gent apreza

colgar m ab se m as per zo q ieu li fassa
ioc q e non sesfassa com hom aperceub utz

b aiz an o il] etassa ab s ignes cognogutz

(I) Le paro le in cors ivo sono d el correttore . Inut i le ch ’ io avverta che
d ispongo d el tut to i l componimento secondo la sua forma s trofica ; e Ci ò

per risparm io d i spaz 1 0 .

(2) Corret to sopra : auanz .
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mescutz q e iai fassa parlar qaintal ( I ) aduitz
la lutz m e desfassa d ieus s ieu lai uau uencutz

Joris b en par q e falsamors nos tocha

qe ses parlar estatz a for de socha

laz uostridonz qe ses ab nos colgada
gent enrazonada eus d iz razon priuada

segners qeus agrada enos estaretz ia ab lenga liada
ses parlar per aura ustenra b en er fada (2)
s i costa uos rem a parra p lus cochada denos s i non sen ua

Guigo b en par qel desir pauc uos cocha

deleis qamatz qe per parlar debocha
dom enz qeus es plazen m en aiz inada

perdes la soudada la gran pena qe tra tantalus emb ada
sill don qe dat uos ha IIS estra la lenga ligada
qe tant q ista nos ha si sa per gabada de uos razon

[maura

XVII .

LA TENZ O DEL COMTE EDEN GAUCELM

I . G aucelm lo qual uos es semb lan

lo qal uoletz m iels m antenir

pos ha tan conq is finam an

qe les deuengut al iaz ir

esa dam a lonora tan

q e sus lui a m is 10 chauz it

dun doutz far e penre b aizan
al com enzar oal parti r
ses p lus d ires uos tre talan
lo qal penriatz uos enan

al conge 0 a la uenir

I I . Segner com s de bretagna fan
no m en chalauer dui (3) cossir
de penre qar b en es trian
q ieu dic qe m ais ual ses - mentir

( 1 ) N el co d . quaz
‘

nta i con i espunto e sos t i tu ito con l.

(2) Tra tenra e ben s i leggono a lcune paro le cance l late : parra plus

cochada

(3) dui corretto sopra dm.
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lo prim ers faitz e ses enian

et en lautre podom faillir
edrutz qan uai son io i tarzan
pos sa donna len uol aiz ir

non par naia uoluntat gran
fols es e nul sen no i dem an

e deu s en adreg repentir

Certas gan selm aizo m es uis

uencutz seretz de la tenzo

qe pois q on es dam or sorpris

ni pot aler a lairo
baizer assa dam a leuis

les o ils la bocha el m ento

adonc temrieu per estriu

se ia] m embres s i dam or no

uos no fus tes onqes am is
qar s i auzes chauz ir le pigz

qal com iet nal m ais lo b el don

IV . Segner saub ut es edeuis

dam or con es ni er ni fon

pos sa donna son io i laiz iz

nol deu m etre atend iz on

es itot m auetz fol req is

s i nai ien la m eillor raz on
qa donc par q a son io i conq is

e non pot auer faillizon
qan p ren zo q e p lus lab eillis
e po is lo b aizar el douz ris

son aprez lo faire plus b on

V . Certas gaucelm e finam or

non uos oc ( 1 ) un ioc en poder
chauz it auetz lo sorde ior

tuit sen podon aperceub er

m olt agrande io ia segnor (2)
pot al doutz partir receuer

(I) oc è d el correttore e ha per d i p iu 1
’
o sottosegnata .

(2) Dopo seg nor v ’
ha un ri ch i am o a p i è d i pag ina ove s i legge d i mano

d i P iero S im on del Nero : a l partir cant pot faire tot
'
son uoler e pozs sen

uai contra lo ioc ge nom pot plus remaner perz o d i c ieu qc la mezllor a cel

qc sa zaia seg nor
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ANEDDOTO BIOGRAFICO DEL PETRARCA

In uno dei grossi volumi d i quei Memoriali , dove
si racchiude forse la serie più importante e ricca d i

documenti che si conservi in Bologna e preci
samente nelMem oriale del notaio Nicolò d i maestro
Tomaso de Grinz is , al la 0 . 50 si trova registrato l

’

atto
seguente :

Millesim o trecentes im o viges im o quinto indict ione octava
die viges im o nono m ensis decem b ris .

D . Thom ax q . d . Roland ini d e Form aglinis docto r legum ,

D . Franciscus filius d . Pet ri qui fuit de Flo rentia et nunc m o

ratur Avignone in solidum prom isserunt d . B onfiglolo fi lio
d . lohannis de Z am b ecariis s tipulanti dare solvere num erare
et restituere eidem , ducentas libras b on. hinc ad unum m en

sem proxime venturum in civitate B ononie et in quo cum que

alio loco vel terra et hoc pro pretio et ex empt ionis cau

sa decem lib rarum venetorum grossorum boni et legalis ar

genti de Venez iis quas confessi fuerunt hab uisse a d icto do

m ino B onfiglolo . Insupe r prom isserunt cum pacto assignatio

nis p ignorum in solidum pena ducentarum lib rarum b on. et

cum pacto precepti pena centum lib rarum b on. cum pro

( 1 ) Di questa raccolta hanno parlato il CARDUCCI , Intorno
ad alcune rime del sec . XIII ri trovate nei Mem oriali dell

’Ar

ch. N otar . di B ologna , iv i , 1 876 , il G O Z Z ADIN I, D elle torri

gentiliz ie di B ologna, iv i , 1 880 . L
’
ufficio dei Mem o riali

fu istituito nel 1 265 ed ebbe lo scopo d i far registrare , 0 in

riassunto 0 integralm ente , tutt i i contratti , che si facevano
in città o nel contado .
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m issione de ratihab it ione , pena refect ionis dampnorum et

ob ligatione hono rum suorum cum pacto precarii cum renun
ciatione deb it is et sacram ento d icti dom ini Francisci deb itoris
non ex ire d istrictu B onomie s ine licentia d ict i cred itoris et

cum ceteris aliis in instrumento insertis ; e x ins trumento Ni

co lay d . Iacob i Pe rgolani notarii heri facto B ononie in domo

hab itationis d ict i d . Thom acis pos ita B ononia in capella
sancti And ree de Ansaldis present ib us d . Iacob o de Marsi
lia scolare , N icolao m agistri Thom ax ii d e G rinz is notario

,

Z amb echario q . d . Cam b ii de Z am b echariis qui d ixit se co

gnoscere pred ictos contrahentes et Ioanne q . Stephany de Pe
dem oncium testib us et sic dicti contrahentes una cum d icto
notario venerunt dix erunt et scribi fecerunt .

Supradictus d . Franciscus prom iss it conservare pred ictum
d . Thom acem indem pnem a d icta p rom iss ione et ob ligatione

sub penis ad term inum in instrum ento principalis debiti contem
ptis cum re vera tota d icta quantitas pecunie pervenerit ad

ipsum ( 1 . Franc iscum et nichil ad d ictum d . Thom acem cum

ceteris aliis in instrum ento insertis
,
ex instrum ento d icti N i

colay notarii facto B ononie d icta d ie loco et presentib us d ictis

testib us et parcium cognitore ; et s ic d icti contrahentes una

cum d icto no tario venerunt dix erunt et scribi fecerunt .

Il documento in sé
, per l

’

atto a cui al lude , non
avrebbe importanza per no i : si t ratta d i uno de

’

so

l iti prestiti , di cui la menzione ricorre cosi di fre
quente ne

’ l ibri dei [Mem oria li La forma è la

consueta ; le persone , che partecipano al contratto ,

sono quelle che incontriamo in simili occasioni : il
debitore, i l fide iussore , i l cred itore , i l notaio e i testi
moni E no i lasceremmo tutta questa brava gente
dormire in pace , insieme a tanti altri , nel sonno se

colare di quei vo lumoni impo lverati , se il nome di

uno di essi , e proprio quello del debitore princ ipale,
non richiamasse la nostra attenzione . Questi è
nel l ’ atto designato cosi D . Franciscus filius d . Pe

tri gu i fu it de Florentia et nunc m oratur Av ignone.

Ora , io credo di non esser troppo ard ito nel ricono
scere in questo Francesco , che prendeva danaro da

B onfigliuolo Z am b ecari , colu i che sarebbe stato il
do lce cantore d i Laura .
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vero nom e di battesimo . L ’

espressione poi qui
fuit de Florent ia et nunc moratur Avignone s ’

adat
ta a capello a llo stato in cui a que

’

d i ei si trovava.

Da quella Firenze infatti
, che

‘ i l Petrarca chiamò
sempre patria sua e dei suo i i ), Ser Petracco era

stato band ito nel 1 302 , e dopo vario ramingare s ’

era
stabil ito su la fine del nel la città papale
della Provenza ,

dove , durante gli studj del figliuolo,

continuò ad abitare .

B en si spiega nel contratto di cui ci occupiamo
,

la presenza d i que l Tomaso Form aglini, che nulla
prende per sé cum re vera tota d icta quantitas

pecunie pervenerit ad ipsum d . Franciscum Il

( 1 ) Canz . : S
’
i fossi stato Afr. , IX ,

V . 224
—228 ;

Fam . , X I , 3 . Fiorentino lo chiam ano sempre anche i do

cum ent i del tem po ,
ne

’ quali s i fa il suo nom e : cfr. p . es . il

d iplom a d i laurea ,
il breve d i conferim ento del canonicato

d i Lombez pubblicati dal DE SADE , Mem . p . la Vie de Petr.

(Am sterdam 1 767 ) I , Piec . j us t . 47
-
48 , 50

-

53 . Nello stesso

m odo è pur chiam ato nella Licentia tes tand i d i G regorio XI ,
che è , per quanto sappiam o

,
inedita e che qui riproduciamo

Dilecto fi l io franc isco Petracte de florenc ia canonico Paduano salutem &c .

Qu1a present i s vi te cond i c io usque nos itaque in hac parte tu is supp l ica
t 10n1 b us inc l inat i ut d e b onis tu is undecum q ue non per Eccles iam seu Eccle
s ias t ib i comm i ssas a l i as tam en l ic i te acq u i sitis q ue ad te pert inere omnimode
dm oscuntur l ib ere tes tari valeas ac d e b onis mob ihb us eccles ias trcis tue d ispo
s itioni seu adm in is trat ioni commrss is q ue tam en non fuerint altaris s eu alta
r1um Eccles iarum t i b i comm issarum m inis teri o seu alicu i spec ial i Eccles iarum
earum dem d iv ino cultu1 seu usu i d eputa ta necnon d e qurb uscum que b onis
m ob ihb us a te per Eccle51 am seu Ecc les ias 11 c1 te acquis it is prout in supe

ri orj q ue d irig itur G era ldo Es tinj sub num . 1 . usque erga Ecc les ias a quibus !
eadem percep is t i prout in pred 1 cta usque ex ped ire

Datum Nov is Av inionens is d ioeces is nonis Augus t i Anno Quarto .

(Reges ta Avign . Gregori XI, ARCH IVIO VAT . Tomo 1 93 , Anno IV, part.

II in Licentia testand i ) .

(2) Cfr. per la cronologia esatta della puerizia del P .

P . PAGANINI
, D elle relaz ioni di E. P . con Pisa in A tti della

R. Ac . Lucchese, tom o XX I , 1 51
- 1 97 .

(3) Ques to Tom aso fu , secondo ogni probabilità , z io di

quel Filippo Form aglini , insigne civilista , che sposò d i li a poco
Novella , la celebre figliuola d i G iovanni d ’Andrea, m aestro e ,
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Petrarca,
nato nel luglio del 1 304 , non era al m o

mento del la stipulazione su i iuris : era quind i natu
rale che i l cred itore richiedesse a sua maggior ga
ranzia l ’ intervento di un fideiussore , che è appunto
il detto Tomaso , doctor legum , e , 010 che più pre

meva al lo Z am b ecari , fornito de l la piena capacità
giuridica e cittad ino d i Bo logna .

Questa pagina della vita bo lognese del giovine
Petrarca ci conferma quanto già potevamo indovi
nare c irca le sue cond izioni finanziarie di al lora . Il
padre non era davvero in grado d i largheggiare a

danari con lui : e faceva già mo l to col mantenerlo ,

insieme al fratello Gerardo , negli studj , lontano di

casa . Quale professione egl i abbia scelto durante
la sua d imora in Francia , se abbia continuata quella
avita del notaio , già esercitata in Firenze , 0 n

’

ab b ia

intrapresa un ’

altra ,
non si sa con certezza ; al cuni

asseverano che si desse al la mercatura ( 1 ). Ciò
che sappiamo ,

si è che quel tenue pa trimonio, di cui
fa menz ione il Villani S ’

era , con l ’ esil io
, v iep

più assott igliato , e che i guadagni erano scarsi e

malsicuri , sicché l ’ angustie della famigliuo la s ’

acore
scevano d i giorno in giorno Nè i gusti e le

tendenze d i Francesco s
’

adattavano a un regime d i

stretta economia . Le amicizie , che egl i contrasse
nell

’

Università bolognese , ci rivelano come prefe

risse anche là praticare con gente di grado elevato

piu che m aestro , am ico del Petrarca . CIO può dedurs i dal
contratto nuz iale tra Filippo e Novella contenuto nel Mem o

riale d i Francesco d i Fabiano Fab iani e testé pubb licato dal

dott . EMIL IO O R IOL I nel suo opuscolo Il m atrim onio di N O

vella di G iovanni d
’

Andrea (B ologna 1 904 , per noz ze Vancini

Premoli) .

( 1 ) DE SADE
, op . c it . , I , 34 .

(2) PH IL . VIL. , Vi ta Franc . Petr . in DE SADE
, op . cit . I ,

Pico. j ust . 9 .

(3) Fam . , X , 3 . Cfr. anche H . COCH IN , Le Fre're de

Petr . , Paris , 1 903 , p . 1 1 .
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e per consuetud ine ded ita al lo spendere . Egli
stesso , c i è noto ,

amava l ’ e leganza ,
anzi la ricerca

tezza nel vestire ; e per una certa infiammabil ità di
temperamento ,

d i cui s
’

accusa . nel la lettera ai P0

steri , s
’

abbandonava vo lentieri , troppo vo lentieri
,

agli svaghi de l la galanteria ( 1 ) . Cose tutte tanto
costose a que i d i quanto sono ai nostri . E il danno

,

ch ’

esse produssero a lla borsa del Petrarca , non si
limitò a questa sola vo lta . Parlando già vecchio
a Luca de l la Penna d i ta luni sussidj , ch

’

egli soleva
e largire al suo buon maestro Convenevole da Prato

,

ricorda quanto spesso da giovine si trovasse al le
strette e fosse obbligato a ricorrere all ’ aiuto per

nulla pietoso degl i usurai e in una risposta ad

un tale
,
che aveva presso d i lui bussato a quattrini ,

non esitava a d ichiarare che
,
se quegli non l ’ avesse

prevenuto ,
e i medesimo avrebbe preso la penna per

richiederlo d i un simile favore
Scarse sono le notizie , che possed iamo , degli anni

trascorsi da Messer Francesco a Bologna . Ei
ad essi accenna in una lettera del 1 368 a Guido
Sette , arc ivescovo d i Genova , già suo compagno : e

l ’ accenno è pieno del rimpianto che hanno tutti
gli sguard i del Petrarca verso i l passato . Ei ram
menta l ’ abbondanza , che regnava in que lla città a

buon d iritto detta la grassa , le passeggiate in cam

pagna ,
i ritorni a notte ino ltrata ,

i cant i e i bal li
delle donzel le Ebbene

,
nella festos ità del qua

dro , che si rianima d inanzi a noi , non stuona la nota
prosa ica , che ci è data da questo atto notarile da

noi riprodotto ,
ind ice del la gaia spensieratezza stu

( 1 ) Ad Pos t. ; Fam X , 3 .

(2) Sen XVI, 1 .

(3) Fam I I I
, 1 4 : lettera questa , che appartiene al primo

periodo avignonese .

(4) Sen X
, 2 .
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IN D IALETTO LUCCHESE DEL SEC . XVI]

Non erano del tutto ignote : dovette averle cono
sciute i l Pieri , quando fece i suo i studj sul d ialetto
lucchese ne citò qualche passo il Nieri nel suo

ottimo Vocabolario Lo scopo , che ebbi nel

metterle alla luce , è stato quello di offrire un mode

sto contributo alla storia del la nostra poesia rusticale ,

che prima 0 poi dovrà pure esser fatta in servigio
non tanto del la storia letteraria ,

in genere , quanto
della glottologia . Po iché è soprattutto in questa
specie d i componiment i che s i vede apparire quanto
in un d ialetto si trova di più peculiare e caratteri
stico .

Le nostre stanze s i leggono nel ms . 2 744 della
Biblioteca di Lucca , del quale ecco una breve de

scrizione .

Il ms . 2 744 della Bibl ioteca di Lucca è una RAC
COLTA DI POESIE, nelle qual i tutte i l d ialetto luc
chese si fa più 0 meno sentire . Consta d i quat

( 1 ) Arch . G lott. Ital. X I I , 1 07 sgg .

(2) I . N IER I , Vocabolario Lucchese , Lucca , G iusti , 1 90 1 .
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tro fascicoli , di vario formato , a lcuni di mano del

sec . x v ij, al tri del x v iij . Li tiene uniti un foglio
d i carta bianca , che , a sua vo lta , è ricoperto con

cartonc ino co lorato . Il primo fascico lo è senza
numeraz ione e appare scritto dalla stessa mano

,
del

sec . x v ij . Le stanze , qui pubblicate , ne occupano
le prime otto carte . Sul retto del la prima si legge :

1 ) Stanze d i Tognetto da S. G rom igno alla Villane[sca]
composte in d iuersi suggetti et in d iuers i tem p i .

2) Con la gionta della fro ttola com posta nuouamente da

lui per spasso suo e per utile d ’
uno Am ico .

3 ) Alle quale compos itioni s e aggiunto ancora nel fine

delle Cansone d i Nanni da Carignano .

Nel verso poi

Stanze d i tognetto da S. G r0m igno A Ghita dalla Pieve con

la quale voleva m ari tarsi

Quind i , nel l’ ord ine in che noi le pubblichiamo ,

sono scritte le Stanze (ottave), che son sempre
due per pagina (il verso della c . 3 non ha ot tave , m a vi
si legge in quel la vece : Il fine del le stanze di Ghita
del Matrimonio e un po

’ più in basso : Stanze
composte dal medesimo per le quali domanda a

Ghita che facc ia suo conto del tempo ser vito e

gli paghi il suo sa lario fino al retto de l la c . 8 , i l
cui verso è in bianco . La 0. 9 è lacerata , e se ne

vede solo un piccolo frammento . N el retto della
c . 1 0 si legge la Frottola del Secreto composta
dal m ed

°

p l iberare totalmente un suo Amico dal

l ’ amor , d ’ una femina d i Mondo della qual cosa
ne successe l

’

effetto i l verso . è bianco . C0

mincia dunque al retto della c . 1 1 la Frotto la, che si
estende fino al verso de lla c . 1 8 . Al retto della
susseguente c . 1 9 ha principio la Cansone d i Nanni
da Carignano la quale s

’ interrompe al verso della
c . stessa, ché il fascicolo finisce .
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Mancinj Lucchese in Roma scrive al K ih o Padre
Farnab io Gioacchino Annut ini da Lucca E in

settenari sdrucciol i . Le ult ime carte son bianche .

Il fasc icolo , per quanto , come s i sa , il Beverini ap

partenga al Seicento ( I), fu scritto nel sec . x viij
sicuram ente . Ne è indubbia prova il

” fatto che

esso è tutto d ’

una mano ; e Farnab io Gioacchino An
nutini o , come veramente si chiamava , i l p . Fra

Gian Antonio Bianchi appartien proprio al Sette
cento

Contemporaneo , presso a poco , all
’

età del ms .
credo sia colui che dettò queste Stanze : l’ esame

della l ingua ed i l modo d i fraseggiare mi sembra
non ci permettano d i risal ire più o ltre . Si t ico l
legheranno esse , dunque , a quel rifiorim ento di poe

sia rusticale, che nel
’

600 ,
e ne

’ primi del ’

700 ,
trovò

s i grande e svariata fo lla d i seguac i , che mo lto
lunga ne sarebbe la l ista a vo lerl i tutti ricordare
N iente ho potuto conoscere intorno al poeta

( 1 ) Cfr. LUCCHES INI , Stor. Lett. Lucch . in Mon. e D oc .

per servire all
’

Is t . a
’

. D ue . di Lucca , VI, p . 64 .

(2) V . la m ia Trag . class . i tal. a
’

. sec . XVIII ant. all
’

Al

fieri , Cappelli , Rocca S . Casciano , 1 902 , p . 3 1 0 sgg .

(3 ) N iccolò deg li Alb izz i , Le Fiorette, leMorosette e alcuni

Epitaj î, a cu ra d i P. PAPA , Livo rno , G iusti , 1 900 , P refaz ione
p . 1 5. Il PAPA osserva , in nota , che m olti d i questi com
ponim enti

,
all’ infuori d i quelli raccolti dal FERRARIO , Poesie

pas torali e rus ticali , Milano ,
1 808 , s i trovano anco ra inediti

nelle B iblioteche fio rentine (v . ,
del resto , per la b ibliografia

l ’ art . Per la Poes ia rus ticale d i L. RUBERTO , nell ’ anno I I I
[ 1 883] del Fantasia) . Parla poi anche , nel testo ,

delle varie
cause , che o riginarono questo genere d i poesia ; m a su d i esse ,

com
’

era naturale , s
’
intrattiene m olto p iù a lungo il MERL IN I ,

Sagg io di ricerche sulla satira contro i l villano, To rino , Loe

scher , 1 894 , cap . IV . Se non che , cfr. pure quanto scrive in
proposito V . ROSS I

,
Il Quattrocento, Milano , Vallard i , p . 245.
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Egli
,
com ’

era uso , scrisse i suoi vers i in nome di

altri , d i Tognet to da Segromigno i l quale si
d ispera perché non corrisposto d

’

amore da d ue sue

donne : Ghita dal la Pieve e Ghina da Moriano ; e non
seppe o vol le d irci di sé nulla più . Che fosse però
uomo che sapeva d i lettere , b en si rileva da lla con

siderazione d i alcune sue frasi ed espressioni , le qual i
non sareb b er m ai potute venir sulle labbra d

’

un

pianigiano lucchese , quale vuol essere l ’ inna
morato Tognetto , d

’ un pianigiano lucchese , d ico ,

il cui parlare , secondo fugià egregiamente osservato ,

è il più agro , guasto , scamozzato , alterato , e il più
lontano , insomma, dal la forma riconosciuta legittima

toscana ( 1 ) Basteranno pochi esempi a conferma

di quanto assevero

I . 20 se nello specc io talvolta m i guato .

I . 27 non vo
’

che uom m i m etta un p iede inante
I . 30 ch

’ il raccontarle saria fo rse vano ;
I I . 1 1 ch

’ il m io servir tal prem io non aspetta ;
I I I . 1 1 son m anco delle libre p iù d i venti
I I I . 54 che m i t i 4d ied i tutto quanto in preda ;
IV . 2 Parti ch ’

ell
’
hab b ia punto d i rosso re ?

IV. 1 8 quando t
’

adocchia in chiesa lo sciaurato ,

Quas i quasi , in a l cuni di questi versi , non pare
al lettore d i sentire un cotal sapore boccaccesco ?
Così , a proposito di alcune partico larità lessical i noi
troviamo i l nostro Tognetto non so lo fuori dell uso
lucchese e toscano m a anche del Vocabo lario

( I ) N IERI , Voc . crt P ref. , p . VI.

(2) Cfr. ,
ad es .

,
m e l

’

allaccio I , 1 7 nel s ignificato che qui

ha , d i presum er m ol to , c reders i un gran che d i collari

Il
, 9 per collett i com e s i d ice anche a Lu cca , s i trova un

esemp io del Rucellai in TOMMASEO ; un tra tto I I I , 28 nel s igni
ficato , come qu i , d i una buona volta non è citato né dal

NIERI , né dal FANFANI , Voc . a
’
. uso tosc . ; partita IV , 5 la

sciata in TOMMASEO esem p i del B occaccio .
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Ital iano (I) : crea l iberamente . L ’

elemento d ialet

tale ,
in fine

,
che sarà rilevato nelle Annotaz ioni

grammat ica l i , non è certo tutto puro ; ché non rara
mente s ’ incontrano (cosa b en naturale in un culto
imitatore) suoni , forme e paro le aliene dal lucchese .

Del genere poetico al qua le appartengono , le

nostre S tanze hanno gli e lementi fondam en tal i e

caratterist ic i : son, quind i , semplici , ridanciane ,
lasci

vette Tognetto ,
com

’

a ltri fa m agnificando i
merit i e le virtù de lla donna sua , è alquanto goffo
e triviale nel far valere e nel m agnificare quell i de l la
sua Ghita : cfr . IV , 9 1 0 ; e a lquanto goffo e triviale
si mostrerà nel far valere e nel m agnificare i propri :
cf. I , 25

-

9 ; I , 35
-
40 ; III, 468 ; licenz iosetto poi lo

ritroveremo ,
quando gli udrem d ire

I , 44-8 Ma s
’

al Prataccio una volta ti coglio ,

non creder g ià che t i vaglia il gridare
ch

’ io son d isposto d i trarm i la sete

e far il m at rim onio senza il prete ;

concetto questo , che ripul lula anche in II, 23
-

4 .

Tale
,
del resto , questo genere poet ico , s ia pure

con m en vivi colori , si era mostrato fin quasi dal
suo sorgere

,
quando il Magnifico Lorenzo ( 3) faceva

( I) non niente I , 1 1 per quas i niente non è davvero
italiano ; cansoniera I I I , 32 canzonatrice per lucch . nes

suno la conosce ,
né e voce no ta al Vocabolario Italiano ;g uarda

che cosa fa darg li il m artello IV , 8 : dar m artello nel s igni
ficato d i dar noia , far dispetto ha esem pi nel TOMMASEO ;
m a non far dar m artello

(2) O l tre il MERLIN I , Sagg io cit . , ved i anche A . D
’

AN CONA,

La poes . pop . i tal Livo rno
,
1 878 , p . 1 2 7 ; G ASPARY , Stor. d .

lett. i tal. vol. I I , p . I , p . 28 ; ROSS I , Il Quattrocento cit . ,

p . 244 ; Giorn . s torico d . lett . i tal. , IX , 343 ; PAPA , Le Fio

rette c it . ,
p . X IX .

(3) Per i pochi framm enti d i poesia rus ticale anteriore al

Magnifico , cfr. GASPARV ,
Star. d . lett . i tal. vol. c it . , p . 22 1

e MERL INI
,
Sagg io cit . , p . 204 .
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del la Toscana , riprodurrà semplicemente la pronun

z ia . CS, 84 : assimilato in lassan III , 1 5 e las

sal III , 2 7 e 28 . N : raddoppiato in tennero

III
,

1 6 ( I) .
C o n s o n a n t i e s p l o s i v e . C

, 95, non si è
ridotta ,

fuori del l ’ uso , a -

g in lueco IV , 25. CL,

dà cc in speccio I , 20 G ,
1 0 2 : u bricato II , 40

è uno di que i pochi casi in cui la sorda fa mara
viglia D

,
1 1 2 ,

in t nella terza del lo sdrucc iolo
sucito IV , 24 . B , 1 2 2 , raddopp iato in rubbo, I , 3 2 .

Pr o n o m i p o s s e s s i v i , 1 43 . Plur .

- masc .

m ie
’

,
I
,
2 e m i, I , 3 . Con intero accento s

’

ha

un femm . plur . in tuoi II , 46 .

VERB O . I n d i c a t i v o , 1 49 . Presente : I
a

prs . sng . vo
’

(voglio) I , 2 7 ; II , 9 e 1 i III
, 53 (è forma

più comune Nieri) ; cogl I
, 45 (cfr . anche Pieri

,

2
” prs . sug . sa

’ III , 9; dei III, 26 ; vuo
’ III

, 32 ;

puon I , 9 (cfr . anche Arch . XII , 9) i
a

prs . pl .
andian I , 5 lasciam I

, 33 , etc . ; 3
” prs . pl . fac

( 1 ) Il P IER I non nota il fenom eno ; a m e questa parola è
occorsa d i sentirla pronunz iare proprio cosi , a Maria del

G iudice .

(2) Non vedo rico rdato il fenom eno in PIERI ;m a non po

trei accertarlo per genuinam ente lucchese .

(3 ) Il PIER I osserva , a propos ito dei rifless i dell ’o breve lat . ,
che l

’

uo oggi non s
’

ode fo rse m a i a Pieve ad Elici , a Via
reggio , a Pietrasanta ,

c ioè nel lucch . occid . , m a solo o
, come

nel fiorentino Veram ente a Viareggio
,
a Pietrasanta e , in

genere , nella Versilia ,
l

’
o non suona com e nel fio rent ino ,

dove
s i ha un

’

o larga
,
m a ha il suono stretto . Si avvicina cosi

m olto al suono O
‘

,
che l

’

o breve lat . ha in m olti casi nel ligure
(cfr. PAROD I in Arch . G lott. , XIV ,

ed è uno d i quei feno
m eni , nei quali il lucchese , secondo fu d etto , s i m ost ra appunto

com e una sentinella avanzata del ligure (B ull. d . Soc.

D ant I I I
,

(4) Il P IERI , se bene ho visto ,
non no ta questa uscita d i

1 pl. ; il N IER I giustam ente osserva che essa , anz i che della
città , è propria del contado ( Voc . cit .

,
Prefaz . , XXXI ) .
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cin IV ,
1 6 ( I). Perfetto ,

1 51 , 1
° prs . sng . vols i (2 ),

II , 37 ; s tei II , 45; 2
a prs . sug . credei II , 4 1 ; 3

”

prs . sng . fe
’ I

, 40 p iu che altro è contad inesco
Nieri) ; 3

aL prs . pl . seccon I , 24 .

C o n g i u n t i v o ,
1 54 : Presente , 3

” prs . sng . va

glia I , 46 ; haggia III , 38 3
a prs . pl.

‘

tirin II , 1 3 .

Imperfetto ,
1 55, 1

° prs . sug . fuss i II , 39 ; 3” prs . pl .
indolcissen II , 2 1 .

C o n d i z i o n a l e ,
1 56 : prs . sng . haveres ti III , 8 .

Pa r t i c i p i o , 1 59 : Passato : trovo II , 48 (è ah

cora , per trovato, affatto normale e costante nel

cnt . Pieri) ; ditto IV ,
25 ( su diss i » : cfr. Arch .

Glott . XII ,
SINTASSI. Noto servito II , tit . , che ha valore

attivo : che ha servito
LESSICO E FRASEOLOG IA . unguannaccio I , 39

(cfr . anche unguanno III , quest
’

anno . Il Nieri
come forma lucchese ricorda so lo nanno ; m a , in ogni
caso

,
unguannaccio d icesi da ’

contad ini per una

certa graziaccia d i parlare (Fanfani) .
vado tu tto in ogl I

, 43 , mi struggo tutto [dal
piacere]. E frase nota nel lucchese , m a i vocab o

lari non la ricordano .

( 1 ) Questa fo rm a è sfuggita anche al N IER I
, sempre dili

gentiss im o (cfr. s . Fare
(2) In questo stesso paragrafo , s ia detto fra parentesi

, par

lando d i alcuni esem plari deboli , che son fo rti in italiano
,

dichiarava d i non poter d ir nulla d i alcuni verbi (cfr. n . I
,

pg. perchè fuo r dell ’ uso vo lgare e cita ,
fra gli altri ,

anche diping ere . O che ? il P IER I
, a Lucca ,

non ha m ai sen

tito d ire : N i d ipingette (anche : d ipinse) un ciaffone sul m uso ,

figliol m io ! Anche il N IERI (op . c it .
,
Prefaz . ,

XXVI I I )
cita un dipinsim o

(3) Ma anc
’
oggi solo in questa espressione m alann

’

ag

gia che è venuta , certo
,
dal m eridionale .

(4) Noto ,
a tito lo d i curiosità , l ’ uso speciale del passivo

nella frase s iam v inti che nel contado ha valore quasi uni
camente d i abb iamo vinto
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m anicare I , 44 , mangiare . Il Nieri d ice che

questo verbo esiste a Lucca tuttora , m a so lo nel la
frase scherzevole m angiare e m anicare

indurito II, 6 , agro , acerbo . Il nostro esempio
è c itato dal Nieri .

t
’

ero a l pelo II , 35, ti ero d ietro , ti seguivo . Ma

la frase non la conoscono né il Nieri , né il Fanfani .
va di fuora III , 30 , v a in campagna . A Lucca

si d ice , o ltre esser difuori » , come ricorda i l Nieri
(nell

’

esempio : venir di fuori anche andar di

fuori

perdegiornata III , 45, fannullone .

‘ Come lucch .

non è registrato dal Nieri ; a m e però non è giunta
nuova , a Lucca . Il Tommaseo riporta un esempio
del Fagiuoli .

B arreria III , 59 {Mas tro della) . E i l sopran
nome comunissimi , del resto , questi soprannomi
in tutta la campagna lucchese d i qualcuno b en

noto , ed è messo insieme con que l che par ch
’

egli
hab b ia le petecchie (cfr. V . B arreria poi ha

valore di Truf eria , G iunteria , Ingauna (V . Tom

m aseo).
N on c e guadagno, dicea B arabano III , 64 . E

un modo proverbiale , del quale non saprei ora sta

b ilire i l preciso significato ; m a non trovo che sia

stato registrato m ai ( I).
p icchiante IV, 9 , polmone del le bestie bovine (il

Nieri c ita questo esempio).

( 1 ) O ltre le p iu note raccolte d i proverb i (non io poteva
precisare

,
non avendolo m ai ud ito , se il nostro m odo prover

b iale era unicam ente lucchese) , ho consultato , in ispecial m odo ,

N IER I
,
D ei m odi proverb iali toscani e specialm ente lucchesi ,

Lucca , G iusti , 1 896 ; P ICO LUR I D I VASSAN O (LUDOVICO PAS
SERINI) , Modi d i dire proverb ia li e m otti popolari i ta liani spie

g a ti e comm enta ti , Rom a
,
1 872 ; N INNI , Ma teriali per un voca

bolaria della lingua rus ticana del contado di Treviso , con una

agg iunta sopra le supers tiz ioni , le credenze ed i proverbi rusti

cani, Venez ia , Longhi , 1 89 1
-2 .
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STANZE D I TO GNETTO DA 5. GROMIGN O A G H ITA DALLA P IEVE
CON LA QUALE VOLEVA MARITARS I .

Se tu va
’

, G hita , d ietro al parentado ,

son m ie
’ parenti i Lemm i d i Pulia ,

m i son que
’
dalla Pera in terso grado ,

c
’
hanno in sant

’
Anna tanta s igno ria .

Ver
’
è ch

’
a casa lo ro and ian d i rado

ché Vi s i vive con m alanconia ;

anco r m i è d etto da d im olte gient i

che i B iancalana son nostri parenti .
Son benestante po i , se tu puon m ente ,

per un livello c
’

ho dello sp idale ,

che ne vengo a pagar poco o non niente ,

e fo rz i p iù d i vent i scud i vale
ci ha m esso b en su l ’occhio un m io parente ,
m a guard i pur che non gli faccia m ale ;
n

’

ho po i tre co ltre dal nost ro p iova[no] ,
che non ne rendo ch

’
un sacco d i grano .

S
’

io non son bello , ancor non m e l ’allaccio ,

m a non son già né gobbo né sciancato ;
e vedo che non ho to rto il m ostaccio ,

se nello speccio talvolta m i gnato .

Tuo pad re il sa , che m
’

a po rtato in braccio ,

ché non è m olto tem po che son nato ,

e lo san p iù d i cento , che son vivi ,
ch

’

io nacqui l’ anno che seccon gli ulivi .
Della pe rsona son b en aiutante ,

tanto lavo ro in m onte com e in piano ,

non vo
’

che huom m i m etta un piede inante
né che m i levi la vanga d i m ano .

Ma
’
ffé , io so far poi tante cose e tante ,

ch
’ il raccontarle saria fo rse vano ;

bas ta che d icon tutti i cittad ini
ch

’

i
’

son b uon
’

opra e non rubbo i quattrini .
Ma lasciam d i parlar del lavo rare ,

ch
’ il lavo rare è po i cosa da buo i ;

se t i d iletta d i sentir cantare ,
chi m eglio canti ritrovar non puoi .
Tu sa

’

po i ch
’ io son vago d i ballare ,
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che spesso ballo p iu che tu non vuo i
heb b i unguannaccio il prem io d ’

O rb icc iano ,

quando fé il ballo m esser ( 1 ) Dam iano .

Non d ico nulla del b en ch
’ io ti voglio

,

se b en m i vedo spesso d ileggiare
quando t i vedo , vado tutto in oglio

e m i scordo tal
’

hor d i m anicare .

Ma s
’
al P rataccio una volta t i coglio ,

non creder già che t i vaglia il gridare
ch

’
io son d isposto d i trarm i la sete

e far il m atrim onio senza il prete .

Il fine delle stanze d i G hita
del m atrim onio .

STANZE COMPOSTE DA I. MEDES IMO
PER LE QUAL I DOMANDA A G H ITA CHE FACC IA SUO CONTO
DEL TEMPO SERV ITO E GLI PAGH I IL SUO SALAR IO .

Tu hai pur, Ghita , poca d iscritione ;
m ettiam un po

’
da banda il m ottegiare

se s
’
ha da d ir (2) per tutti la ragione ,

tu m i dovresti il m io salario dare .

L
’
esse r pagato d i prom isione

pensati pur ch
’
indùrito m i pare

i
’

t
’

ho servito nove m es i scars i ,
tu sa

’
hor quel ch ’

è so lito d i darsi .
Non vo

’
da te cam ice né co llari ,

ch
’ il m io se rvir tal prem io non aspetta

,

né vo
’

tuo m occ ichin né tuo
’

denari ,
ché la m oneta anco r non m i d iletta .

A questo t irin cert i am anti avari
,

che fann
’
hoggi all ’ am o re per incetta ;

dom ando cosa ch e d i m anco stim a

tu m i dovresti intender alla prima .

Guarda come arrossisce la fritella ;
ascolta

, G hita , ch
’
io tel voglio d ire

che cred i tu ch
’

i
’ voglia , paz zarella ?

Vo rre ’ vede rti tutta intenerire

(I) Ms . messer° .

(2) Ms . d ire .
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e che ti s
’
indolcissen le budella

vers
’

nn che per tuo am or fu per m o rire ;
e per sbrigarti po i d i questo im paccio
che p igliass i il pend io verso il P rataccio .

Paiot i fo rse huom io da strapazzare
com e talun ,

ch
’

è caro per le spese ?
Non senti tu com

’

io t i fo cantare
e che risuona , G hita , ogni paese ?
Accio che tu Vi possa un po

’ pensare ,
pigliat i tem po tutto questo mese ,

fa po i
’
l m io conto , se non t i diletti

d i tener il sudor de ’ poveretti .
Non t i rico rd i p iù , lad ra , assassina

,

e delle m ie fatiche , e del m io stento ?

Ch
’
io t

’
ero al pelo il gio rno , e la m attina

0 che piovesse o che tirasse vento .

S
’

io volsi po i servir la tua vicina ,

non accadeva far tanto lamento .

Volevi b en ch
’ io fuss i schiavo afatto ?

T
’
e ro forsi ub ricato per cont ratto ?

Eri b en buona , G hita , se credei
d i m enarm i pel naso , com

’ i buo i
so b en che cittad ina tu non sei

,

che tu m
’

hab b ia a trattar com e tu vuoi .
Un

’
altra volta con un

’

altra s tei ,
che s i pensò d i farm i delle tuoi

per liticar vo
’ vender s in ’

al po rco ,

guarda com e tu ha
’

trovo il terren dorco l

Il fine delle s tanze del salario .

STANZE FATTE PER G H INA DA MOR IANO
QUANDO ERA ANDATA IN MONTAGNA .

Da poi che te m
’
andast i , viso ado rno ,

non m angio cosa che m i sappia buona
io m i solea levare al far del giorno ,

hor m e ne sto nel letto sin ’

a nona ;

non vado p iù , com e io soleva , atto rno ,

ché non m i sento b en della persona .

Stu m i vedessi , G hina ,
nell ’ aspetto ,

haverest i pietà del tuo Tognetto .
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che m i t i d ied i tutto quanto in preda ;
e se non vieni qua , dove t

’

aspetto ,

farò com e faceva Macom etto .

Fra pied i un d i m i m etterò la v ia ,

benché le scarpe m ie sian ho rm a
’ vecchie ,

e
’
ngrugni il Mas tro della B arreria

con quel che par ch ’
egli hab b ia le petecchie .

Non han b en conosciuto chi m i s ia ,

ché son della natura delle pecchie
,

m a m i conosceranno a m ano a m ano

non c
’
è guadagno , d icea B arab ano .

Il fine delle stanze d i G hina
da Moriano .

STANZ E DEL MEDES IMO SCR ITTE SEPARATAMENTE
PER D IVERSE OCCAS IONI .

D imm i , Tognaccio , che t i par di G hita ?
Part i ch ’

ell
’
hab b ia punto d i rossore ?

Sai che m i amava p iù della sua vita
e che con alt ri non facea l ’

am o re .

Ma hor che vede che l
’

hab b iam partita ,

d ice che non m
’
am ava d i buon quore

sa b en lei ch
’ io conosco il suo cervello ;

guarda che cosa fa dargli il m artello !
Non t i d iss i io che m angia del picchiante ,

e che non glie ne basta una m inest ra ?
Ved i che appena io m e l

’

affaccio inante
che se ne fugge v ia dalla finestra .

Stiasene pur col suo novello am ante
,

se gli p iace il colo r della ginestra ,

ch
’
a m e , per d ir il ver, m olto non giova

tener galline che non faccin uova .

Cred i che non m
’

avveda d i G iamb one ,

q uando t
’

adocchia in chiesa lo sciaurato ,

e quand o t i vien dietro a processione ?
Un gran pez z

’ è che m e ne sono addato .

Adonca un huom , ch
’
adoperi falcione ,

dalla m ia Ghita ( I) vuol esser am ato ?

( I) Ms . G zna .
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Aval b en d ico ch
’

i
’ farò del m ale ,

se ho d
’

haver s i sucito rivale .

M ’ è d itto dalla gente in ogni luoco
che la m ia dam a e m eco co rrucciata
guarda un po

’

tu se questo ti par giuoco !
che m aladetto s ia chi l

’
ha c reata !

Sol che m etteva troppa carne a fuoco
gli d iss i un gio rno che feci l ’ ent rata .

Potta del ciel , fu si gran fallo questo ?
0 che farà quando si d ica il resto ?
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contestabile , preferì d i tenersi alMehus ( I) . Pose
b ensì a fondamento la lezione data li dentro i l Fra
t icelli , Storia della vi ta d i D ante A lighieri!Firenze,
1 86 1 , pp . 357

-

59 . E coll
’

usata coscienziosità s ’era
di recente rifatto dal cod ice Oddone Z enatt i

, che

voleva allogare l’ epistola in una del le append ici d i
que l libro ,

cosi ricco e cosi informe , che s ’ intitola
,

non so troppo perché , D ante e Firenze Ma

la morte gli ruppe i l d isegno , sicché da lui s ’

ebbe
solo un frammento in una nota
Del le sei ed izioni , la più accurata d ’

assai, e non

già so lo la più e legante (il volumetto che la contiene
fu provocato dalla Principessa Matilde Bonaparte
Demidoff e a lei intitolato) , è incontestab ilm ente

quella del Muzz i ; nel la quale d ’

altronde s ’

ebbe anche
la d iligenza d i registrare in coda le varianti del D io
nisi e del Troya . Il Mehus aveva commesso errori
di lettura e s ’

era permesso arbitrii ; e gli errori ere
ditarono , altri errori ed arbitrii aggiungendo di pro
prio , i suo i d iscendenti : i l Muzzi fu più attento ed

accorto . Ciò non vuo l d ire che la stampa sua ,

quando al testo si ravvi cinino i complementi posti in
nota ,

faccia conoscere tale e quale la lezione d iplo
matica . Da qualche abbaglio non seppe guardarsi

(I) Dice d i attenervisi unicam ente , perchè p iu antica e

conosciuta d ’
ogni altra è la sua ediz ione , sulla quale si ragiono

fin ora dagli uom ini dotti
(2) Firenze , Sansoni . Il volum e non ha data ; e b en si

cap isce il m otivo . Uscito nel 1 903 , s
’
era , credo ,

com inciato
a stampare più che d ieci anni prim a .

(3) A. p . 1 85; e lì s i m anifesta il proposito della pubbli
caz ione in append ice , com e co rredo a ll’ esam e

,
che s i voleva

ritentare ,
della questione ilariana . Essendo

,
a quanto pare ,

m ancato lo spaz io , ci aspetteremm o
,
e non t roviam o ,

fra le

G iunte e Co rrez ioni il rinvio ad un secondo volum e , che

10 Z enatt i s
’
era deciso a costituire con ciò che della m ateria

veniva ad esuberare .
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neppure l’ insigne epigrafista ( I) ; né , giusta i criteri
del tempo ,

a lui parve che meritassero di essere ind i
cate ,

nonché mantenute ,
le scorrettezze grafiche del

l
’

originale . Però una riproduzione esatta manca
tuttora .

Questa intendo di offrire agli stud iosi d i cose dan
tesche . Esatta ,

bad iamo , entro certi l imit i ; ché,

lasciando stare che propriamente esatta… potrebbe
darla solo un proced imento fo tog rafico ,

la troppo
meticolosa scrupolosità nei fatti d ’

ord ine materiale
costringerebbe a stampare i l testo due vo l te . Di
stinguo dunque v da u , d ivido le parole al l ’ uso nostro ,

staccando segnatamente le proclitiche dalle voci a

cui s ’ appoggiano introduco un numero maggiore
di maiusco le , e interpungo alla moderna secondo par
richiedere i l senso . Quanto al le abbreviazioni , le
sciolgo tacitamente , se non susc itano incertezze di

nessun genere , ponendo invece in corsivo gl
’

integra

menti , se appena un dubbio è possibile . Fra pa

rent esi quadre aggiungo qualche lettera , che credo
mancare contro volontà . Tale è di sicuro i l caso
in subiu x it, 68 , dove fu certo omessa per sb ada

taggine una l ineetta sul secondo u ; e a consentire i l
raddoppiamento del l ’ r, anch ’

esso conseguibile con

un segno sovrapposto , ad interogavi, l . 35, m ’ in
duce l’ interrogavi avutosi un momento prima

, m en

tre il remoto pos tquam alla fine del lo scritto non

basta (tanta paura ho degl i arbitrii) perché mi decida
ad inserire nn t nel Posquam della l. 4 1 . Che un
i possa essere domandato con fondamento dall

’

Yla

( I) V . p iù o ltre , p . 1 29 , n . 2 .

(2) Inquid dovremm o aspettarci dal cod ice
,
quand ’

anche

fosse nel vero e non è punto il Muzz i
,
che vede li den

tro prepos iz ione e pronom e relat ivo . Però egli ha com

messo a p . 42 un inutile inesattez za dando In quid com e la

lez ione diplom atica .
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rus in princ ipio , amm etto d i buon grado ,
pur aste

nendom i dal l ’ introdurlo per scrupo lo , dacché in forma
volgare schietta i l nome suonava Ilaro.

Egregio et m angnifico viro dom ino Uguiccioni de Fagiola
inter Ytalicos proceres quam plurimum prem inenti frater Yla
rus , hum ilis m onacus de Co rvo in faucib us Macre , salutem in

eo qui est omnium vera salus
Sicut salvato r noster evangeliz zat , bonus hom o de bono

thesauro cord is sui profer t bonum In quo duo inserta vi

dentur : ut sci licet per ea que fo ras eveniunt intrinseca con

gnoscam us in aliis , et ut per nerba , que ob hoc data sunt no

b is , nostra m anifestem ns interna A fructu enim eo rum
, ut

scriptum es t
,
congnoscetis eos Quod , licet de peccatorib us

hoc d icatur, m ulto universalius de iustis intelligere possumus ,

cum isti sem per proferend i , e t illi sem pe r ab scondend i , per

suas ionem quodamm odo recip iant Nec so lum glo rie deside
rium persuadet , nt bona que intus hab em us fructificent de

fo ris : quin ipsum Dei deterret im perium ,
ne

, s i qua nobis de
gratia sunt concessa

,
m aneant otiosa Nam Deus et Natura

o tiosa desp iciunt ; p rop ter quod arbo r illa que in etate sua

fructum denegat , ingni dapnatur Vere igitur iste hom o

cuius opus cum suis ex pos itionibus a m e factis destinare in

tendo
,
inter alios Ytalos , hec quom odo dici tur de prolatione

interni thesauri a pueritia reservasse videtur ; cum , secundum

quod accepi ab aliis , quod m irab ile est ante pnb ertatem

inaudita loqui tentav it ; et m irab ilius , que v ix ipso latino pos
sunt per viros ex cellenc tiss im os ex plicari , conatus est vulgari
aperire serm one : vulgari , d ico , non s im plici , sed m us ico Et

ut laudes ipsius in suis operib us esse s inantnr, ub i s ine dnb io
apud sapientes Clarins elncescunt , b rev iter ad propositum ve

n1 am

l . 3 . L ’
1
,
che con una l ineetta sovrapposta dà in, assum e nel primo dei

d ue esemp i {in fauczbus) un
’

apparenz a fa l lace d i z per v ia d i puntini neri che
sono in grand is s im o num ero ne l la pergam ena , prodo tt i d a una sostanza

pene trata nei fore l l ini d el pe lo . lb . M i resta un po
’ dub b io , se s i fosse

scri tto m atre in cam b io d i m acre, o se del sem b rare cos i ab b ia colpa una

d e l le tante macch iette g ial le che la pergam ena deve a l la vecch iaia . Un

ri tocco nel la l ineet ta trasversale V
’
è tuttavi a quas i d i s icuro .

1 . 25. Credo s ia da leggere s implici, seb b ene un
’ inso l i ta curva inferiore

apra qua lche ad i to a sospe ttare ne l l ’ as ta fina le un e .
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vidi cantus illus trium poetarum quasi pro micilo esse ob iectos

Et hoc ideo generosi hom ines quibus talia m eliori tem pore
scrib eb antur, liberales artes pro dolo r ! d im isere pleb eis

P ropter quod lirulam qua fretus eram dep05ui , aliam prepa
rans convenientem sens ib us m oderndrnm Frustra enim m an

d ib ilis c ib us ad ora lactentium adm ovetur Que cum dix is

set , multum ali ectuose sub in[n]x it , ut , s i talib us vacare lice
ret , opus illud cum quib usdam glosulis proseqnenter et m eis
deinde glosulis so tiatum vobis trasm icterem Quod quidem
et s i non ad plenum que in verbis eius latent enucleavi , fide
liter tam en lab orav i et anim o liberali ; et ut per illum am icis
sirnum ves trum ininnctum fuit , opus ipsum destino postulatum
In quo si quid appareb it am biguum ,

insufficient ie m ee tantum

m odo imputet is , cum sine dub io textus ipse deb eat omniqua
que perfectus haberi Si vero de aliis duab us partibus huins
operis aliquando m angnificentia ves tra perquireret , velud qui

ex collectione partium ad integrare proponit , ab egregio v iro
dom ino Mo rello Marchione secundam partern , que ad istam
sequitur , requirat is ; et apud j llustrissim nm Fredericum Regem
Cicilie poterit ultim a m veniri Nam , sicut ille qui aucto r est
m ichi asseruit se in suo propos ito destinasse , postquam to tam

considerav it Ytaliam ,
vos t res omnibus preelegit ad ob lationem

istius operis t ripartiti .

In che stato si presenta qui il testo ? In con

d izioni da poter essere primitive , 0 con segni di
a lterazione?
Certi luoghi lasciano titubanti . Nella 62 ci

aspetteremmo abiectos , in cambio d i obiectos ; e abie

ctos stampò infatt i già il Mehus . Il Muzzi tutta
v ia si contento del l ’ obiectos , ch ’

egli tradusse git

tat i in facc ia E pur non sentendoci contenti ,
passeremo o ltre anche no i .

I. 62 . Al posto del primo 1 d i illustrium (propriamente Ill s
’
era scri tto

n ; e la correz ione fu esegui ta in modo inso l i to e im perfetto . lb . Chi

d i cesse che il cod ice ab b ia ob zoctos
,
non avreb b e osservato a ttentamente.

l . 67 . N on è esc lusa del tutto la lettura lattentium .

l . 69 . Dopo i lproseq (m i g iova d i non m ettere qui intera la paro la) s ’
era

scri tto ,
e poi si cancellò , trans m z

'

cterem , d iv iso tra due l inee .

76. L ’
s finale pos to in alto , a guisa d

’
esponente , com e p iù a l tre

vo lte d i aliis, non è comp leto , e s i trova cos ì aver forma d i c .
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Immed iatamente dopo ci arresta Et hoc ideo.

Qui s
’

arrestò del pari i l Mehus ; e siccome l ’ idea è
rappresentato da zo, egli , con un vo lo , se b en s i
guard i , forse più inopportuno che ard ito , scrisse con

silio. Non farebbe che inacerbire la piaga , quan
d

’

anche non fosse una risoluzione paleograficam ente

fal sa ,
l

’

imo del Muzzi ( I) . Il male consiste nel

I
’

aversi qui due volte la stessa idea . Si tolga
hoc, con o senza l’ Et precedente meglio i l primo

che il secondo), e il dettato sarà rimesso in gambe .

O avrebbe m ai creduto 1
’

autore d i rinvigorire l ’ e
spressione , dandole doppia forma ? Un Però per
questo vo lgare non sarebbe inconcepibile .

Accanto ad una ridondanza poniamo del le defi
cienze . Si d irebbe che qual cosa manchi , 1 . 4 7-48 ,
Et cum ex ibuisset aperu i . Forse tuttavia non

mancherà : più d iffic ile persuadersi che non sia ca

duto un feci, o che al tro so io , l . 70 , dopo qu idem .

Veniamo al certo . Indubbiamente erroneo il
prosequet

’

, 69 , da potersi riso lvere proseqnenter
o prosequentes m a non prosequerer, come hanno
le ed izioni e come i l senso richiede . Un errore
di trascrizione è s icuro . Il t ha preso i l posto d i

r; e questo sbaglio se 1 1 e trascinato d ietro un al

tro , semplice o duplice , nei segni accessorii .
Erroneo al trettanto manifestamente il m ea , l . 45.

Fu corretto a dovere in una dal Troya già nel Veltro

allegorico di D ante ; e fa torto al Muzzi l ’ aver
messo la correzione in d isparte Invece il Troya

( I ) Rettam ente ideo lo Z enatti nella no ta add itata a p . 1 24 .

(2) Non in proseqnentur, com e il Muz z i d ice che il cod ice
porta . E ciò viene ad allontanare viep iu anche dalla con

gettura sua prosequeretur, p . 50 .

(3) Neppure ne fa m enz ione ,
pago d i averlo registrato fra

le Varianti in una nota concernente il passo ,
a p . 48 .

Eppure , traducendo , egli si era ridotto a scrivere , p . 47 , Ecco
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stesso s i avvide solo p iu tardi , vale a d ire pub b li

cando il Veltro dei Ghibellini, che anche il pos tu
latum , l. 73 , era da mutare in pos tillatum . Si
guard i , si rifletta, e non si potrà d isconoscere la ne

cessità del mutamento .

Resta un caso d
’

altro genere . Là dove , l . 3536 ,
Frate Ilario domanda per la seconda vo lta a Dante

,

rimasto muto alla prima interrogazione , cosa egli v o
lesse , ilMehus aveva stampato , iterum interrogavi , qu id

peteret, au t quereret . Era una lezione strana : non

per il raddoppiamento del verbo m a per v ia di

quel l ’ au t. E i l cod ice ha qualcosa d i più strano
ancora : a l

’

quereret, vale a d ire aliter, od alias (fa

rebbe i l medesimo ) quereret Di fronte a questa
lezione i l Muzzi capi che s i trattava d i due parole
evidentemente intruse

q
dal copista sebbene io

non possa affermare ch ’

egli intendesse con prec isione
come fossero andate le cose . A noi è b en mani
festo che al

’

quereret ebbe a trovarsi scritto in un
ascendente , sia in margine , sia nell ’ interl inea , per

ind icare una variante del peteret. Un trascrittore
credette invece d ’

aver a fare con un supplemento ,

e trasportò d i peso le parole nel testo .

Ci troviamo qui dunque in cospetto di un fran
tend im ento materiale ; ed altri frantend im ent i mat e

rial i sono ilproseqnenter, i l m ea , il pos tu la tum . Ri

spetto al la genes i del primo ho dato d i già qualche
spiegaz ione ; l ’ ultimo non ne abbisogna ; per ciò che

riguarda i l secondo ,
immagino che a ch i lo scrisse

qui una m ia parte d ’

un opera ,
che ho fatta oss ia , per po

ter m antenere il m ea ,
aveva d iss im ulato sotto una parafrasi

illegittim a il m ei che tien d ietro . Era doveroso invece tra

durre : Ecco qui una m ia parte d i una m ia opera E

chi allo ra non vede l’ assurdo ?

( 1 ) Cfr. TROVA , Veltro allegorico de
’
Ghibellini , p . 359 ,

n . 4 .

(2) Pag . 42 .
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vrebbe caro di poter mettere a paragone quella che il
Fraticelli , più d i mezzo seco lo avanti , ci afferma essere
già stata scritta da Stefano Aud in , cui spetta l ’onore
della scoperta Ma la tesi potrebbe rimanere
inconcussa e nond imeno essere d ’

altra mano la

lettera Così non è tuttavia ; un esame attento

log ie et a
”
H is toire pub lzes par l

’ Ecole frangaise de Rome,

Rom a
,
1 894 ,

p . 87-1 45.

( 1 ) Opere m inori di DANTE AL IGH IER I , vol. I I I
,
parte Il ,

Firenze , 1 840 ,
in una nota che va da p . 1 86 a p . 1 89 , e che

par t rascurata dai recenti , sebbene riprodotta nelle Epistole di
DANTE ALLIGHIERIdel Torri , Livo rno , 1 843 , p . XXXVI I I-XXXIX .

Ripo rto le paro le a cui specialm ente m i riferisco : Una

descriz ione e illustraz ione accuratiss im a , che per cento argo
m enti p rova l ’o riginalità de ’

Cod ici summ entovati (oltre allo
Z ibaldone laurenz iano ,

il Terenz io, laurenz iano del pari , e una

Teseide posseduta dall’Aud in) e d
’

alcun altro pure fino ra in
cognito , è s tata già sc ritta dal sullodato bibliografo Stefano
Audin , dal quale , voglio sperare , sarà b en presto resa pubblica
co lle stam pe . Qualcosa dell

’

argom entaz ione d ell
’
Aud in

s i può d edurre dalla no ta del Fraticelli . Ma cosa s i nasconde

so tto 1
’

alcun altro A codici laurenz iani c i conduce un

passo antecedente .

(2) Quando l
’

Hanvette prese a scrivere
,

essa aveva già

avuto il gran suffragio d i un giud iz io ponderato d i Paul Meyer ,
occasionalm ente fatto m anifesto nella Rom ania, XX I
1 84

-

5. E a m e pure anz itutto per una spinta ricevuta
dallo stesso Meye r era accaduto d i form arm i una couvin
z ione e d i esprim erla nel terz o dei m iei Tre s tudi per la s to

ria del Libro di Andrea Cappellano in Studj di filolo

g ia rom anza , V ,
230 . Più recentem ente po i l

’
autografia è

stata conferm ata da chi in questa m ateria ha acquistato una

com petenza a tutti superio re ,
vale a d ire da O scar Hecker ,

B occaccio-Funde, B raunschweig ,
1 902 ,

p . 36
—

37 .

(3) La varietà de ’

caratteri onde que l codice è scritto ,

com e annunz iolla il B and ini codex vari is m anibus

ex ara tus e com e ciascuno può avverarlo da sè fu troppo
a to rto addotta dal Muz z i qual e argom ento contro la tes i del
l

’
Audin ,

op . cit . , p . 53 , insiem e cogli svarioni c0p ios is

sim i d i certo , e nond im eno per no i non so rprendent i , e con

Un
’

altra non deb ol prova che ci è taciuta , perché le cir
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mostra che la scrittura è proprio la consueta della
parte miscellanea ,

ossia la b occacesca . Però ri
mane chiuso l

’

ad ito all
’ ipotes i , affacciata , e ad un

tempo ritirata , senza del ritiro addurre ragioni
, dal

Bartol i , che i l Boccaccio stesso abbia per eserc iz io
retorico fabbricata quel la lettera ( I) , all ’ infuori ,
soggiungiam per chiarezza , di qua ls ivoglia idea d

’ in
ganno . Per sé l ’ ipotesi sarebbe stata di certo la

piu adatta a render conto del singolare documento .

0 non era i l Boccaccio padrone d i scrivere ciò che

gli piaceva in un suo l ibro d
’ indole affatto privata ?

E avrebbero avuto spiegazione b en ovvia anche i
rapport i colla Vita di D ante L ’

autore della
Vita sapeva , essendo tutt

’

uno con lui, ciò che aveva
saputo l ’ autore della lettera ; d i ciò che era detto
in questa si valeva l iberamente , po iché era roba sua;

in pari tempo
,
conscio d i avervi dato forma affer

mativa ad una semplice voce , ponendo che l
’

Inferno
fosse ded icato a Uguccione dal la Faggiuola e che

già fossero scel ti a ricevere rispettivamente l ’offerta
del Purgatorio e del Paradiso Moroello Malaspina e

Federigo di Sicil ia , ora che scrive da storico , rap

presenta s iffatto ded iche come portate soltanto dal

costanze im ped ivano al m om ento d i precisarla . O che un

codice autografo deve d i necessità es se re autografo tutto ?

L’

afferm az ione d el B and ini s i rife riva p robabilm ente solo alla
diversità fra le p rim e 44 carte , d i cui s i veda l’ Hauvette

,

pp . 1 04
—
5, ed il resto : fra i trattat i astronom ici d i Andalo del

Negro e il vero e proprio Z ibaldone ; né fo rse lo stesso Muz z i
pensava determ inatam ente ad alt ra cosa ; m a una partecipa
zione altrui anche alla parte che a no i im porta ,

ossia per entro
ad un accoz zo tanto m ultifo rm e , sarebbe cosa in sé natura
lissim a .

( 1 ) Storia della Letteratura i taliana, V ,
208 9 : Non vo

lendo quind i sospet tare ecc .

(2 ) B ARTOL I , c it . , p . 203 . CIO che nella Vi ta è da

confrontare sta a pp . 7 1
-
72 nel testo del Macrì , a pp . 60—6 1

nell ’ed izione che del cos iddetto Compendio ha dato ilRostagno .
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ragionare d
’

alcuno dal vo lontario ragionare
di d iversi ( I ) ; e a quel ragionare ne contrap

pone un a ltro , che c ioè tutto i l poema fosse int ito

lato a Cane del la Scala
Ma la seducente congettura è inammissibile : il

Boccaccio prendeva ,
non foggiava la lettera; la quale

viene cos ì ad essere riportata più add ietro , e d i un
tratto , come s ’ è visto , non troppo breve , da quel la
metà del seco lo , a cu i lo Zibaldone vuole assegnar

si Verrà a ravv ivarsene in taluno la credenza ,

o un tentativo d i credenza , che la lettera sia ge

nuina . Altri invece ed io con essi ne de

durranno la prova , che dei falsi danteschi se n ’

eb

bero assai d i buon ’

ora , non parendo suffic iente il
supporre che Frate Ilario abbia mentito . Ma l

’

es

seroi stat i dei falsi precoc i (in questo caso s
’

abbia
b en presente che cose contenute nella lettera non

hanno per il Boccacc io altro valore che d i un si
d ice) , non dà punto i l d iritto di essere corrivi a cer

carne e vederne dappertutto .

PIO RAJNA .

( 1 ) V . B ARTOL I , p . 208 . Le frasi riferite sono della Vita
m aggio re ; nella m inore s i d ice , secondo che ragionano
alcuni
(2) Si contrappone sem plicem ente nella Vita m aggiore ;

si contrappone e s i reputa p iù probab ile , dandone un m otivo ,

nell’altra : punto da tenere a calco lo nella questione del rap
porto fra le due .

(3) Ved i HAUVETTE, pp . 1 1 9 sgg .
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famoso e il p iu spirituale romanzo del med ioevo ,
si

d iffuse dopo il mille da l l ’ estremo or iente attraverso
l
’

As ia e il Nord Africa , e s i propagò in Europa di
venendo popo lare in ogni lingua .

Tutti i punti più sal ienti e drammatici della nar

razione sono qui largamente il lustrati ; mentre sono
lasciate senza commento rappresentat ivo le nojose
d iscuss ioni rel igiose ( I ), probabilmente interpo la te più
tard i da chi volle trasformare i l romanzo in una spe

cie d i catechismo mascherato , d i più attraente lettura
pei fanc iul l i .

Troppo belle e sottili sono le parabole e le a lle
gorie che adornano i l racconto orientale , perché l’ il
lustratore riesca a seguirle e a rappresentarle effica

cem ente coi d isegni ; e quando lo tenta
,
riesce spesso

inferiore al suo còm pito . Così a c . 76 lo spa ta
rius regi s che al figlio del re , sino al lora cresc iuto
ignaro d i ogni cosa , mostra v arj oggett i su di una

tavola (un cal ice , una spada, un pettine , uno staffile ,

una c intura) per insegnargl i i nomi e le proprietà di
tutte le cose , male riesce a ricordarc i la ridevole no

v elletta ,
d ivenuta po i tanto popolare del giovane

ingenuo che ,
fra molte be lle cose vedute non desiderò

se non le donne ,
benché il maestro gl i avesse detto

che erano demoni o , come poi a ltri scrissero , de lle
spregevo l i oche .

La cos idetta visione d i B arlaam
,
dell ’ uomo cioè

che , inseguito dal l ’ unicorno , cade e pende sull’ a

( 1 ) Ad esem pio da c . 2 1 a c . 27 non troviamo d isegno d i
so rta , essendo qui esposta la parte p iù arida della dottrina
catto lica .

(2) La s i trova nel N ovellino nella novella XIV , nel pro

logo della giornata IV del Decamerone, nelle Vi te dei Santi

Padri del CAVALCA , parte I I I , c . 1 33 , in un vecchio poem etto

tedesco D az Gauslin (VON DER HAGEN ,
Gesamm tabenteuer V .

I I , p . 4 1 ) nel Libro de los Enocemplos , cap . CCXXXI , e nel

Fiore di virtù, dove è riferita all ’ imperato re Teodosio .
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bisso ,
tenendosi al le rad ici d i un albero che due topi

(il giorno e la notte) vanno rodendo , è pazientemente
riprodotta dal nostro il lustratore (a c . 35 b .) secondo
tutte le particolarità del racconto ,

m a è poco evidente
e punto bel la . B en più accortamente l

’

Antelam i

nel Battistero d i Parma
,
imitando le rappresentazioni

dei salterj bizant ini pose l ’uomo sull’albero ( l
’

al

bero del la vita 0 del peccato , derivato da a ltre leg
gende) , e lasc iò da parte l’ unicorno , ottenendo così

un tutto più unito e grand ioso .

I d isegni del nostro
‘

codicetto non hanno pregio
di bellezza ; sono forse opera del lo stesso trascrittore ,
ma riescono interessanti per la loro vivacità e spon
taneità, commento immed iato d i un attento lettore ;
e nel complesso ci offrono un bel l ’ esempio d i rac

conto med ioevale illustrato .

La rozzezza di tali figurazioni proviene , a m io cre

dere , in gran parte da l lo sforzo impaziente d i imma

ginare scene nuove , non derivate con calma da al tri
manoscritt i e da monumenti ; infatti alcune poche scene
del la comune iconografia , l

’

Adam o ed Eva , i l B at
tes imo di Cris to, la Crocefiss ione che troviamo (a

pag . 20
”
e 20

h

) in princ ipio del d iscorso di B ar
laam , sono mol to più belle e d isegnate finemente ;
sopratutto l ’ ultima

, goticheggiante , lumeggiata assa i
bene da tenui colori .

Nei monaci eremiti , che tanta parte hanno nel

racconto , fatti con grand i teste dai lunghissimi ca

pell i spioventi e grand i occhi , 1 ’ i llustratore rende con

particolare forza il tipo degli spirituales , quale lo tro
v iamo in altre opere ascetiche del XIII e XIV se

( 1 ) Una s im ile rappresentaz ione s i trova nel salterio greco ,

II I , 9 1 della B iblioteca B arberini , a p . 23 1 , e nel salterio greco
del 1 066 del B ritish Museum N . 1 9 , 252 , p . Ved i DO B
BERT , D er Triumph des Thodes in Repertorium fur I( unstzois
senschaft, IV , 2 1 .
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0010 ,
come ad esempio nel Hortus deliciarum di

Herrade von Landsberg
Così verso la fine del cod ice (a c . l

’ incon
tro di ]osafat con B arlaam nel deserto , quando il
loro supremo voto d i vita eremitica è compiuto , e

la morte del vecchissimo B arlaam (a c . ci of
frono scene veramente commovent i nella loro sempli
cità . Altrettanto si può d ire per la scena (a c . 50)
del suppl izio d i alcuni eremiti , ai qual i un so ldato
con gran co lpi taglia le mani e i p ied i , e i miseri
moncherini sanguinano , m entre le faccie doloranti
si il luminano d i grande pace .

Questa pred ilezione per la vita eremit ica , che an

che i d isegni esaltano potentemente , non potrebbe
farc i vedere nell

’

autore un monaco perduto fra i tor
bid i e le stragi nell’ Italia settentrionale ai tempi di
Enrico VII ?
Qualche utilità si può trarre dai rozz i d isegni an

che per la storia del costume nel trecento , perché
nelle moltepl ic i rappresentazioni che abbiamo della
vita di corte , vi è pure qualche e lemento tratto dal ve
ro . Il re e tutti i cort igiani portano un cuffiotto , quel
cuffiotto che è usato in Ital ia dal la società più ele

vata fino verso la metà del trecento . I m ilites regis,

cioè i nobili , hanno spesso un berretto tondo senza
tese , che s i a l larga un poco in alto a guisa d i cono
rovesciato , quel berretto che ancora al principio
del quattrocento ved iamo in capo ai nostri si
gnori .
I l contad ino del la parabola del cattivo seminatore

(a c . ha invece un cappel lo tondo , fatto d i una
calotta e d i una larga tesa , che al tri esempi m o

(I) HERRADE VON LANDSBERG , Hortus deliciarum , pnb lié

aux frais de la Société pour la Conservation des Monum ents

Histo riques d ’Alsace : Strasbourg
,
1 879

- 1 899 .



https://www.forgottenbooks.com/join


rm G . F O G O L A R I

Come gia si d isse , i l nostro d isegnatore era

probabilmente un amanuense dell
’

Italia settentrio

nale (parecchie somiglianze con cod ic i i llustrati tede
schi 01 rafforzano in tale supposiz ione) che dava l i
b eraniente sfogo alle sue immaginazioni .
Oltre alle poche lumeggiature d i colore , egli si

giova , Come tanto spesso usano i calligrafi nei loro
d isegni , de l l ’ inchiostro rosso , col quale spesso rav

viva le labbra , rende i l sangue delle ferite , e abbel
l isce i mobil i e le architetture .

Mi sono noti due altri cod ic i che ci conservano
in volgare la stessa nostra leggenda illustrata con mi
niature . L’

uno è un cod ice chigiano del la metà del
XIV secolo , l ’al tro un bell issimo cod ice del la Braidense
fatto per la Bona moglie di Galeazzo Sforza m a

po iché nelle loro il lustrazioni b en poco hanno di co
mune , tol to i l soggetto , e nessuna d ipendenza fra

d i loro e col nostro , non voglio per ora esam inarli .

La bel la leggeri popo lare meriterebbe pure un parti
co lare stud io che tenesse conto dei d iversi v olgariz

zam enti e del le molteplici il lustrazioni che ebbe in
Ital ia ; m a per ora a m e basta aver dato notizia del
cod ice vaticano non ancora conosciuto , mentre è
pure abbastanza notevole

G . FOGOLARI..

( 1 ) D i entrambi dà notiz ia FRANCESCO CARTA nel suo Ca
talogo dei codici illus tra ti della B raidense.

(2) Merita d i essere rico rdata la figura del povero leb

broso , che a c . 1 2
°
va incont ro al figlio del re , tenendo in una

m ano una scodella e nell’ altra un aspersorio
,
che c i conserva

il ricordo d i una prescriz ione igenica im posta ai lebbrosi .



L A PR EFA Z I O N E

DI UN AMANUENSE AD UN SALTERIO

D EL XI] SEC O LO

Il documento che sottopongo all ’ attenzione de

gli stud iosi , è contenuto in un cod ice del l ’ archivio
di S . Maria in Trastevere (Arm . I , Cell . A , num . 2 ,

in capsula ferrea) un b el cod ice membranaceo
(mm . 30 2 2 29) di cc . 290 , de l le qual i le prime

otto senza numerazione ,
le altre numerate da m ano

moderna . Sulle prime due carte sono scritti con

caratteri recenti il t itolo {Psalterium hymnarium et

martirolog ium bas ilicae S. Mariae Transtiberim) e

l
’

Index . Le cinque carte seguenti contengono i l
calendario e le lettere domenical i ; qua e là, negl i
spazj lasciati dalla scrittura ,

sono state aggiunte da

mani posteriori alcune note d i carat tere storico ,
le

quali , insieme con le partico larità paleografiche risul

tanti da un accurato esame del la grafia del cod ice ,
possono darci il mezzo per riconoscere approssima

tivam ente l ’ età di questo . La scrittura è gotica ,

bellissima , d i d iversa grandezza , m a tutta d i una

mano ; delle inizial i alternativamente ornate in rosso
e turchino , a lcune sono molto grand i e finemente
miniate ; a dare maggiore eleganza al la scrittura fu
rono alternati gl

’

inch iostri rosso e nero .
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Stimo opportuno d i trascrivere qui le note d i ca
rattere storico , alle quali ho più sopra accennato ,
non so lo perché esse ci a iutano a determinare l ’ età
del cod ice , m a anche perché il loro contenuto può
esser d i qual che interesse per chi si occupi di storia
ecclesiastica .

A c . 3
° di mano del sec . XII] , riferita con un ri

chiam o al VJ. idus m adii

Anno dom ini 1 1 1 . cc . nonages im o septim o ind ictione x VI

idus m ajj pont ificatus dom ini b onifatii pape VII] anno tertio
apud sanctum petrum d ic tus dom inus papa de co [nsensu]
f[ratrum ] sno rum d eposnit ]acob um sancte m arie in Via Lata
et Petrum Santi Eus tachii ec [clesie] d iaconum card 1 [nalem]
de dom o colnmpnensi a cardinalatu eo rum .

A c . a lato del giorno x ij kal. Jul i]

tali d ie prop te r e x itum dui (I) fuit sigillata licteram tem

peram enti factam per co llegium infra clausuram .

A c . 5
°

a lato del giorno iij non . septem b ris

Anno dom ini m cccc x x x j donav it ecclesie vannotia de vi

terb o d ie x j m ens is angus ti unum tab ernaculum de argento
superaurato in quo debet po rtari co rpus Christi et pro anima

su i m ariti videlicet and re[e] de v iterb io et debet fieri (2)
prim a m ensis septem b ris om [ni anno].

A c . 5 a lato del giorno VIJ ka] . octub ris

Is ta d ie ob iit Reverend iss imus dom inus Iohannes de (3)
Cremone cardinalis sant i s ix ti anno dom ini m illes imo cccc lx viij

qui ded it e t reliq nit in leg[atum ] bona huic venerabili eccle
siae sancte m ariae Transtib erim .

( 1 ) Spaz io per quattro o c inque lette re .

(2) P robabilm ente anniversarium .

(3) Fo rse civitate .
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test i immensamente guasti e corrotti
, m a che pure

possono dare qua e là qualcosa d i buono
, egli pa

z ientem ente cerca di ricostruire la lez ione primit iva,
con la continua preoccupazione di avvicinarsi quanto
più può all

’

ebra ica verità ; talché a vo lte è portato
ad inserire nel testo latino qualche paro la ebraica ,

del la quale però dà spiegazione con una nota in m ar

gine .

Le tante m igliaja di clerici che 10 precedettero
,

e che forse
,
come egli dice , d isprezzeranno questo

suo modo d i trascriz ione , furono infinitamente più
sollec iti de l la bel lezza che del la bontà dei cod ic i .
Ei invece , pur non d isprezzando la bel lezza esterna
del vo lume , come si rileva dalla cura d il igent issima

da lui posta nel la ornamentaz ione del le inizial i e dei
margini , d ichiara d

’

aver in maggior conto la bontà
del testo . Queste , in succinto le idee espresse
dall

’

am anuense ne l la sua prepha tiuncula . Ch i v o

lesse ora ,
senza avere a ltri termini d i confronto 0

dei riscontri certi , trarne delle conclusioni per lo stu
dio crit ico dei testi liturgici d i quel tempo , farebbe ,
secondo m e

,
opera molto arrischiata . Ninno però

può oramai mettere in dubbio la continuità , durante
tutto il med ioevo , degl i studj sacri e profani in Ita
lia ; e come carattere prec ipuo dei primi s ia stato
sempre , da Cassiodoro a Pao lo Diacono ,

da questo
al pavese Lanfranco , i l lavoro amorevo le , assiduo d i
esaminare , trascrivere ,

emendare i cod ic i contenent i
le sacre scrit ture per poterne lasciare degli esemplari
esatt i . E questo lavoro ,

pur tanto fat icoso , si fece
ancora piu intenso quando , nei secol i X] e XI] , col
rifiorire gagliardo del le arti l iberal i , si preparava il
terreno al la rinascenza del l’ antichità classica . B a

stereb b e ricordare ,
a questo proposito , i l salterio

cassinese del X] secolo ,
i l monumento più insigne

de lla Cura posta dai laborios i monac i benedettini a

riportare i l testo de l la Bibbia alle vere lezioni ; cura
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che si appalesa nella d ivisione del salterio in cin
que colonne , delle qual i due rendono la lezione se

condo i l testo ebraico , le al tre secondo il greco
Quanto al latino del nostro documento ,

se non

V ’

ha dubbio che debbano esser considerati come veri
e proprj errori scripturum per scriptorum ,

bibliothee

per bibliothece, ham per hanc, m ini x ione probabil
mente per inm ix tione etc . ,

non mi sembra d ’

a l tra parte
doversi giud icare a l la stessa stregua i tre infinit i
scribere r . ascribere 1 . devitare

r . usati con valore d ’ imperfetti congiunt ivi . Come

nella maggior parte degl i scritti l iturgici dello stesso
genere (sermoni , trattat i , prefazioni appartenenti
ai seco l i X] e XI] anche in questo è da notarsi
l’ applicazione del le leggi d el cursus ; fra le tre spe

cie d i ritmo la
’ predominante è il cursus velox (fé

cere récùsàb àm ; plùrîm ùm d iscordarem ; fòrsîtàn iii

dì
'

càrér ; tramitem im itat i ; psa lterio répèrirî; à]îquò

dimînùtùm ; v itîò cOntîgissé m a non mancano
esempi del cursus planus (emendasse téstétùr ; pro

pinàtîlat inis ; Vàldé cò rrùptùm ; d iligéntér trànscripsi)
e del tardus (indub itàntèr sùpérflùùm ; ex posnissé

m è m émînî). Poche le terminaz ioni irrego lari : ali
quod hebra icum ; eligendum sit assignare ; ad nos

pervenit ; video v it iatum ; delle quali quest ’ ultima

potrebbe rientrare fra gli esem pi di cursus velox , se

si considerasse di quattro sillabe la parola vitiatum .

G IOVANN I FERR I .

( 1 ) Cfr. L. TOSTI , Storia della B adia di Montecass ino,

Roma
, 1 889 , vol. I I

,
p . 339 .

(2) Cfr. L. COUTURE , Le cursus ou ry thm e prosa i que
dans la li turg ie et la li tte

'

rature latine du III6 s iècle la re

naissance, nella Revue des ques t. h is tor Paris
,

1 892 , t . LI
,

P 253 588
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1 . Fetente te , Scotta, nob ilissim a V i rgo , 2 . ut psalterium
iux ta rom anam ed it ionem 3 . ad opus tuum scrib ere

, 4 . a

deo facere recusa 5. barn. Quia per omnia consueta seque
rer

, 6 . a veritate plurimum d iscordarem . 7 . Si vero ali

ter 8 . scrib erem , superfluus fors itan ind icarer, veluti 9 . cui

ea non sufficerent , que tot m ilib us clericorum 10 1 1 1 0 . go

iam tem po re sufficerent ; verumne a 1 1 . pia tua petitione ,

imm o ex atione
, ded ignat ione potins 1 2 . quam hec verendo

aures avertere reputarer, ita tan 1 3 . dem acquiescens , de

crevi facere , nt in d isco rd ia psal 1 4 . teriorum huins tran
slatiouis id potins sequerer, quod 1 5. heb raice veritat is v i

deretur t ram item im itari . In 1 6 . gem q ue consuetudinem .

e tiam in corruptionib us form idans 1 7 . transgredi nihil ascri
bere quod non posset in aliquo 1 8 . psalterio reperiri , et

rnrsns nihil d im inuerem quod 1 9 . non fuisset prius aliquo

d im inutum . Ve rbi gratia ; 20 in psalm o centes im o quinto
legimus : qui facet 2 1 . m irab ilia m agna solus hic recte sol

’

scr.b itur. 2 2 . In sub sequenti ve ro , huins versus emulatione

seduo 23 . t i , cum legimus : qui fecit lum inaria m agna ,
su

per 24 . adim us s il
’

it
’

, quod patet scrip torum ( 1 ) 25. v itio

cont igisse ,
nam et in ebraico non habetur

, 26 . quam quia
itaque s it indub itanter superfluum ; I . tam en quia
usus op tinnit , sim ilite r facere sum coactus . 2 . Item in eo

dem ,
Seon regem am orreorum

,
et og regem 3 . basan

,
quod

seqni solet , et om nia regna chanaan oeci 4 . d it
,
de psalm o

precedenti usurpatum ,
hic inseritnr 5. a scriptorib us im

peritis . Ego autem hec iure credid i sub 6 . trahendum , quia
nec om nia exem plaria latina id conti 7 . nent , nec aliqnod

hebraicum . Plura huins m od i sub in 8 . ferrem exem pla ,
nisi

prolix itat is fastidium dev itare . 9 . Cum que t ribus m od is po
t issim um exem plaria v itientur

,
1 0 . id est , appos itione ,

dim i
nut ione , et transpos it ione ,

1 1 . ut in suflragatorio b ib liothece

opusculo dudum 1 2 . ex posuisse m e m em ini . Hoc idem ro

m anum psal 1 3 . terinm appos itione m agis video v itiatum .

Hec 1 4 . m irum tanta prolix itate tem po rum exem plaria v io

lari , 1 5. cum Ieronimus
, petente Vilia Eustochio , psal

teri 1 6 . nm corrigens , iterum se illud em endasse testetnr.

( 1 ) Dopo scriptorum ,
nel la s tessa riga , fu scritto vilio , che fu po i espunto .
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Nel l ’ iniziare la pubbl icazione dei D ocum enti d
’

A

more di E . da Barberino ( I) avre i vo luto subito rass i
curare il lettore sui dub b j che sarebbero potuti sor
gere nella sua mente circa il metodo seguito nell

’

edi

zione ,
considerando che l ’ introduzione

,
nel la quale

mi propongo d i trattare l ’ argomento e le varie que
st ioni che v i si connettono , princ ipal issima quella orto
grafica , non po trà vedere la luce che fra qualche
anno

,
c ioè quando sarà compiuta la stam pa del testo .

Me ne astenni appunto pel desiderio di non istor
piare la trat tazione dell ’ argomento e con la speranza
che i lettori avrebbero avuto la pazienza d i attendere .

Ma po iché il prof. P. Meyer si è lamentato ne lla
Romania (2 ) d i tale mancanza , mi affretto a ripa
rarv i; e lo farò qui sommariamente

,
rispondendo a l le

osservazioni che l ’ il lustre crit ico ha creduto d i esporre
nel la sua rivista
Al Meyer non piace i l s istema della riproduzione

fedele del testo (anche delle inizial i maiuscole o mi

( 1 ) I docum enti a
”
Am ore di F. da B arberino secondo i

m ss . orig inali a cura di F. EG ID I
,
ne i D ocum enti di s toria

letteraria pubblicati dalla Società Filologica Rom ana
, Roma ,

1 902
-
3 .

(2) Tom e XXX I I I , p . 1 28 .

(3) P. 1 27 .
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nuscole , del la punteggiatura e delle unioni e d isu
niomi indebite) che giud ica puerile ed inut ile ; ed

osserva che ad ogni m odo , seguendo siffatto metodo ,

avrei dovuto anche conservare la d istinz ione tra u

e v . Vo ic i , aggiunge à m on avis
, com

m e il convenait de procéder : i l fal lait porictuer à la
moderne , mettre des capitales au x noms propres

,

imprimer en petites capita les les noms d
’

auteurs
cités , et entourer de guillemets les c itations . Les

vers devaient ètre mis à ligne Avre i dunque
dovuto seguire i l metodo che si potrebbe chiamare
interpretativo, e che cons iste appunto nel ridurre e

rammodernare il testo in modo che ne sia resa più
fac ile la lettura e l ’ intel l igenza ; il metodo stesso,

che , determinato già dell’ Ist ituto Storico Italiano ,
è

seguito d i consueto anche dal la Società Filo logica
Romana nelle sue pubblicaz ioni . Ma il prof. M .

non ha abbastanza considerato che ci troviamo di

fronte ad un caso b en singo lare : la riproduzione d i

un autografo e dell’ autografo d i una del le persone
più colte ed autorevol i del tempo ,

d i un poeta ed

artista insieme , che ci rispecchia quanto d i più fine

e d i più elevato aveva la vita e la cultura d ’

allora ,

a lmeno in Ital ia . Singo lare è quind i anche la con

d izione d i chi si acciuga a mettere in luce un ’

opera
siffatta . Ei non può in tal caso prendersi al tra
l ibertà , se non quel la d i seguire in tutto e per tutto
l ’ autore E l ’ ed izione potrà in tal modo esser
consultata con vantaggio da tutt i co loro che nel

pubbl icare opere del sec . XIV si trovan sempre più
o meno imbarazzati d inanzi al la quest ione ortogra

fica (I).

( 1 ) Non occo rre che ricordi il b ell’ nso che in questo senso

ha già fatto del tes to de i D ocum enti il prof. P . Rajna nella
sua ed iz ione del D e Vulg ari Eloquentia, Firenze , Le Monnier ,
1 896 , p . CL sgg .
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tibus , ex term inat
,
clarins saranno inutili segni da

espungere in omaggio al l ’ uso moderno , o non avranno
piuttosto anch ’

essi la loro ragion d ’

essere ? Se si
considera che appunto con quelle parole comincia
la stilaris cadencia ( I) , siamo portati a credere
che il comma non servisse soltanto per distinguere
secondo i l senso alcune parti del periodo , m a talora
anche per m arcarne i l ritmo

, sia che con quel segno
si ind icasse la fine della cadenza ,

s ia che se ne v o

lesse piuttosto ind icare il principio .

E sarà pur senza ragione che le paro le octava ,

nona , decim a abbiano nel ms . l ’ iniziale maiuscola (2)
e sieno precedute da un segno di paragrafo e da

un punto ? Si tratta di un artifiz io grafico per fa
c ilitare il riscontro col testo italiano e soprattutto
per mettere in evidenza la numeraz ione

Tutto questo formerà l ’ oggetto di più largo ed

accurato esame : basti averne dato ora un breve
cenno a giustificazione del metodo seguito .

Il prof. Meyer suggerisce inoltre alcuni esped ienti
tipografic i che egli reputa opportuni per fac il itare la

sped iente tipografico : ne i luoghi in cui m aggiorm ente s i desi
derereb b e un segno ind icante la posa della voce , fu lasciato
uno spaz io più largo .

( 1 ) Traggo questa definiz ione dal m s . E. 62 (388) della
Com unale d i Pe rugia ,

del sec . XIV , contenente una D icend i

et scrib end i ra tio d i G and ifredus Anglicus : Est autem

s tilaris cadencia euphonica percurrencia dictionum , secundum

b rev itud inem et longitudinem s illab arum , secundum ex igentiam

epistolaris o rnatus
( 2) Avverto che nel m s . dopo il segno d i paragrafo non

sem pre segue l ’ iniz iale m aiuscola , m a che tuttavia fu posta
nella stam pa una m aiuscola anche quando seguiva una m inn
scola contrassegnata con m inio .

(3) Un altro caso in cu i le lettere m aiuscole sono adope
rate nelle enum eraz ioni s i ha ,

p . es . , a pp . 1 80 , 1 8 1 , nel com

m entario ,
dove le parole Prim o, Secundo, etc . non sono pre

cedute dal segno di paragrafo e s i trovano anz i spesso nell
’
in

terno del periodo .
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ricerca delle fon ti e delle citazioni , ricerca di cui la
menta la mancanza . Son b en l ieto d i poter co

m unicare all
’ il lustre critico che avevo di già preve

nuto il suo desiderio col fornire l ’ ed iz ione cosi d i
abbondanti e d il igent i ind ic i , come di note , che , senza
ingombrare la stampa del testo ,

saranno pubbl icate
in ultimo ,

in fasc ico l i separat i . E queste Pas tille
barberiniane, alle qual i ho un po

’

a forza premessa
questa not icina , sono appunto stralciate di là : son

quelle no te che , per l
’

abbondanza della materia e per

la natura stessa loro , s i prestano ad esser portate
fuori del mazzo e pubblicate a parte .

Del l ’ esattezza della m ia trascrizione il prof. Meyer
crede di potersi fidare ; né sarò certo io che cercherò
di rassicurarlo su questo punto , poiché credo che

come già d issi altrove gli errori sieno inevi
tabil i nella copia del cod ice b arb eriniano ,

scritto in
lettera minutissima e talora guasto in modo da ri
chiedere piuttosto l ’ opera d i un d ivinatore che d

’

un

paleografo . ( I)
Pur non saprei acquietarmi al giud izio del Meyer ,

quando crede che i l prof. Z enatti nei pochi brani
tre pagine in tutto pubblicat i prima della m ia

ed izione abbia talora letto meglio . La m ia edi

zione dunque , per quanto corretta , non si avvanteg
gereb b e nemmeno sulle ed izioni precedenti Seb

bene qualche saggio delle sviste in cui incorso lo
Z enatti nel la trascrizione di questi e di altri brani
del ms . b arb eriniano sia già stato dato negli Studj
difilologia romanza giacché sembra che i l prof.
Meyer voglia ora sostenere quei pochi m a evidenti

( 1 ) Cf. la m ia recensione ad A . Z ENATTI, Il trionfo d
’

Amore

etc . negli Studj di filol . rom anza, IX , 470 .

(2) A . Z ENATTI, Il trionfo d
’

Am ore di F. da B arberino,

Catania , Tip . Sicula d i Monaco e Mollica , 1 90 1 , pp . 73
-
75.

(3) Vol IX. PP 469
—
472 .
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svarioni , mi trovo a mal incuore costretto di far seguir
qui la l ista completa delle d ivergenze anche minime
fra l ’ed izione m ia e quella del lo Z enatti ; e senza bi
sogno d i commenti , giud icherà il lettore : ( 1 )

Pag . 1 4 , rig . 3 . m otum m orem
4 . nunquid num quid

1 2 . al[iis] [gloss is]
1 4 . G aragraffulus G aragrafulus

1 6 . fuerim fueram

1 5 1 0 . censeant censeatur

1 6
,

quia quod
33 quia quod

1 7 , 6 . ex clnsus esclusus

cunta cuneta

1 2 . substantiam sub iectum

20 ,
1 4 . quia qui

1 6 . etiam equus in com is (2)
20 . etterna eterna
24 . sem per sem pre

perregrinat ione peregrinatione

28 . e contra enim
2 1 3 . hab eat habet

preter praeter .

Nel le chiose latine a i D ocumenti d
’

Amore Fran
cesco da Barberino ,

commentando i l brano del testo
nel quale si parla dei d iscorsi da tenere in società ,
e più precisamente i versi

se con m ed ici serai ,
tracta con 101 del conservar santade ,

nota : bona est lictera ; nam de conservat ione sani
tatis pnlcer est tractatus, et non ab orretur Immo

(I) Cito dall’ ediz ione romana ,
la cui lez ione è posta ap

punto nella prim a colonna .

(2) Cf. la recensione citata , p . 470 .
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tetih pubblicò il Suchier nei D enhmaler provenzali
scher Literatur (I), e di cui pubblicò più tard i (2)
due versioni catalane . Il fondo del poemetto 10 si
ritrova pure nel Secretum del pseudo -Aristotile , fatto
appunto ad uso dei principi ; m a sotto

_

la
.
form a

metrica il rifacimento assume anche meglio 1 ’ intona
zione dell ’ insegnamento d i corte ; e agli usi cortesi
siamo richiamati quasi ad ogni momento con qual
che accenno sicuro . E meritano pure d i esser i

cordati i versi in cui si descrive quale debba essere la
corte dopo i l risveglio del signore (v v . 2 25

—2 35)

La ins s ian li cavalier ,
escatz e tanlas e taulier
e donzels ab belas colors
que ajan garlandas de flors ,

juglar ab douces istrumens ,

et juglaressas eissam ens,

et aujastz cansonetas belas ,
descortz e baladas novelas
o la gesta o l

’

estrum ent ,

que a ton cor er p lus plasent .

La d iffusione del poemetto , della quale sono un
buon ind izio le sue varie redazioni , anche catalane ,

che ci sono rimaste , confermereb b e l ’ ipotesi che ad

esso appunto si riferisca il Barberino nel suo com

montario .

Un
’

al lusione incerta pare anche di scorgere in
un altro passo del le chiose , che si riferisce pur esso
a quel brano del testo , dove si tratta dei d iscors i
da tenere in società :

(I) Halle , Max N iemeyer , 1 883 , pp . 20 1 -2 1 3 .

(3) Provenzalische D idtetih auf Grund neuren m aterials .

Abdruch aus der Fes tschrift zur zweihunderzj h
'

hrig en j ubel

feier der Universi tà? H alle , Halle , Niemeyer , 1 894 .
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Con donne (tracta) d i nettez a
e d

’

onestà , con belle novellette
che non s ien spesso dette

loda e m antien lor hono r e lor stato . ( 1 )

Et quidam d ice il commentario sunt qui
nituntur cotid ie ut auctoritates que fac iant contra
eas ex quirant , et eorum fame detrahant et honori .
Hos enim tales sepe vidi , magis quam a l ios , etiam
a v ilib us m ulierculis decipi et l igari . Quid enim
Rusticus B arb utus et al ij quidam land is e x v itupe

riis per eos impintis contra dominas reportarunt , v i
deant quot et qui eorum super hiis scripta hono
rant
Nessuna maraviglia che il Barberino s i scagli

contro la maniera d i Rustico d i Fil ippo . L ’

ar

guto poeta fiorentino
,
ribelle a l le forme consuetud i

narie del la poes ia ,
t rasse ispirazione nuova dal po

polo , in mezzo al qua le visse , e impronto i suoi so
netti d ’

una tale schiettezza di pensiero e d i linguag

gio , d
’

un real ismo cosi l icenz ioso , che doveva stri

dere , assai più d i que l che non strida ai nostri
,
ai

b en costrutti orecchi del Barberino ,
i l quale aveva

appreso le norme di cortesia nel le cort i d i Provenza
e di Francia , dove si seguivano i dettami de l

’

en

segnam ens d
’

onor di Sordel lo :

De t res genz no deu d ire m al

nulz om s
, que am fin p rez cabal

d e dopnas , ni de cavaliers
paub res , quel m als es trop sob riers

,

ni de juglars ; quar , ses conten
,

cel fai t rop m o rtal faillim en

qui baissa zo ques deu levar .
doux con aus

’

om dom pnas b aissar

qu
’

om deu ourar e car tener ,
am ar e p rez ar e tem er ?

(I) Ediz . c it . , p . 89 .

(2) Iv i , p . 90
-

9 1 .
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m as , s i b e i ve , b en en d ia ,

e cal lo m al per cortez ia
,

qu
’

aitan gran cortes ia es

calar los m als
,
quan d ir los b os . ( 1 )

Nel la chiosa sono soprattutto notevol i
-

lo parole
hos enim tales sepe et iam a v ilib us m uliercn

l is decipi et ligari Torna subito alla mente il
sonetto di Rustico A voi m essere Iacopo Comare

ed i versi con i qual i al lude ad un sonetto di m es

ser Iacopo (da Leona ?) (3 ) contro tal madonna Nesa
,

che minacciò per esso uno scandalo

E fortte s i crucc io m adonna Nose

quando sonetto udì d i lei novello ,

e credel d i m ostrar tosto jm palese ;

o l ’ al tro sonetto , che giustifica e non è dei p iu
real istici il d isgusto del Barberino

Da che guerin m
’

avete jncominciata ,

paleserò del vostro puttineccio ,

della foia , che tanto V ’ è m ontata

che non s
’

atuteria per pal di lleccio . (4)

Forse il Barberino non vol le a lludere ad un fatto
spec ifico ,

e forse non ebbe present i i due sonetti
che abbiamo c itato ; m a i l loro ricordo sarà pur sem
pre ut i le a commento del passo b arb eriniano .

FRANCESCO EG IDI .

( I) DE-LOLL IS , La vi ta e le poes ie di Sordello da Goito,

Halle ,
N iem eyer , 1 896 , p . 22 2 .

( 2) V . FEDER IC I , Le rim e di Rus tico di raccolte

ed i llus tra te ; Num . 4 della B iblioteca s t. della lett. i tal. d iretta
da F. NOVATI ; B ergam o ,

1 899 , pag . 24 ; e cf. I . DEI. LUNGO ,
Un realis ta fiorentino de

’

tempi di D ante in Rivis ta d
’

Italia,

1 899 , Ann . I I , p . 200 .

(3) Cf. FEDER IC I , Op . cit . , p . 47 .

(4) Idem , p . 29 .
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d i colo ro che bram ano d i vedere nei lo ro scaffal i una copia
fotografica del fam oso canzoniere . Del resto

,
certe p reven

z ioni contro le ed iz ioni letteral i , in ispecie quando s i t ratta
d i canzonieri , hanno fatto il loro tempo . A che punto oggi
sarebbero i lavo ri sulla lirica p rovenzale , se s i fosse dato retta
a queste fis im e ? Ma for tunatam ente d i certe d isapprova
z ioni nessuno s i preoccupò in Francia nè altrove ; bas tano a

p rovarlo le m olte ed iz ioni d ip lom atiche d i canzonieri uscite
nell

’ Archiv , quando lo d irigeva lo Herrig e quando lo d iresse
il Tobler , nello Z ei tschrift del G rò b er, nella Revue des lan

gues rom anes , negli Anna les du Midi, nella Collez ione d iretta
dal Carducci , ecc . Senonché , le censure dell ’ egregio d iret
tore della Rom ania and rebbero anche a scred ita re il m odesto

quanto m erito rio lavoro dei due giovani che s i sobbarcarono
a quella non lieve fatica , venendo egli con le sue paro le a far

crede re che sulla vecchia ediz ione del Cod . Vat . 3 793 s i studia
m eglio che sulla nuova Ma il s ig . Meye r che pronunz ia
s im ili sentenz e , ha visto m ai il Cod . Vat . 3793

? ne ha confron

tata m ai qualche pagina nelle due ediz ioni ? E qui c i fer

m iam o . Sentiam o abbastanza il rispetto che m erita un vete
rano degli studj neo-latini , e non sarà certo per noi che si

m ancherà ai riguard i che gli sono dovuti .

E altri ancora vo rrebbe farci la voce grossa ; e una rivista
d i Napoli ultim am ente s i prestava a m andarci una specie d i

m onito a proposito del t itolo dato alla presente pubb licaz ione ,

quasiche d i quel che facciam o in casa nost ra , dovessim o chie
dere il perm esso a qualcuno . A chi scrive e a chi pubblica
s im ili am enità rico rd iam o so ltanto che in Italia es istono tribu
nali

,
ai quali può sem pre rico rrere chiunque creda d i aver

d iritt i da rivend icare .

Quanti s i occupano d i d ialettologia italiana da un pez zo
lam entano la scarsez z a d i suss idj perlo stud io delle provincie cen
trali e soprattutto della rom ana

, per la quale l ’antologia stessa

del Papauti non offre che sed ici saggi , m entre i com uni com p resi
nella sua circoscriz ione assomm ano a 226 . Ora

, per questa
p rovincia la Società Filologica Rom ana s i è fatta prom otrice
d i una racco lta , dove il fo lklo re ,

la lette ratura vernaco la e gli

spogl i lessicali po tranno del pari conco rre re per fo rnire allo
studioso della paro la latina in questa regione una suppellettile
abbondante e sincera . Tale racco lta , a m ano a m ano che

s i venga accrescendo , sarà m essa a d ispos iz ione degli stud iosi
nella sede della Società e intanto , per dare un prim o saggio
di tutte le parlate d i questi comuni , furono invitat i i m aestri
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elem entari della p rovincia a fare ognuno una t raduz ione della
stessa novella decam eronica che scelse il Papanti per la sua

antologia ,
e nel m om ento in cu i scriviam o sono già sessanta

sette le vers ioni che la Società ha ricevuto . Esse p roven
gono dai seguenti com uni : Affile ,

Alatri , Am aseno , B agnaia ,

B ieda ,
B o lsena ,

B racciano
,
Cam e rata Nuova

, Cam pagnano ,

Capod im onte ,
Cap ranica P renestina ,

Casape ,
Castelm adam a

,

Cave ,
Ceccano , Cervara ,

Civita d i B agnorea , Civita Castellana,

Civitella S. Pao lo ,
Co ri

,
Frascat i , Frosinone ,

Fum one
,
G enaz

zano ,
G radoli , ]enne ,

Latera
,
Licenz a , Mandela

,
Manz iana

,

Marino ,
Monteflavio

,
Montefiascone

,
Montelibretti , Monte ro

tondo ,
Morolo , Nep i , O rte , Paliano , Percile , P roceno , P rossed i ,

Riofreddo , Roccagiovine , Rom a
,
San Lo renzo Nuovo , SanMar

tino al Cim ino ,
Sant

’

Angelo Rom ano , Saracinesco , Segni
,

Serm oneta , Sez ze ,
Sonnino ,

Soriano ,
Tivoli , Toscanella ,

Tre

v ignano ,
Valentano ,

Valleco rsa , Vej ano , Vellet ri , Vetralla ,
Vi

gnanello ,
Villa S. Stefano Viterbo ,

Vito rchiano
,
Z agarolo .

Non appena la racco lta sara com p iuta
,
s i m etterà m ano alla

stampa . Intanto qu i ringraz iam o tutti quei s igno ri che già

risposero co rtesem ente all
’ invito .

Fra i recenti acquisti della glo ttologia neolatina , una bella
e cara prim iz ia è quella del dott . C lem ente Merlo su I nom i

rom anz i delle s tag ioni e dei m es i , Torino ,
1 904 ,

dove il gio

vane autore stud ia quei nom i particolarm ente nei d ialetti lad ini
,

italiani , franco -provenzali e provenz ali , p resentando cosi un

magistrale saggio d i onom asiologia che fa d egno riscont ro al

lodato s tud io dello Z aune r su i nom i rom anz i delle part i del
corpo . Una ricca messe d i osservaz ioni diale ttali argute e

nuove raccoglie C . N igra nel suo scritto sulla Meta tesi ( in

Z eitschr. del G roeber , XXVI I I , I) . Inte ressantissim a la nota

dell
’

Ascoli su m ellinus , m elinas flavus nell
’

VIII dei suo i
Supplem enti a ll

’

Arch . g lott. i t . , e cosi nello stesso fascicolo
lo studio d i Silvio Pier i su I d im inutivi la tini in -LLU — LLA .

Il d ott . S. Puscariu pubblica un intero vo lum e sul La tei

nisches tj und k] im Rum anischen, Ita lienischen und Sardischen
,

Leipz ig , 1 904 ; e al sardo in partico lare c i po rtano il dott .

M . G . B artoli con le sue buone osservaz ioni raccolte sotto il

titolo Un po
’

d i Sardo, nell
’

Archeog r . tries t . XX IX
,
I ; il pro f.

G . B iddan con la prim a parte d i un suo Studio sul dialetto d i

B osa , Torino ,
1 903 ; il p rof. P . E. G uarnerio con una bella

rassegna delle tre pubblicaz ioni che sono il Condag he di S.

Pietro d i Si lhi ed ito dal B onazz i
,
la Fonetica logudorese del

Campus , lo Stud io del Meye r-Lilb ke Z ur [ ( enntniss des A lt

logudoresischen ( in
‘

Arch . g lott. i tal. XVI, Carlo Sal
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v ioni con una serie di nom i locali lom bard i (nell
’
Arch . s tar.

tom b . an. XXIX) , coll
’

altro articolo Ancora i nom i levantincsi
in -engo (nel B oll. s tor . d . Sviz zera i tal. t . XXV) e con la nota

accadem ica A propos i to di due voci p iem ontes i (in Rendiconti
(I. R. Ist . lom b . an. 1 904) reca nuovi contributi allo s tud io dei

d ialett i gallo italici ; e così E. G . Parod i che illustra da par suo
la varietà ligure d i Taggia anno tando alcune Poesie in dia

letto tabb iese del secolo XVI I pubblicate da lui stesso e da G .

Rossi , Spez ia ,
1 904 ; m entre Silvio Pieri col suo b el lavoro

Il dialetto della Versilia (nella Z eitschrift del G ò b er XXVII I ,
2 ) c i conduce dalla Liguria nella regione toscana

,
descrivendo

i parlari d i una par te d i quel territo rio che tra la Magra ed il

Serchio ha per centri principali Viareggio
,
Cam aio re ,

Pietra
santa ,

Seravez za e Stazzem a . Piena d
’ interesse anche la

bella postilla dell’ Ive su Quarnaro O Carnaro ? Quarnero O

Carnero ? in A tti e M
’

em . della Soc . Istriana d i Archeol . e St .
Patria del 1 902 . No tiam o anco ra

,
passando nel dom inio

rum eno ,
i due scritti critici del dott . Popovici , into rno agli

Studj del Saineanu sugl
’

influss i orientali nel rum eno (Sib iiu ,

e sul G lossario is trorum eno del B yhan (Rom ania, t .

XXX I I ) . Finalm ente , per gli studj francesi , notiam o l
’

utilis

s ima rassegna del dott . G . Rydberg
,
il quale nel vol. VI del

j ahresbericht d el Vollm
'

ò ller riassum e accuratam ente tutto il

m ovim ento scientifico degli anni 1 896
- 1 90 1 .

Nella poetica e da segnalare il cosp icuo studio del D ’

Ovi

d io su La vers ificaz ione delle Odi B arbaro (To rino ove

a t ratti larghi e sicuri l’ A . rifà la s to ria e la c ritica d i questo
m odo d i po etare dai tem pi p iù rem oti fino al Carducci e ai

suo i im itatori ; cosi anco ra la quarta ed iz ione
,
nuovam ente ri

veduta ,
dall

’

aureo libro d i Adolfo Tobler , Von franz b's ischen
Versbau alter und neuer Z ei t, Leipz ig ,

1 903 . E per gli studj
form ali della prosa m erita d i essere segnalato il lavo ro del
dott . A . De Santi , Il CURSUS nella s toria letteraria e nella

liturg ia (Rom a , che non solam ente offre un riassunto
b en o rd inato e lucido d i quanto s i scrisse d i m eglio sull

’

ar

gom ento ,
m a presenta anche indagini nuove specialm ente in

riguardo alle prose liturgiche ,
e u tili accenni per le prose la

tine d i Dante e d el Petrarca .

Nella sto ria letteraria
,
il libriccino d i Carl Vossler , D ie

philosophis chen Grundlag en z um sussen neuen Stil des

Gu ido Guinicelli , Guido Cava lcanti and D ante A ligh ieri , He i

delb erg ,
1 904 , attira part icolarm ente cos i per il m odo con cui,

d iversam ente da quanti lo precedettero , affronta l ’ argom ento

del dolce stil nuovo e g iunge a dom inarlo
, com e ancora per
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ricchita d i altre due no te del s ig . I . Leite de Vasconcellos
,

sulle Ling uag ens Fronteriqas de Portugal e Hespanha ,
Po rto

,

1 902 , e sui D ialectos Interamnenses , Lisboa , 1 903 .

Il D .

1

O scar B loch , aggregato all
’
Università d i Parigi

, ha

accettato l ’ invito d i m andare agli Studj Rom anz i una co rri
spondenza regolare sul m ovim ento della filologia francese

, e

qu i , m entre lo ringraz iam o della prem ura con cu i r ispose al

desiderio espressogli , diam o subito co rso alla prim a serie delle
sue com unicaz ioni .

E. M .

La Société G as ton Paris , dans une reunion du mo is d ’
octo

b re dernier , a voté ses statuts définitifs et constitué son bureau
pour l ’ année 1 903

- 1 904 . Elle a nomm é M . Paul Meyer p ré
s ident , MM . Van Ham el et ]o ret vice - présidents , M . B éd ier
secrétaire ,

M . Sud re secrétaire adjoint , M . Roques trésorier .
Son s iège est à l’ École des Hautes Études philologiques et

historiques .

G aston Paris avait sù par sa m aît rise non seulem ent provo
que r l’activ ité scient ifique dont tant d ’

oeuvres restent les tém o ins
inaltérab les ; m ais enco re en rapprochant autour de sa chaire
ou dans son cabinet de travail des savants de tous les pays

,
il

avait créé entre eux d es liens d ’

am itié personnelle et scient ifique

dont les fondateurs de la société ont voulu défend re la t rad ition.

Le don généreux que Madam e la Marquise Arconati—Visconti a
fait de la bibliothèque du m aître à 1 ’ École des Hautes Études
a do nné en entre à la société un b ut précis . Elle se préoc

cupera d e tenir cette b ibliothèque au courant , notamm ent en y

réunissant so igneusem ent les périod iques essentiels qui s ’

ocen

peut d
’ études rom anes . Actuellem ent elle fait procéder au

classem ent des livres et en publiera un catalogue qu i rend ra de
grands services aux travailleurs . Ceux qu i gardent le souvenir
du m aître incom parab le que fut G as ton Paris ne pourront pas
m ieux m ontrer leur fidélité qu ’

en envoyant à la b ibliothèque
qui po rte son nom les oeuvres qu ’ ils consacrent à la science
pou r laquelle G . Paris donna sa v ie entière .

Les nom breuses institutions où G as ton Paris occupait une
place lu i ont donné

,
dans le cou rant des de rniers m ois , divers

successeurs . Il est inutile de parle r des nom breux com ites

adm inistratifs ou de publication ,
dont il faisait partie . L

’

Aca

dem ie Francaise a élu M . Frédéric Masson, qu i n
’

a rien d ’

un

rom anis te , m ais qui a fait des t ravaux est im és sur Napoleon

et l
’

époque im périale . A celui qui consacra de s i belles
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études au cycle de Charlem agne succede un de ceux qui con
naissent le m ieux le cycle de Napoléon Et ainsi nous
restons toujours dans l’ épopée .

L
’

Académ ie des Inscriptions et B elles —Lettres a chois i
M . Maurice Croiset , qui est un de nos m eilleurs hellénistes .

Un des cotés les p lus im portants de l’activ ité d e G . Paris
était son enseignem ent public au Collège de France et à l’É cole
des Hautes Études . Le prem ier établissem ent a p roposé au
m inistre , qui a donné son approbation ,

la nom ination de M .

B éd ier , m aître de conferences à l’ É cole Norm ale Supérieure ,

où il enseignait la littérature francaise . Em dehors d
’
un

certain nom bre d ’
art icles de revues , sur des sujets d ivers de lit

tératnre francaise , dont il a rénni ceux qui se rapportent à l ’epo
que m oderne , dn XVIe au X IX°

siècle ,
dans un recueil tout

récemm ent para qu ’ il a intitulé Etudes Cri tiques (Hachette ,
M . B éd ier s ’

est fait connaître en 1 893 par son étude
sur les Fabliaux , dont les conclusions très neuves , s i elles sont
contestées (cf. Rom ania, XX I I 34 1 , XX IV 1 36 , XXV

ont m is en valeur la pénétration de sa critique Depuis
quelques années , M . B éd ier consacrait ses études à Tristan

,

dont il donna une délicieuse rédaction en francais m oderne , il

y a deux ans . Tout récemm ent il a publié pour la Société
des Anciens Textes Le Tris tan de Thom as (tom e I qui ne

comprend que le texte) . On sait qu ’ il ne nous reste que

des fragm ents de l
’

oeuvre du poète anglo -no rm and . Heu

reusem ent nous en avons conserve plus ieurs traductions p lus
on m oins fidèles en ancien anglais {Sir Tris trem) , en islandais ,
en m oyen allem and ( Gottfried de Strassbourg) , et en italien
(La Tavola Ri tonda 0 l

’
is toria d i Tris tano) . A l ’ aide de

ces textes M . B éd ier arrive à rétab lir
,
avec plus ou mo ins de

certitude suivant le degré de conservation d es rédactions étran
gères le rom an de Thom as

,
travail qui dem andait autant de

sfirete de m éthode que de patience .

L
’ École des Hautes Études a chois i M . A . Thom as , qui

devient ainsi d irecteu r des études rom anes . Si c
’

est une

tàche délicate de faire l’ éloge des vivants , com b ien l ’ est — elle
davantage quand c

’

est un élève q ui parle de son m aître aim é .

L
’

on m
’

ex cusera de ne pas rappeler ici tous les travaux qui
ont étab li la renomm ée d ’

un des p lus grands rom anistes de

notre tem ps .

En remplacement de M . Thom as , l
’ Écd e a désigné comm e

maître de conférences M . Mario Roques , qui , quo ique tout

jeune , est un des rom anis tes les plus com pétents , spécialem ent

en ce qui concerne le latin vulgaire ,
et l

’
un des co llabo rateurs

les p lus actifs de la Romania, et qui , depuis quelque temps
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déjà
,
enseignait à 1 ’ École Norm ale Supérieure et a l

’ École des
Hautes Etudes .

La science frangaise a fait une perte sérieuse dans la per
sonne d e M . Ulysse Robert , inspecteur général des archives

,

qui était un m édiéviste s
’

occupant d ’
histoire plus que de rom a

nism e proprem ent d it , m ais qui a pris une part act ive à la
pub lication des Anciens Textes . Il a collabo ré avec G . Paris
a l

’

éd ition des Miracles de N otre—D am e (9 volumes Il

publia en outre l’ Art de Chevalerie , traduct ion du de Re Ili ili

tari de Végèce par ]ean de Menu e t li Abrej ance de l
’
ordre

de Chevalerie par ]ean P rio rat de B esancon (2 volum es en

Une autre de ses pub lications interesse aussi les roma

nistes . ]e veux parler de la vers ion Itala de la B ible qui

se t rouve dans un m anuscrit de Lyon . En 1 88 1 U . Robert
publia le Pentateuque Pentateuchi vers io latina antiquissim a

ex codice Lugdunens i I88I in 4
0 En 1 900 il l

’
avait com

plétée en pub liant H eptateuchi partis posterioris versio latina

antiquissim a ex codice Lugdunensi Ly on 1 900 in 40 C
’

est

une vers ion dont l
’
intérét

,
t rès grand pour les études b ibliques

,

ne l
’

es t pas m oins pour la connaissance du latin vulgaire ,

dont e lle a enrichi notamm ent le vocabulaire .

C
’
est un travailleur consciencieux qui s ’

en va .

L
’
année 1 903 a vu la fondation d

’

une société qui prend ra
sans nu] d ente une grande place dans les études romanes .

I l s ’
agit d e la Gesellschaft fu

'

r die rom anische Li tteratur, que

tous les savants connaissent déjà , et qu ’

a fondée l’audacieux et

heureux M . K . Vo llm
'

ò ller.

Des deux publications qu ’

elle a distribuées , je dois noter
spécialem ent H ervis de Mes éd ité par M . Stengel . L

’

ouvrage
est adm irablem ent im prim é

,
sur du beau papier et avec d ’

ex

cellents caractères . Ce sera un plaisir de travailler sur d ’
aussi

élégantes typographies . M . Stengel nous donne seulem ent

le prem ier vo lum e
, qui ne com prend que le texte . Le poèm e

d
’
H ervis de Mes

, qui vo it le jour pour la prem iere fois en

son entier
,
contient 1 0572 vers . C

’
est un poèm e dn XI I I °

s iècle en décasyllabes assonancés , qui présente le fait particu
lier de n

’

avo ir que des assonances en e
'

et en i sauf quelques
laisses en O a la fin du poèm e . Il se rattache ainsi aux

chansons de Garin le Loherain et de Gerbert de Metz qui

ont préféré d
’

une fagon rem arquable les assonances en -i .

Le poèm e est consacré à célébrer Hervi , père d e G arin et

grand père de G erb ert . C
’

es t un poèm e de l
’

époqne secon

d aire
,
et arrangé spécialem ent pour l ’ histoire locale de Metz .
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de France . L
’

origine de cette legende est Obscure , et sur

tout la facon d ont elle s
’
est transm ise . L

’

0 11 ne voit pas
non plus clairem ent comm ent elle a été rattachée à des per

sonnages his to riques du Hainaut . Un excellent com p te
rendu de M . P . A . B ecker , dans le Li tteraturblatt d ’

octob re

1 903 , expose avec netteté les problèm es soulevés et com p lète
parfois les vues de l’ auteur .

M . B . de Mandro t donne une nouvelle éd it ion de Philippe
de Cammynes , d

’

après un m anusc rit inéd it et com p let , ayant
appartenu à Anne d e Polignac

,
com tesse de La Rochefoucauld ,

nièce de l’anteur, en deux vo lum es , chez A . Picard ,
Paris 1 90 1

1 903 , dans la Collection des textes pour servir à l’ étude et

à l’ enseignem ent de l
’

histo ire Le m anuscrit qui est de
1530 environ contient seul les l ivres VII et VI I I , qu ’

aupara

vant on c royait seulem ent transm is par l’ im prim erie . C
’

est

auss i le m eilleur texte que nous ayons . La b iographie
de Cornm ynes , qui fait partie d

’

une préface de 1 25 pages ,
placée dans le 2

° vo lum e , se rattache étro item ent à celle qu ’

a

donnée Dupont . En ce qui concerne la com position
des Mém o ires

,
M . de Mandrot croit que la partie concernant

Louis X I a été écrite en 1 489 et 1 490 l
’

his to ire de Charles VI I I
(jusqu

’

au tom e VI I I) serait de 1 497 , le reste de 1 498 , et les

deux derniers livres auraient sub ì des retouches partielles .

On annonce que l
’ édition b ien connue que M . H . Suchier

a donné de la délicieuse Chante—fable Aucassin et N icolette

parait en cinqu i è m e édition
,
traduite en francais par M . A .

Counson et partiellem ent refondue , chez Schòningh , Paderborn .

]e s ignale enfin le Recueil d
’

Arts de seconde rhétorique, que

M . E. Langlo is publie pour la Co llect ion de Docum ents Iné

d its pour l ’ histo ire de France LXXXVI I I , 496 p . M .

Langlois réunit sep t traités qu i donnent les règles de la science
de vers ifier La seconde rhéto rique est ou b ien la rhéto rique
de la poés ie , par opposition à celle de la prose , ou b ien la rhé

torique de la langue vulgaire , opposée à celle du langage des
clercs .

Quatre de ces t raités étaient inéd its ; ils datent du XIV°

,

du XV°
et du XVI° s iècle . Ce sont non pas des arts poeti

ques , m ais des t raités de vers ificat ion , qui com prennent des
tables de rim es . Ces tables sont des répertoires que les lexi
cographes m odernes n

’

ont pas utilisés , et q ui donnent en entre
des renseignem ents toujours précieux sur la prononciation des

m ots . Des rem aniem ents successifs , introduits par d ifferentes
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mains , donnent de plus des ind ications rares sur l
’
histoire de

la langue .

Comm e t ravaux de critique et d
’

histoire littéraire , je n ’
ai

pas connaissance d ’
ouvrages d

’
une grande im po rtance . ]e

ne trouve à ind iquer que le travail de ' M . O tto Hartenstein
Studien z ur H ornsage, He idelberg , C .Winter 1 52 p . , qui s

’

oc

cupe de la relation de d ifférentes vers ions du rom an de Ho rn ,

chanson anglo —norm ande , qui représente certainem ent une lé

gende ép ique d ’

o rigine germ anique et étrangè re aux cycles de

l
’

épopée francaise ,
et dont le rappo rt avec les textes germ ani

ques fait le suj et de la thèse de M . Hartens tein . M . ]ohann

Vising a com plété le t ravail dans le Li tteraturb la tt de 1 903 ,

p .
, 372 ; cf. aussi Rom ania XV

, 575.

A ind iquer aussi la thèse de M . H . ] arnik , le fils du pro

fesseur bien connu de Prague , Studien ilber die Kompos ition

der Fierabras D ichtung en,
Halle , N iem eyer .

En ce qui concerne la gramm aire frangaise ,
nous avons vu

apparaître avec p lais ir le 2
“

vo lum e d e la Gramm aire his to

rique de M . Nyrop . Le 1
“ était consacré à la phonét i

que (avec une longue préface sur l ’ his toire de la gram m aire
et des gramm airiens francais) . Le 2

°

contient la m orpholo

gie . Elle se d istingue par une grande clarté dans le classe
ment des faits . Naturellem ent on ne peut pas dem ander
d

’

un livre , en somm e court pour ce qu ’

il embrasse , et qui a un

but presque scolaire , de contenir beaucoup de nouveau . Au

moins y voit-ou un souci de la com paraison avec les autres lan
gues rom anes plus grand que dans les livres sim ilaires . ]

’

avoue
que la p lace très grande

,
donnée aux renseignem ents que nous

fournissent les gram m airiens francais depuis le XVI° siècle ,
m e

semble d ispropo rtionnée à celle qu i est acco rdée l
’

étude des

autres époques ,
d

’

autant p lus que ce sont surtout des renseigne
’

ments qui intéressent plus l’ orthographe que la langue elle
mem e .

]e c ro is inutile de Signaler un certain nom bre de petites
dissertations dont je ne sais pas enco re la valeur ;m ais je veux
encor m

’
arrèter sur un b on t ravail. L

’ étude linguistique ,

l
’Etude sur la lang ue du Fre

'

re Ang ier, su ivie d ’
un glossaire

,

par Mildred Pope, Paris , B ouillon , 1 903 .

Le Frè re Angie r a t raduit entre 1 2 1 2 et 1 2 1 4, en vers octo

syllab iques , La vie et les dialogues de sa int Grégoire le Grand ,

dont la prem ière a été publiée parM . P. Meye r dans la Rom a

nia X I I
,
1 45

-208 , et dont il a bien vu le caractère anglo-norm and .
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M . Cloran ,
dans une thèse de Strassbourg de 1 900 ,

a etu

d ie les D ialogues , où il ne d is tingue à tort que des traits
d

’
anglo-no rm and . Miss Pope , après une définition courte

et precise de l ’ anglo-no rm and , expose dans les chapitres H et

I I I la phonétique et la m o rphologie de son texte . Dans le

chapitre IV elle essaie de localiser les faits relevés . Les traits
linguistiques comm uns à Angler et au x d ialectes occidentaux
de la France amènent à cro ire que le frère Angier parlait ori
ginairem ent un d ialecte de cette région . La langue est riche
en création de m ots savants et en dérivations ind ividuelles ;
elle nous fournit un certain nom bre de m ots rares ou inconnus

,

dont p lus ieurs peuvent servir à la localisation du texte : le
résul tat de cet exam en favo rise d ’

ailleurs celui des chap itres
précédents . En conclus ion ,

le frère Angier parlait un d ia

lec te de l
’

ouest de la France , que l
’

anglo -norm and a recon
ve rt peu à pen,

p lus dans la Vie que dans les D ialog ues qui

ont été écrits avant la Vie . Miss Pope essaie m èm e d
’
etre

p lus p récise , et cro it que le frère Angier était angevin et que

le nom mem e Ang ier co rrobore son op inion . Ce dernier
point parait contestable . Du m oins P . oublie - t — elle
d

’
en donner les preuves .

O SCAR B LOCH .

C O RREZ I O N E

A p . 1 3 1 , riga 5, s i corr . da una invece d i da mea

A p . 1 42 , ne l l ’ u l tim a d el le note riportate ,
invece d i c iv i ta te deve sup

plirs i d e Turre Cremata Si tra tta d i Giovann i Torquem ada
,
res taura

tore d i S . Maria d el la M inerva ,
d l cui s i legge l ’ e log io In GASPARE VERO

NESE , D e g estis Pauli II, ed . nuovam ente da G . Z IPPEL nei Rer. Ital. Scrz

plares , C i ttà d i Cas te l lo ,
1 903 , p . 53 ; per la data d ella sua m orte cf. PASTOR,

G esch i ch te der Papste , Il , 589 , nota 1 e Z IPPEL,
loc . crt . ,

nota 5.



https://www.forgottenbooks.com/join




STUD ROMAN Z I

E D I T I A C U R A

ERNESTO MONAC I

I N ROMA : PR E S S O LA S O C I E T À .

Vi co lo d i S . N i ccolò d a To len t in o ,
6 .





https://www.forgottenbooks.com/join




PER LA TOPONOMASTICA ITALIANA

Mes i addietro s i annunz iava in una Rivista fi lologica d ’
0 1

tralpe che il b el d isegno d i una Toponom as tica i taliana fosse
tramontato Pur da quei brevi e onesti cenni appariva però
che la toponom as tica italiana non era p iù da un pez zo lavoro
da com inciare .

Dopo le prim iz ie auree d i G iovanni Flechia , avemm o in

fatti il grand ioso d isegno ideato da G . I . Asco li
,
e sono già

divers i anni dacché
,
sotto la guida d i lui , quel d isegno c0

m inciò ad attuarsi per opera del com p ianto B ianco B ianchi e
poi d i Silvio Pieri , il cui classico saggio fu anche esem p io e

modello a m o lti al tri lavo ri m ino ri . Nè a questi s ’
era fer

mato l
’

Ascoli ; ché , riconosciuta l’ im possibilità d i far com piuta
l ’ opera senza un aiuto dello Stato , egli ottenne che ,

in ser

vigio della toponom astica
,
un quisito d i p iù fosse introdotto

nelle schede d ell’ ultim o censim ento . L
’ ingente supellettile

di oltre sette m ilioni d i fogli , term inato il censim ento , fu m essa

a disposiz ione dell’Ascoli presso l’Accadem ia dei Lincei , e altro
non m ancava per m etter m ano ai lavo ri , se non che il Mini
stero della Istruz ione Pubb lica ,

m antenendo gl
’
im pegni presi

fornisse il necessario per provvedere alla spesa , quando
Ma a che so llevare il velo su ce rte m iserie ? B asti che si

sappia com e il Maestro ,
non potendo consentire in una cond i

zione nuova cu i , all
’
ultim

’
ora ,

s
’

era voluto subo rd inare il

decreto della do taz ione , s i v ide im p rovvisam ente costretto a

declinare da sé ogni incarico . Così la nave arrenava pro

prio nel m om ento d i entrare in porto !
Lascerà om ai lo Stato m orire a questo m odo l

’ im presa ?
L’
Ascoli , a chi lo pregava d i riallacciare , com e s i d ice

,
la

pratica col Ministro attuale della Pubblica I struz ione , m andava
in risposta un piego accompagnato da paro le che sonavano
b en tristi , quantunque eso rtassero a non d isperare . I Ri
cordi mandati nel p iego ,

concernenti la Toponomas tica i taliana ,

uscivano dalle mani del Maestro quasi a mo
’

di testamento
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perché fo rse non sarebbe to rnato intieramente inutile l’ aver
quei pensieri m essi com unque in carta

Ma la nostra Società , sollecitando il perm esso d i pubbli
care quei Ricordi , non ostante ch

’

essi fossero d ettati in form a

assolutam ente confidenz iale e non punto destinati alla stam pa ,
e s icura insiem e dell’ adesione d i quanti v i sono a titolo d ’

o

no re nom inati , la nostra Società ha ferm a fede che ess i , an

z iché com e un testam ento , saranno accolti com e il programma

definitivo della grande ope ra che deve com piers i sotto lo stessa

d irez ione d i chi la ideò . E ad ogni m odo vuole che s i sap

p ia bene a qual punto erano le cose in I talia quando altrove
s

’ incom inciò a parlare d i studj toponom as tici p iù o m eno

general i ; e s i veda anco ra che , dove per l’ opera m ancata ve

nisse jattura al nom e italiano ,
non sarà certam ente sulla scuola

che dovrà ricaderne la responsabilità .

Roma , 1 4 Settemb re 1 904 .
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segnate se non le buste de l le schede di quel censi
mento ,

le qual i buste portano b ensì il nome e co

gnome dell ’ abitante che riempiva la scheda e la

nuova ind icazione topografica del la rispettiva sede ,
m a , secondo che mi pare

,
nonva lgono per alcun

modo a ind icare la popo laz ione complessiva del le
sed i nuovamente determinate . Questa im perfe

zione deve essa condannarci a ab b andonar per ora

l ’ impresa del particolare nostro spoglio ? Pare
sperabile che no . I tecnic i possono avere dei ri
m edj che i profani non riescono a imaginare . D

’

al

tronde , i nomi che provengono dal l ’ ulteriore frazio
namento di una unità qual è ora registrata nel Di
zionario ,

potrebbero susseguire , ne l la ripart izione ter
ritoria le , al nome di essa unità , senza che d i codesta
unità si avesse per ora i l fraz ionamento pur nell’or
d ine del novero degli abitanti Nelle ristampe
successive , che i successivi censimenti richiederanno ,

tutto si perfezionerebbe . Tutti quant i i nomi stanno
poi , in simili Repertorj , al loro posto alfabet ico ne

gli Ind ici , i quali rimandano al le pagine rispett ive .

Prima di spingere i Ministri e i l Parlamento a

nuove spese ,
era naturale che co loro , i qual i si assu

m evano la responsabilità d i questi eccitament i , cer

cassero di bene assicurarsi circa 1
’

entità del guada
gno che le nuove schede avrebbero arrecato a lla 001

lezione dei nomi d i luogo E noto che parecchi
stud iosi , stando a particolari esperienze ital iane e a

molto estese esperienze straniere , stimerebbero an

cor'a cosa piuttosto scarsa l ’ arrivare al decuplo della
suppellett ile che i l Dizionario postale oggi raccoglie.

Senonché, per tacere d ’

altri dub b j , la popolazione
scarsamente d ispersa in considerevole parte delle Pro »

v incie merid ional i può far temere che l ’ aumento nella
suppellett ile dei nomi local i riesca per quelle con

trade assa i scarsa . Se le operazioni del censimento
fossero potute avvenire con maggior calma , l ’ inter
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rogazione da rivolgere agl i agricoltori o ai pastori
di quelle contrade , piuttosto che versare intorno al

luogo della d imora , avrebbe forse versato sul nome

del fondo o dei fond i su cui l ’ opera dell’ agricoltore
0 del pastore è sol itamente prestata . Comunque,
è mo lto increscioso i l dover confessare, che ogni
tentativo di conseguire qualche anticipato saggio d i

comparazione tra le risultanze toponomastiche del

vecchio censimento e quelle del nuovo ,. riusci asso
lutam ente vano , nè qui si vuol ricordare o ricercare
per quali cause ciò avvenisse . Quello che non S ’ è
fa tto ,

si potrebbe però sempre fare con giusta sol

lecitudine ; e intanto , assicurata che fosse la presso
ché immancabile convenienz a dello spoglio per de

terminati compar timenti dell’ Italia settentrionale 0

del la centrale , incominc iar da lla confezione dei vo

lumetti concernenti codeste sezioni della peniso la .

Verrebbe da questo proced imento qualche particolare
utilità anche ai lavori d ’

ord ine storico , di cui s i tocca
più avanti .

‘Al Ministero del l ’ Istruzione ora si riparla d ’
una

spesa di l ire da iscriversi , per una vo l ta tanto ,

nel bilancio straord inario ; e sempre sarà la somma

che sin dal le prime il senatore Bod io ind icava come
necessaria per lo spoglio delle risposte al nuovo que
sito che gl i era riuscito d

’ introdurre . Ma vera
m ente, pur restando a un programma di lavoro da

dirsi meramente statistico o amministrativ o , vien da
pensare a ulteriori e assai cosp icui incrementi ono

mastici che sin d
’

ora si possono sicuramente ottenere
e con relativa facilità .

Così le buste , che stanno a nostra d isposizione ,
portano d

’ un colpo la co llezione di tutti quanti i
cognomi dell ’ Italia . Pur questa potrebbe essere
utilizzata , con giusti e parsimoniosi criterj , in appen
dice agli ind ici toponomastici dei d iversi comparti
menti.
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La d istinzione legale tra acque private e acque
pubbliche , porta ora l

’

Amm inistrazione dello Stato
al la pubblicazione di estesi elenchi di nomi d ’

acque
nel le d iverse provincie , dai qua l i torna agevole for
mare part icolari Append ici , che darebbero un ampio
fondamento alla onomastica idrografica dell’Italia .

A ogni modo , della buona d isposizione dell’onor.

Ministro della Pubblica Istruzione va indubbiamente
profittato per mandare innanzi quanto più energica
mente si possa questa parte del programma della
Toponomas tica italiana , che qui d iciamo d

’

ord ine
statistico 0 amministrativo . E l ’ alta d irezione di
cotesto lavoro non può essere assunta se non dal

l ’ uomo che all
’unanimità sarebbe ind icato da tutti i

Ministri e da tutte le Accademie : i l senatore Bodio.

I Repertorj , dei quali è parlato in questa parte
dei nostri ricord i , darebbero i nomi d i luogo cosi
tal quale come sol itamente essi occorrono nelle od ierne
scritture . Non si richiederebbe alcun accorgimento
di rappresentazioni d ialettal i o d i trascrizioni fisiolo

giche . Al più, nei casi di poss ibile dubbio ,
si se

gnereb b e l
’

accento ,
perché non abbia ancora ad avve

nire che un lettore dei Promessi Sposi non già
straniero o indotto , m a ital iano e grandemente il lu
stre nella storia dei nomi d i luogo ,

sia costretto a

chiedere , come chiedeva Giovanni Flechia , se andava
letto Pescare

'

nico o Pescarenico. La ind icazione
del l’ accento ,

quando ne sia d
’ uopo , potrebbe facil

mente procacciarsi per cura d i una persona esperta
di cose toponomastiche ,

la quale del resto giov erà

di certo , anche per altri rispett i , che sia a d isposi
z ione di chi d irigerà pur questa parte del lavoro .

I I . I LAVORI D ’
ORDINE STORICO .

Con questo titolo ind ichiamo le illustramom topo
nom astiche , secondo che le ha tra noi iniziate il Fle
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spetta lo stabilire le re lazioni tra i l Ministero e l
’

Acca

demia, per quanto in ispecie concerne i fond i richie
sti da queste ulteriori operazioni . Ma non si pos
sono m ai imaginare gravi d ifficoltà ; po iché si tratta
di spese che per l

’

erario di uno Stato riescon più
che modeste e sono inoltre d i lenta scadenza . B a

stereb b e un lieve aumento di dotazione, per un dato
numero d

’

anni , che lo Stato concedesse ai Lincei ,
sotto il vinco lo d i ded icarlo a quest ’ uopo . Le ri
m unerazioni ai lavoratori o cooperatori , d i certo non

gran fatto lante , si potrebbero fissare
,
parte per trat

tative d irette, parte per v ia d i concorsi .
Di lavoratori , in qualche modo accaparrati , ne

abbiamo intanto perduti due . E morto Bianco
Bianchi , i l quale, per sole l ire si assumeva la
provincia d i Arezzo e gran parte del l ’ Umbria . E
fu colpito d ’

apoplessia l ’ Avolio , sul quale si faceva
fondamento per la Sicilia . Ma , oltre i provetti che
pur sempre rimangono , s

’

aggiungon di continuo
nuove forze .

Si per la statistica e si per la storia , s i è sem

pre parlato di un vo lume particolare concernente le
terre ital iane non comprese nel Regno . Per la

Svizzera ital iana , il pensiero ricorre subito al Sal

v ioni, i l quale potrà d
’

altronde estendere la sua po

derosa attività a chissà quante altre parti della Lom
bard ia vera e propria .

Il Pieri , oltre il territorio lucchese , gia da lui
conquistato , vorrà di certo per sé anche il resto della
Toscana . E per la Liguria non si può non con

fidare nel Parod i . La scuola del ha per

sè i l Lazio e qualche regione finitim a ; e la scuola
del Crescini buona parte del Veneto . Per le pro

v incie napolitane non mi avventuro a far nomi ;ma
spuntano pur laggiù , qua e colà , dei lavori promet
tenti . Qualche affidamento ha dato il Guarnerio
per la tanto caratteristica nomenclatura geografica
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della Sardegna . Per il territorio slavo , compreso
nel Friul i ud inese e nel goriziano , s i prepara da un
pezzo i l Guyon .

Un nesso tra la parte statistica e la stori ca pa

reva aversi nei Lincei anche per ciò , che la sede
dell

’

Accadem ia offriva largo spazio agli spogli del le
schede del censimento , che son più di sette milioni
e già ivi stanno da un pezzo . Si era anche pen
sato al la sede de i Lincei per qualche schedario per
manente e per una modesta collezione d i l ibri ita
liani e stranieri , concernenti materie toponomastiche ,
e di carte e document i topografici d i varia maniera .

B ergamo Alta , 2 1 agosto 1 904 .

G . I . ASCOLI .
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quel tanto di do loroso e quasi tragico che sembra
aggiungere al la stessa Comm edia , è ipotesi attraen
tissim a e tale da poter indurre anche quel l i che non
ci credono a sospirare : peccato che non s ia vero !
Perché non sono pochi nè di poco va lore quelli

che non ci credono ; m a io devo rassegnarmi a ricor
dare so ltanto i l m io carissimo Michele Barbi

,
il quale

fu l ’ ultimo a scriverne ( I), e d ifese , almeno come
ipotes i non meno verosimile del l ’ altra ,

un sistema

crono logico , che da quel lo del Kraus e dello Zingare lli
s

’

allontana tanto che più non pot rebbe . Secondo il
Barbi, Dante avrebbe lavorato lungamente al Poema

già prima del l ’ esilio ; avrebbe ripreso l ’ opera , m o

d ificandone o trasform andone l
’

organam ento e l ’ in
d irizzo , quando , inaspettate , gli furon giunte da Fi
renze nel tranquillo asilo della Lunigiana (come rac

conta il Boccaccio) le carte , che forse credeva di

strutte ; sarebbe riuscito a terminare l'Inferno e a

comporre almeno anche sei o sette canti del Pur
gataria prima del maggio del 1 308 ; e , inoltre , tutto
il Purgatorio sarebbe stato pronto fino all

’ ultimo

verso , avanti il novembre d i quel l anno 1 3 1 4 , nel

quale , secondo altri , Dante avrebbe cominciato ap

pena a scrivere le prime immortal i paro le : N el m ezzo

del camm in di nos tra vita .

Chi ha ragione fra critici cosi d iscord i ? Se

dovessimo giud icare dai risultati finora ottenuti nel la
grande battaglia d

’ inchiostro che s i combatté, come
intorno ad ogni questione dantesca , cosi anche in
torno alla data della composizione del Poema e so

prattutto al le meno chiare del le a llusioni cronologi
che e storiche , dovremmo d isperare di saperlo m ai

con qualche sicurezza ; m a siccome , a voler dir la

(I) Nell’ im po rtante recens ione che fece del libro dello
Z ingarelli , B ullettino della Società dantesca , N . S. , X I , 1 sgg.

Ved i le pp . 42 sgg .



D ELL
’

IN F . E D EL P UR G . D I D A N TE 1 7

vera, la maggior parte dei critici anche qui s e con

tentata di affermare e s ’ è curata poco di d imostrare ,
ha preferito 1 ’ inverosimiglianza astrusa al la v erosim i

glianza semplice e chiara ,
le proprie fantasie ai dati

positivi di fatto , resta ancora un barlume d i speranza
che il modo di giungere a risultati concreti ci sia .

Bisogna riflettere che le ipotesi erronee 0 fantastiche
non sono soltanto un inutile e spiacevo le ingombro ,

ma concorrono in molte maniere a far d iventare d iffi
cil i anche le cose più facil i ; anzitutto perché for

mano intorno a sé stesse come un ambiente artifi

ciale , dove anche I crit ic i p iù spregiud icati e più
acut i non riescono a conservare intatta la l ibertà del
loro d iscernimento ; e , poi , perché , simulando col loro
numero e la loro mole una quantità veramente grande
di lavoro e di riflessione utile , d istolgono a ltri stu
diosi dall’ esam inare attentamente problemi , che hanno
l

’

aria d ’

esser stati esaminati anche troppo .

Come s i capirebbe al trim enti , per citare uno dei

casi più noti , che abbiano avuto tanto séguito Can
grande e Uguccione de l la Faggio la anche qual i rappre
sentanti del cinquecento diece e cinque, mentre non è
possibile, senza le più strane contorsioni del senso ,

costringere que i versi a parlar d ’

altri che d ’

un mI

peratore ? Ma è naturale che al pensiero d i do

versi occupare del Veltro o del cinquecento d iece e

cinque ognuno senta un brivido di paura e preferisca
buttarsi in braccio al primo che gli offra un mezzo
qualunque d i scampo ; mentre spesso basta avere i l
coraggio di affacciarsi nella se lva selvaggia dei so

gni e delle stravaganze per veder d ileguarsi d
’

ogni
parte i fantasmi e scoprire davanti a sé l ibera e

abbastanza sicura la strada .

Dicevo dunque che , pur nel la d ifficile e im b ro

gliata questione del tempo in cui fu composto i l
Poema , è ancora lecito sperare che si trovi il verso
d

’

andare un po
’ meglio d

’

accordo ; e intanto io mi
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tengo alla v ia rapidamente ind icata dal Barbi
, che

ha seguito le tracce d
’

un tranquillo buon senso .

In tutto l ’ Inferno, fra mo lti dati che non vanno ol

tre il 1 307 , due soli potrebbero forse portarci , l’ uno
fino al 1 3 1 2 , l

’

altro fino al 1 3 1 4 : in tutto il Purga
torio non un solo dato sicuro al lude a fatt i d el 1 3 1 4 0

posteriori : con che d iritto dunque possiamo asserire
che il Poema fosse cominc iato nel I 3 1 4 , facendo pas
sare per punto di partenza quel lo ch

’ è quasi il punto
d

’

arrivo ?
Io non dubito di

’

affermare che il sistema del

Barbi , o , per d ir più preciso , il sistema ch
’

egli rap
presenta in una delle sue varietà , s ’ accorda meglio
d

’

ogni altro coi dat i di fatto , ed è il so lo che non

urti contro d iffico ltà insormontabili ; e merita quindi
che si cerchi di rincalzarlo con qualche a l tro argo
mento ,

e di rinv igorirlo , sfrondandolo di qualche
ramo caduco . Tanto meglio se dalla d iscussione
scaturirà inaspettatamente un raggio o un filo di

luce , che ci guid i a seguir più da vicino lo svolgersi
e il progred ire del pensiero dantesco .

Del la questione se Dante cominciasse l ’ Inferno,
o piuttosto un Inferno, già prima dell’ esilio , sarà
meglio non occuparsene . E molto probabile ; e

mol to probabile è pure che i l racconto del B occac

cio sul ritrovamento dei sette primi canti contenga
un noccio lo d i vero ; m a non sappiamo e probabil
mente non sapremo m ai nulla di più . Lasciamo

dunque stare una ricerca cosi inutile , e contentan
doci del Poema come lo abbiamo , che certo in que
sta forma è posteriore all

’

esilio ,
teniamoci ai dati

crono logici che si possono raccogliere nell ’ Inferno
e nel Purga torio . Il Paradiso, che d i tal i indi
cazioni cronologiche è poveriss imo , resta ad ogni
modo fuori del la d iscussione , e bast i d ire che i primi
cant i probabilmente saranno stat i composti poco dopo
finito i l Purgatorio, m a forse non proprio subito
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al 1 3 1 2 e al 1 3 1 4 , anche se fossero sicuri ( I), sono
affatto isolati ; che la condanna di co lui che fece
per viltate il gran rifiuto si spiega senza d iffico ltà
sol tanto se si supponga che il Poeta scrivesse prima

del 1 3 1 3 , anno della canonizzazione di Celestino ; che
nel canto XIX , v . 1 9 , l

’

espressione an
‘

cor non è
mo lti anni (m e lo ricorda i l Rajna) fissa l imiti
anche più ristretti di tempo ; che infine i dati nega
tivi , i quali possono ta lvol ta essere più e loquenti dei
posit ivi , ci d icono che in tutto l’Inferno Dante non
mostra di saper nulla degli avveniment i fiorentini e
toscani posteriori al 1 304 , o forse al 1 306 . Per

esempio ,
la morte d i Corso Donati sarà predetta

soltanto verso la fine del Purga torio ; eppure , se si
pensa che nei primi anni dopo la morte d

’

Arrigo

gl i sdegni di Dante dovevano essere più vivi ed

operosi , sembrerebbe naturale ch ’

egli non lasciasse
sfuggir le occasioni d i accennare , fin dal principio
del suo poema , a lle vendette che avesse già fatto il
destino su coloro che piu avevano colpa della ro

v ina dei buoni .
E passiamo al Purgatorio . Fra i dati evidenti , il

piu tardo è appunto la pred izione del la morte di Corso

( 1 ) Io credo invece che avesse ragione il TROVA
,
D el Veltro

allegorico de
’

Ghibellini, 2
, negando l ’ allus ione al 1 3 1 4 .

Può b en essere che N icco lò I I I s i prendesse il gusto di arri
schiare la sua pred iz ione senz a sape r nulla d i sicuro . Egli
era già stato 20 anni cos i sottosopra , e pred ice a Dante che

B onifazio non Vi s tarebbe altrettanto ; cioè che Clem ente ,

eletto papa 2 anni dopo la m o rte d i B onifaz io , avrebbe regnato
m eno d i 1 8 anni . E ne regnò soltanto 9 . Non fu dunque
una pred iz ione m olto precisa , nè doveva parer t roppo rischiosa ,

se s i pensa alle inferm ità che t ravagliavano Clem ente . E si

rico rd i anche B ranca d ’

O ria . Quanto al trad im ento d i Mala
test ino (che tiene, non terrà Rim ini ) , lo stesso LU IG I TONINI ,
che propose la data 1 3 1 2 , non escluse il 1 304

- 1 306 ; e CARLO
TONINI , nel Compendio della Storia di Rim ini, I , 3 23 sgg. ,

negò da capo che il fatto s ia posteriore al 1 305.
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Donati , ot tobre del 1 308 , nel canto XXIV
, 82 —

7 .

Sulla fuggevole al lusione a G entucca è inutile trat
tenersi ; perché gl i ingegnosi argomenti coi qual i s ’è
voluto d imostrare che Dante non poté conoscere
quella misteriosa signora se non circa i l 1 3 1 5, restano
sempre mo lto incerte congetture , cosicché , per esem
pio , il Gaspary crede lec ito riportare i l fatto anche
agli anni 1 30 7

- 1 3 1 0 ; e poi , potrebbe essere anche
questa un ’

aggiunta posteriore , suggerita al Poeta
dalla riconoscenza . Vorrebbe d ire soltanto che

il Purgatorio non fu pubbl icato intero se non dopo
fl. i 3 1 5.

Ma ,
secondo il Barbi , due altri indiz ii, che 10

Zingarelli trascura , farebbero credere , 1
’

uno che la

composizione dell’ Inferno nel 1 308 fosse già com

piuta , e che anzi prima del maggio d i quell’ anno i l
Poeta fosse giunto al canto VI del Purga torio (non
parla in esso ad Alberto d

’ Austria come ancora
vivente l ’ altro (se è la soluzione dell’ e
nigma forte proposta dal Davidsohn nel B ullettino

della Società dantesca , N . S . , IX , 1 29 che nella
seconda metà del 1 3 1 4 la seconda cant ica venisse
condotta a termine
Qui bisogna fermars i e d iscutere . Per l

’ inter
pretazione del primo passo ,

il Barbi si fonda in parte
sopra un ingegnoso ragionamento d i uno stud ioso
tedesco , Ma x Rieger Tutt i conoscono i ter

rib ili versi d i maled iz ione che Dante scaglia contro
Alberto d

’

Austria nel sesto del Purgatorio

G iusto giud icio dalle stelle caggia

sop ra il tuo sangue , e s ia nuovo ed aperto ,

tal che il tuo successor tem enza n
’
aggia !

(I) Ueber eine m issvers tandene Stelle in D antes Commedia

nelle N achrichten der h . Gesellschaft derWissenschaften di

Gottinga , Philo l . - H istor. K lasse , 1 898 , pp . 479
-
495. Cfr.

B ullettino cit . , N . S. , IX , 39 sg.
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Si suole intenderl i come un ’

a llusione al la triste
fine d

’ Alberto , morto assass inato nel maggio del

1 308 ; m a il Rieger osserva che l
’

espressione sopra
il tuo sangue non può significare sopra te , sopra
la tua persona m a so ltanto sopra la tua stirpe, os
sia d iscendenza Que i versi alluderanno dunque ad

una grande sventura che colpì veramente il sangue,
la d iscendenza di Alberto , cioè a l la morte improvvisa
del suo valoroso figliuolo Rodolfo , re d i Boemia,
giovane di sol i ventisei anni . Essa accadde il 4
giugno del 1 30 7 ; e Dante

, che mostra di prevedere
la morte d i Rodolfo e non quel la d ’ Alberto ,

dovette
,

secondo i l Rieger, scrivere il sesto canto delPurgato
rio negli ultimi mesi del 1 307 o nei primi del 1 308 .

Il Rieger ha ragione e ha torto . Egli ha os

servato acutamente che l ’ espressione i l tuo sangue

non poteva avere, ai tempi d i Dante , i l s ignificato
che comunemente le si attribuisce ; m a poi , distretto

da altre troppo sottili considerazioni sul nostro passo,
non si propose la domanda se il Poeta non volesse
alludere e alla morte d i Rodo lfo e a quella ins iem e

d
’ Alberto . Ora , egli a llude senza dubbio all’una e

a l l ’altra . In che modo sarebbe stato giudicio, non
soltanto g ius to (è giustizia med ievale , e passi pure),
m a nuovo, m a aperto, la morte del figliuolo del l ’ Im
peratore , che ,

essendo la corona imperiale elettiva,
non poteva neppur considerars i come il suo erede ?
Quella sventura , pel suo carattere e pe

’ suo i effetti,
certo non era tale da incutere necessariamente un
salutare terrore nell’ anima del successore d

’

Alb er

to ; cosicché i versi d i Dante , contro la loro ab i

tudine , farebbero mo lto rumore per nulla . Del re

sto ,
neppur la frase in sé stessa risponde all

’ inter
pretaz ione del Rieger, il quale sembra essers i fer
mato a mezza strada ; e , perché risponda ,

dovrebbe
potersi tradurre in un ’

espressione come sopra tutti
i tuo i sopra tutta la vostra stirpe 0 altra con
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vantaggi di cui godeva i l pellegrino dei regni o ltre
mondani

Non so lo , dunque , non si può affermare che il
sesto canto del Purgatorio s ia stato scritto prima

del la morte d i Alberto , m a s i deve senz ’

altro cre

dere scritto dopo (2) Non mo lto dopo , però , forse
un solo anno , forse due Secondo m e ,

l ’ intona
zione del l ’ invettiva converrebbe del tutto bene sol

tanto al tempo che passò fra l ’ elezione d
’ Arrigo e

la sua d iscesa in Ital ia , 0 Insomma il canto sarebbe
almeno anteriore al settembre-ottobre del 1 3 1 0 , e

dovrebbero essere senza esitazione esclusi gli anni ,
durante i qual i Arrigo fu presente nelgiardin dell

’

Im

pero. L ’ invettiva è un grido angoscioso d
’

invo

cazione , rivo lto a tale che il Poeta spera , m a pur
dubita ancora, sia risoluto ad accorrere . Che poi

( 1 ) Ved i anche il D
’
OVID IO

,
op . cit . , 43 1 1 1 . Questo

non vuol d ire però che Dante altrove , se gli paresse neces

sario , non potesse fare d iversam ente ; m a forse un solo passo
c

’
è nella Comm edia il quale s ia tale da paragonarsi col no

stro ,
l

’
invett iva d i Par. XVI I I , 1 1 5 sgg . In essa , il verso

0 m iliz ia del ciel , cu
’ io contemplo sem bra trattenerci

nel Parad iso ; e invece la vio lenta apostrofe a co lui che sol

per cancellare scrive, c ioè G iovanni XX I I , ci richiam erebbe
sulla te rra

,
al tem po della com pos iz ione del canto . Ma

fo rse è da osservare che il Poeta non pronuncia nessun nom e ,

e che le sue parole , benché certo abbiano d i m ira un Papa
determ inato , sono abbastanza indeterm inate perché possano
adattarsi perfino a B onifaz io .

(2) Io credo probabile che anche le m inaccie d i sventura
che il Poeta pronuncia contro Firenze sul principio del canto
XXVI dell’ Inferno, vv . 7 sgg . , fossero scritte quando già

S ’

avevano le notiz ie dell’ elez ione e delle intenz ioni d ’

Arrigo .

Le oscure parole m a se presso al m attino il ver s i sogna
ne acquistano un chiaro e profondo s ignificato , perché Dante
avrebbe voluto d ire : se non m

’ ingannano questi prim i albori
d

’
una luce nuova Saremm o dunque alm eno alla fine del

1 308 . Si noti che è la prim a vera pred iz ione , e che nel

canto XXVI I I s ’

allude all
’
anno 1 307 .
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essa sia posteriore alla morte di Arrigo , mi sembra
affatto inverosimile , anche solo pel verso tal che

tuo successor temenza n ’

aggia che sarebbe un
verso de

’ più inopportuni . Il successore, il vostro
Arrigo ,

avrebbero potuto ribattere ironicamente gli
avversarii , 0

,
poniamo , i futuri Imperatori di cattiva

volontà , n’

eb b e temenza , e si vede con che b el risul
tato ! Anche nel canto seguente ,

i vers i le pia

ghe c
’ hanno Ital ia morta Si che tard i per altri si ri

crea significano forse che il Poeta non osa ancora
credere che colui che sta per venire sia proprio il re
dentore invocato ; m a , poi , sono parole di Sorde l lo .

De ll’ en igm a forte del canto trentesim oterzo il

Davidsohn dette recentemente una d ichiarazione no

tevole anche per la sua ard itezza . L ’

erede del

l
’

Aqu ila è naturalmente un Imperatore ; e , quanto
al modo com

’

esso viene enigmaticamente ind icato ,

cinquecento diece e cinque, si crede da quasi tutt i i
commentatori che questa cifra, scrivendosi in nu
meri romani DXV ,

simboleggi la paro la DVX : i l
ched imostra che abbiamo da far con un duca . Ma

si crede inoltre che la cifra debba avere anche un suo

proprio valore e significato ind ipendente ; e nel l ’aver
ind icato quale questo sia o possa essere consiste la

novità del la congettura del Davidsohn . L
’

Im pero

fu restaurato da Carlomagno ,
incoronandosi in Roma

il 25 d icemb re dell’ anno 800 : 800 51 5 dà 1 3 1 5.

Beatrice , dunque , che vede certamente, e però il

narra , avvicinarsi s telle sicure d
’

ogni intoppo e

d
’

ogni sbarro che apporteranno codesto cinque

cento diece e cinque, il m esso di D io, destinato ad

uccidere la fu ia e il g igante, Beatrice vuo l senza
dubbio alludere a fatti che Dante imaginava doves
sero avvenire nell’ anno 1 3 1 5. Ora , nel 1 3 1 4 l

’

Im

pero era vacante
, m a dal giugno in poi andò sem

pre più guadagnando favore e importanza la cand i
datura di Lodovico di Baviera . E i l Davidsohn
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conclude : Tutto , ci pare , porta a credere che il
canto che è l ’ ultimo del Purga torio, sia stato scritto
in que l periodo del l’ anno 1 3 1 4 [fra i l luglio e il no
vembre], quando il Poeta aveva dalla Germania ri

cevuto la notizia , certo ancora

’

segreta , della cand i
datura e de lla sicura maggioranza del du x di B a

viera che , accettando la cand idatura dalle mani di
Giovanni d i Boemia [figliuolo d

’Arrigo] e dei fedel i
amici del defunto Imperatore , si faceva in certo m o

do anche mandatario del le loro intenzioni relative
al la po l it ica ital iana Inoltre , il g igante, se è

,

come dev
’

essere , i l re di Francia , rappresenta senza
dubb io Filippo i l Bel lo : per i l suo successore ,

il
debo le Lou is le Hutin, Ludovico Attaccabrighe

,

male converrebbe la metafora Pel 1 3 1 5, dun

que , Dante 5
’

aspettava una nuova d iscesa in Italia
delle milizie imperial i, e ci balenerebbe una seconda
vo lta la speranza d i poter datare un canto non solo
col numero del l ’ anno , m a quasi perfino col nome
del mese .

In questa ipotesi del Davidsohn , come d icemmo
,

è nuovo ed importante ch ’

essa ci rende piena ra

gione del la cifra cinquecento diece e cinque ( I ) , la
quale, secondo altri , non avrebbe altro ufficio che di

rappresentare enigmaticamente la sigla D V X.

Veramente, in questo caso ,
Dante avrebbe dovuto

scrivere cinquecento cinque e diece, m a , d icono , gli
fu vietato dalla rima , la sol ita guastamest ieri Il
che significa ch ’

egli avrebbe trovato d iffic ile la fa

c ile e frequente rima -ece, e facile la rima -inque,

della quale , pur aiutandosi coi lat inismi , non si pos

sono trovare nel la l ingua ital iana quasi altri esempi

( 1 ) Noto che un libro d i cui Dante s i valse per quest i
canti , l’Arbor vi tae crucifix m, com incia pur da Carlom agno

la V° Età della Chiesa , che finirà del tutto so lo damnatione

B ab ylonis m eretricis m agnae KRAUS
,
D ante, 739 n .
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sorel le , le sette Virtù , e , dopo avere accennato a

Dante , a Matelda e a Stazio di venir d ietro , cas i

sen giva ; m a , continua i l Poeta ,

non credo che fosse
lo decim o suo passo in terra posto ,

quando con gli occhi gli occhi m i percosse .

Come s i fa a dubitare che questi nove o al p iù

d ieci passi di Beatrice non s i riferiscano all
’

an

nunzio ,
dato da lei , d

’ una sua prossima assenza ,

modicum et non videbitis m e, e che non s im b oleg

gino nove o al più d ieci anni , in cui lo splendore
della fede sembrerà offuscars i nel mondo ? Il ter
mine ch’

ess i pongono deve dunque corrispondere a

quello che fra poco ci ind icheranno le s telle propin

que, come fissato per l
’ uccisione del la fu ia . Ora ,

se partiamo dal l ’ anno del trasferimento della sede
pontific ia in Avignone , i l 1 305, noi otteniamo ap

punto ,
aggiungendovi quel massimo di d ieci anni , i l

termine estremo del 1 3 1 5. Questo o suppergiù que

sto intravvide anche qualche commentatore straniero ,

per esempio i l Plum ptre ; m a gl i ital iani , non so

perché , si contentano di sol ito di affermare che quei
nove o d ieci passi di Beatrice sono misteriosi . Si
potrebbe , a d ire i l vero , pensare invece, come alcuno
pensò , che il punto d i partenza non sia il 1 305 m a

l ’ anno stesso del Poema , i l 1 300 , e si giungerebbe
cosi so ltanto al 1 309 o al 1 3 1 0 ; m a , anche a tacere
che questa data non porterebbe a nulla, perché l ’ ele
z ione d

’ Arrigo e i preparat ivi de lla sua d iscesa in
Ital ia furono semplici ind iz i 0 promesse e qui si
profet izzano fatti compiut i e definitivi , anche a tacere
d i questo ,

è evidente che così non si spiega i l primo

importantissimo m od icum , che non può ind icare un
lasso di tempo troppo minore del secondo , e ino ltre
non si continua la rappresentazione . Ma all

’

an

nuncio Beatrice fa seguire il fatto , e , mettendosi le
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sotto sore l le innanz i o lasciandosi Dante e gl i altri
d ietro , si colloca in modo da nascondere alle uno o

agli altri i proprii occhi : quind i si m uove , cos i sen g iva .

E questa espressione significa nel senso allegorico che

comincia i l periodo dell’allontanam onto di lei ( conso
guenza del rapimento del carro cosicché il tratto
di cammino che percorre non interrotto devo simbo
leggiare il periodo continuato della sua assenza . A
un tratto el la si form a , si volge o i suo i occhi per
cuotono d i nuovo gli occhi di Dante : Beatrice è
di nuovo visibile nel suo splendore , e i l suo vo lto ,

già colorato com e foca, ha ripreso la primitiva sere
nità . La rappresentazione è finita

, e Beatrice ora

può cominc iam o subito l
’

intorprotaz ione con la pro

fezia del DVX .

Dante ,
dunque , non in un so lo luogo , m a

,
perché

si il lustrassero a vicenda
,
in due d iversi o successivi

luoghi del canto , volle stabil ire una data ,
un term inus

ad quem pel rinnovamento da lui sperato della Chiesa
e del governo civile del mondo , e fra i l primo tratto
o il secondo c ’ è so ltanto la leggera d ifferenza che

il primo , con quell’ incertezza de
’ novo o de

’

d iec i
passi , sembra farc i pensare a un ’ incertezza del Poeta
fra i due ann i v i cini 1 3 1 4 e 1 3 1 5. Ma insomma

riesco omai più che probabile che il Davidsohn col la
sua congettura intorno al la c ifra 51 5 abbia col to nel

segno . E , nond im eno , che Dante al ludesse a

Lodovico il Bavaro non mi pare possibile .

Già, non è lecito , anche se s i attribuisca a l la
data 1 3 1 5 la massima prec isione ,

fissare ,
come fa i l

Davidsohn ,
la composizione del canto al l ’ anno pre

cedente ; a lmeno se non vogliamo fondarci sull
’

ipo

tesi stessa
,
che si vuol d imostrare , dell

’

allus ione a

Lodovico La profetessa , non bisogna d im enti

(I) Pel quale vien quasi distrutta l’ opera d i Cristo .
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carlo , è Beatrice , la quale parlava nel 1 300 : le stelle

che essa vedo sono propinque rispetto all
’

anno 1 300

e non al 1 3 1 5; o questo vuo l d ire che sulla data
del canto i l Poeta non ci fa saper nul la

, tranne che

essendo la profezia evidentemente ante factum , egli
lo compose prima del 1 3 1 5 Alcune , d imenticando
il g igante, potrebbe dom andare : e perché non pro

prio nel 1 3 1 5? Ma si urterebbe contro la nuova
insuperabile d ifficoltà che Dante fidasse tanto in un
Imperatore che , a tacer d ’

altro , doveva d ividere il
suo trono con un riva le .

Ad ogni modo , il 1 3 1 4 , come data del canto ,

non sarebbe escluso . Ma osserviamo . E dun

que l ’ anno 1 300 , e Beatrice annuncia la grande

novel la :

Non sarà tutto tem po senza reda
l

’ Aquila che lasciò le penne al carro .

N el 1 300 , da quando era l
’

Aquila senza reda ?

Lo sappiamo da Dante medesimo , che lo d ice nel

Conv ivio (IV , dal la m orte in poi di Federigo di

Soave ,
nonostante l ’ e lez ione do ’ suo i successori e di

Rodo lfo o Adolfo e Alberto , l
’

Im pero doveva con

siderarsi vacante : su questo punto i l nostro poeta
andava pienamente d

’

accordo con Bonifacio VIII .
Ebbene , non ci fu poi Arrigo ? Non fu egli il
primo , anzi l’ unico erede dell

’

Aquila ? Eppure
Beatrice non avrebbe neppur una paro la per colui al
quale è già preparato un seggio nell ’ alto dei cieli
l ’ unico vero Imperatore sarebbe tacitamente sop

presso . Non so lo . Supponiamo che si tratt i di
Lodovico . Dante ,

ch ’

era stato co lpito pur ora da
così terribile de lusione , vedendo contro la malevolenza
e l

’

inettitud ine dell
’

Italia ,
non d ispos ta , infrangersi la

potenza ,
i l va lore , la buona vo lon tà , la pietà del suo

Arrigo
,
non solo non avrebbe avuto una paro la o
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sul 51 6 o sul 51 4 , si dove, non soltanto alla neces

sità in cui era d i attenersi al le lettere d i DVX, m a

a l la proprietà che hanno i mult ipl i del c inque di

esprimere l ’ approssimazione , cosicché sono 1 sol i che
s i convengano ai profeti . E nond imeno , io non

affermerei senz ’

altro che Dante abbia vo luto fissare
come termine estremo al la vittoria d ’ Arrigo l ’ anno
1 3 1 5, o non i l 1 3 1 4 ; perché, se si computa ,

come

sarebbe lec ito , nel 51 5 anche l ’ anno 800 ,
primo del

l ’ impero d i Carlo , 799 51 5fanno 1 3 1 4 . I passi
di Beatrice , che furono piuttosto novo che d ieci
stanno in favore del 1 3 1 4 , benché naturalmente Dante
non abbia creduto di poter escludere i l 1 3 1 5.

Ma lasciamo questo poco util i d isquis izioni del
l ’ anno più e dell

’

anno meno . Meglio sarà osser
vare che gli argomenti che valgono contro la can

didatura a DVX d i LodoVico i l Bavaro ,
valgono pure

contro l ’ altra , che sola può ancora metters i innanzi ,
d

’

un Imperatore di là da venire ; cand idatura che è
fortemente sostenuta da quei dant ist i che fanno co

m inciare a Dante la Comm edia ne l l ’anno 1 3 1 4 . Ma

è una cand idatura b en infe l ice . In primo luogo,

anche rassegnandosi a non tener conto del g igante,
è da ripetere che , partendo dal l ’ anno 1 300 ,

l
’

erede
dell

’

Aquila non può essere se non Arrigo , che

interruppe la vacanza dell
’

Im pero ; perchè le pa

role d i Beatrice s ignificano chiaramente : l’ Impero
non sarà sempre vacante , come tu ora lo v edi,

giacché io leggo nel futuro che l ’ Erode aspettato sta

per giungere (s telle gici propinque/j Poi, anche

a vo ler rinunziare a scorgere nel 51 5 un 1 3 1 5, non

si può rinunziar d i buon animo a riconoscere nel

DVX un personaggio determinato , se non altro per
ché sarebbe s tato quasi rid ico lo —

annunziare e far

tanti enigmi , per nascondere so ltanto una paro la di
senso vago e generico . Finalmente , anche a vo

ler rinunziare (quanto rinunzie ai passi d i Beatrice,
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la sua profezia è cosi particolareggiata , è cosi s icura e

piena d ’

assoveranza
,
che dov e d i necessità riferirs i

a fatti in parte present i , in parte creduti imminenti ,
e non a incerto e lontano aspirazioni del Poeta .

Nè mancano nel Purgatorio stesso a ltri indiz ii
che ci costringano a pensare ai tempi d ’

Arrigo .

La profezia di Forese contro le sfacciate donne fio

rentine sembra , da una parte , riecheggiare que l la
contro Firenze stessa del canto XXVI dell’ Inferno,
tramutando quell ’ oscuro present imento in una quasi
certezza ; dall’ altra , sembra anticipare la profezia d i

Beatrice , e il lustrarla , fissando , fuori d ’

ogni velo
d

’

enigma
, una data evidente e , benché approssima

tiva , sicura . Le donne fiorentine ,

se
,
l

’
antivoder qui non m

’
inganna ,

prim a fien triste che le guance im peli
colui che m o si consola con nanna .

Si può dubitare che qui si determini l
’ uno o

l ’ altro degli anni vicini anzi anteriori al 1 3 1 5? E
nel 1 3 1 1 Dante scriveva l ’ Epistola ai Fioront ini, pro

fetizzando loro i più tremend i castighi : si praesaga
m ens m ea non fallitur, s ic s ignis v eridicis

,
s icut inox

pugnab ilib us argum ent is instructa praenunt ians , ur

b em dintino m oerore confectam in manus alienorum

tradì finaliter, plurima vostri parte seu noce seu

captiv itato deperdita , perpessuri ox ilium pauc i cum
fletu cornet is (I). Par di sent ire Beatrice : Io

veggio certamente , e però il narro
C ’ è anche un ind izio negativo , m a secondo m e

assai importante , che fosse scritto prima del 1 3 1 4 i l

(I) Il DEL LUNG O ha gia rico rdato le parole che
, sul de

clinare del 1 3 1 2 , D ino Com pagni rivolgeva ai Fiorentini m e

des im i, com e conclusione della sua Cronica : 0 iniqui cit
tadini , che tutto il m ondo avete co rro tto e viz iato d i m ali
costum i e falsi guadagni Ora v i s i ricom incia il m ondo

a rivolgere addosso : lo Imperadore con le sue forze v i farà
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canto ventesimo . In esso , Ugo Ciapetta , dopo aver
lamentato le tristi e infami opere de

’

suo i discen
dent i , e specialmente dell’ ult imo

, il m al d i Francia ,

i l nuovo Pila to, Fil ippo il Be llo , s i duole d i non

veder ancora avvicinarsi l’ora de lla vendetta d ivina :

O Segnor m io , quando sarò io lieto
a veder la vendetta , che , nascosa ,

fa dolce l ’ ira tua nel tuo segreto ?

Ma come ? Gli stess i spiriti del l ’ Inferno vedo
no nel futuro gl i avvenimenti d i sette , forse di dodici
o di quattord ic i anni dopo , e i l re Ugo , spirito . in
stato di grazia , non è capace d

’

a ltrettanto o , con

tutta la sua brama d i penetrare il segreto de lla
vendetta d ivina , non sa che Fi lippo morrà di colpo
di cotenna Se non lo sa , mi par molto pro
babile che non lo sapesse neppur Dante , al quale
non sarebbe parso vero di addolcit o anche un po

’

1
’

ira

propria , annunziando fin d
’

ora quel lo che si com

piacque d ’

annunziare poi, nel Paradiso .

Tutti questi argoment i , un iti insieme , non v al

gono però , secondo i l m io giud izio , quello solo , che

si fonda sulla verosimiglianza storica e psicologica .

Chi non voglia far vio lenza ad essa ,
dovrà ricono

scere che i l cinquecento diece e cinque, i l vittorioso
m esso d i D io, rappresenta il medes imo stato d ’

animo

e le medes ime speranze che il Il! undi rex et D ei

m inis ter, l ’ aqu ila in aura terrzbzl , trasvo lante sui
monti e sui mari , i l dam itar delirantis IIesperiae, in
fine i l divus et triumphatorHenricus , non sua privata
sed pu blica mundi commoda s itiens , de ll’ Epistola ai

prende re e rubare per m are e per terra Noto qui , an

che per prevenire una possib ile obbiez ione , che dalla profez ia
d i Fo rese risulta chiaram ente che Dante non volle m odificare
e tanto m eno sopprim ere le sue profez ie ,

neppu r quando il

loro tem po era passato o i lettori dovevano giudicarlo fallite .
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bata dagli scoppii de l l
’ invettiva

, echeggiano ancora
sinistramente le profezie , m a nessuna d i esse allude
a un tempo determinato e vicino , nel quale la spe

ranza del Poeta si riposi come in un ’ imminente
real tà . A tacere di quel l ’ indefinito tos to d

’ uno
dei primi canti , Vat icano e l ’ altre parti elette Di

Tosto l ibere fien dal l ’ adultèro che

in fin de ’conti potrebbe creders i suggerito dal le nuove

fugac i speranze susc itate da Uguccione la sola

ind icazione d i tempo , alquanto precisa
, che si trovi

ne lla terza Cantica , è la promessa d i Beatrice a

D ante ch’

egli non morrà prima che la vendetta d i

D io sia compiuta (XXII , 1 4 sg) :

la vendetta
che tu vedrai , innanz i che tu muoi .

Forse i l Poeta cercava allora d
’

illuder sé stesso .

Ma pochi canti dopo , nel ventisettesimo ,
quasi sulla

narchia , I I I , 4 , che l ’ argom ento del Sole e della Luna abbia
un valore positivo , m a però amm ette che

,
a som iglianz a della

Luna , la quale , pur non d ipendendo dal Sole , ne r iceve qual
chocosa , così regnum tem porale non recipit esse a spiri

sed bene ab oo recipit , ut v irtuosius operetur, lucem

gratiae , quam in coelo et terra b ened ictio summ i pontificis

infund it illi Ora , le parole che son quasi l ’ ultim e del

libro ,
ut (Caesar) luce paternae gratiae illus tratus , v irtuos ius

orb em terrae irrad iet ripetono il m edesim o concetto ,
m a con

d iretta allus ione all
’ im agine del Sole e della Luna

,
e all

’

ui

ficio d i Luna che spetta all
’ Im perato re . Insomm a

,
Dante

non s i dava pensiero dell ’ uso d i quest ’
im agine , m a so ltanto

delle conseguenze che vo levano ricavarne . Se cos i è
,
nè

l
’
Im peratore D elia dell’ Ep istola ai Fioront ini , nè l

’ Im perato re
m inor lum inare d i quel la a i Principi d ’ Italia devono far m a

raviglia ; e tutt
’
al p iù s i può c redere che

,
m entre p iù tardi

Dante fo rse sfuggì d i adoperare apertam ente la fam igerata
im agine , v i s i acconciasse d i buon grado in un m om ento in

cui era oppo rtuno
, per non nuocere alla causa d

’

Arrigo ,

lasciar da parte ogni ques tione irritante . Tanto più che

Arrigo s
’

era d ichiarato Luna da sé .
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fine del Poema sacro , e subito dopo la timida af

formaz ione di S . Pietro soccorrà tosto ,
s i com

’

io

concipio Beatrice nascondo a stento lo sconforto
della troppo lunga attesa in quello sfogo d i dolorosa
ironia , con cui annunzia a Dante che il giorno del la
giust izia dovrà pur giungere , prima che pass ino i
secol i e i m illennii °

prim a che genna
’
tutto s i sverni

per la centesm a ch
’
è laggiù negletta .

Il Poeta forse , in una rassegnazione sublime , pen

sava om a i so ltanto a
*

prepararo pel suo sogno d i

giustizia e d i pace l ’ avvenire , senza più speranza d i
vederlo avverato co

’ suo i occhi mortal i .
Conclud iamo dunque . La composizione del Pur

gatorio è tutta compresa nel tempo fra l ’ elezione
d

’

Arrigo e suppergiù l
’

anno 1 3 1 2 o il principio del

1 3 1 3 (I). Dal l ’ angosciosa invocazione del sesto
canto

Vieni a veder la tua Roma che piagne ,

vedova e sola , e d i e notte chiama :

Cesaro m io , perché non m
’
accompagno ?

( 1 ) Probabilmente , secondo m e , l
’ intero Purg atorio fu

scritto fra il 1 308 e il 1 3 1 2 Cos ì il MOORE
, Studies in

Dante
, 3

°

serie p . 262 n .
,
nell’articolo intitolato The DXV

Prophecy (già stampato a parte nel 1 900 , m a senza questa
nota) . L

’
articolo del Moo re fo rse non fu considerato abba

stanza attentam ente (parlo secondo la m ia p ropria colpevole
esperienza) , perché non piacque la congettura , eb

’
osso ha per

scopo d i propo rre , che nella cifra cinquecento clicca e cinque s i

nasconda il nome dell
’
Im peratore Arrig o , espresso col va

lore num erico delle lettere ebraiche . Per giungere a ciò ,

bisogna partire da un
’

ignota fo rm a Arrico, e supporre inol
tre che Dante

,

all’ o , pel quale 1 ’ ebraico non lo a iutava , attri
buisse arb itrariam ente il valore d i 4 , com e quarta vocale
(a = 1

,
r E

bisogna anche , Cosa assai spiacevole , rinunciare a D V X.
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dall
’

im pazionte , sebbene indeterminata ,
interrogaz ione

del canto ventesimo , al Cielo , contro la Lupa ,

quando verrà per cui questa d isceda ?

Ma , se s i lascia da parte s iffatta ipotesi , 1 ’ articolo del Moore
è la m iglio r d ichiaraz ione che io conosca della profez ia , e le

ragioni che po rta in favore d i Arrigo devono parere quasi
irrefutab ili ; cos icché io spero non voglia alludere ad esso 10

Z ingarelli , D ante, nota a p . 524 , afferm ando secco secco or

rato nelle conclusioni Ed . Moo re , ecc . Il Moore , dopo
aver detto che non è possibile che tutta la p rofez ia s i riduca
ad annunciare vorrà un duce e che non s i può neppur
crederla una p rofez ia ret rospettiva ,

da riferirsi al 1 3 1 4 , perché
non ci sarebbe corrispondenza tra

‘

i fatti che pred ice e quelli
che avvennero (Lodovico il B avaro , oltre a non m eritar affatto
d

’
essere il dux

,
non ebbe nulla che fare colla m o rte nè di

Clem ente nè d i Filippo) , enumera rap idam ente le ragioni che
ci imped iscono d i riconoscere nel pers onaggio invocato altri
che Arrigo : 1 . Dante non poteva affidar la m issione d ’

ucci
der la fuia e il g igante a un personaggio m ono elevato d

’

un

Im perato re : escluso Lodovico , del quale non fa m ai neppur
m enz ione

,
non res ta che Arrigo ; 2 . Il passo stesso non può

intenders i che come allus ivo a un Im perato re , e il prim o erede
dell

’
Aquila fu Arrigo ; 3 . Le espres sioni della profez ia rispon

dono a quelle delle Epis tole ; 4 . Rispetto a nessun altro Dante

poté m a i usare un tal linguaggio ; 5. In nessun tem po c i fu mai

un personaggio o s i svolse una serie d ’
eventi tale che potesse

isp irare a Dante uguali speranze ; 6 . Anche alt re parti delPur
g ataria paiono , per ragioni intrinseche ,

degli anni 1 309 , 1 3 1 0
o 1 3 1 1 (non d ice quali ; m a in nota rileva l

’ importanza del

fatto che nel Purgatorio non s i fa alcuna allusione ,
nè per

v ia d i profez ia nè altrim enti , alla m o rte d ’

Arrigo ; e aggiunge
che il canto VI, nel verso 1 02 del quale vede un rim provero
ad Arrigo ancora esitante , dovreb b

’
essere della fine del 1 3 1 0 o

del p rincipio del 7 . Se i 1 0 passi d i B eatrice , c . XXXIII ,
1 6 sg . , rappresentano , com e s i crede , 1 0 anni , s i giunge
rebbe , partendo dal 1 300 , al 1 3 1 0 . Si osserverà che queste
ragioni som igliano m olto alle m io . E vero ,

m a non diven
tano m eno buone per questo . Non starò a dire che io trovai
le m ie da m e , m ovendo da un b en d iverso punto d i partenza ;
m a voglio esprim ere la m ia ferm a persuasione , che ognuno
che c i pens i spregiud icatam ente ,

ritroverà anco ra da sé questo

nostro ragioni , e suppergiu sem pre le medes ime.
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incerte , c ioè Virgil io ,
il Ve ltro , Elettra con Ettore

ed Enea nel l imbo
,
forse i misteriosi pied i del Ve

glio d i Creta , ino ltre i l suppliz io d ’

U lisse e Diomede ,

e infine quello di Bruto e d i Cassio ( I ), il quale
potremmo ,

m a non ce n ’ è b lsogno , attribuire al le
nuove med itaz ioni dantesche in tutto - l

’

Inferno
non si fa menzione dell

’

Im pero se non una sola
vo lta , quasi di sfuggita , nelle note paro le del secondo
canto , che ,

mentre lo glorificano come predestinato
da D io , sembrano però disconoscergli una sua propria
final ità . Dall

’

antica teoria, svolta pur nel Conni
7/i0 , che l

’

Im pero ebbe per sua missione di prepa
rare il mondo a lla venuta del Redentore , Dante sem

b ra trarre la conseguenza che i l fine ultimo e della

fondazione d i Roma e dell’ istituzione dell
’

Impero

era stato di preparar la sua sede al Vicario d i Cristo .

Po iché e l ’ Impero e Roma ,

a vo ler dir lo vero ,

fur stabiliti per lo loco santo

u
’
siede il successor del m aggior Piero .

Si voglia o non si voglia , siamo lontani dagli ultimi
capito l i del D e Monarchia (2) e dal la sacra pianta
del Paradiso terrestre

Qualunque ruba quella o quella schianta ,

con bestemm ia di fatto offende a Dio ,

che solo all’ uso suo la creò santa .

( I) Il SALVADOR I , in un bell ’ articolo del Fanfulla della

D om enica (3 aprile N iccolò da Pra to, D ante e il Pe

trarca , I , sostenne in m odo nuovo che il m esso del cielo del

canto nono s im boleggia l’Imperatore , il quale apre a Dante le

chiuse porte della rio ttosa e m alvagia Firenze . La conget

tura è attraente ,
m a non s i può d im ostrar vera . Se fosse ,

io dovrei suppo rre che anche questo canto s ia stato t rasfor
m ato da Dante in tem p i posteriori alla venuta d ’ Arrigo .

(2 ) No to specialm ente le parole : Ecclesia non existente ,
aut non v irtuante , Im perium habuit totam suam v irtutem
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L ’ Impero , adunque , nell’ Inferno si mostra pre

sente al pensiero del Poeta soltanto per alcuni par
ticolari della costruzione , del la finzione allegorica ,

del la decorazione ; e questi particolari no i potremmo

dimenticarli tutti senza quasi av vertirne la mancanza :

poiché il Veltro non ha la menoma parte
/

nell
’

az ione ,

e che Virgil io sia o non sia nel Poema il cantore
dell’ Impero , non so lo non è accennato chiaramente
in nessun luogo , m a non muta nulla al significato e

all
’

efficacia della prima Cantica . Più notevole an

cora è i l corollario che naturalmente accompagna
questa nostra osservazione : in nessuno dei trenta
quattro canti del l

’

Inferno come in nessuno dei

quattro l ibri del Convivio si trova la menoma

allusione ad una lotta del la Chiesa contro l
’

Im

pero Dalla condanna di Celestino V, ch ’ è

ergo Ecclesia non est caussa virtutis Imperm, et per conse

quens , nec auctoritatis , cum idem virtus s it et aucto ritas
ejus » ( I I I E s i veda pure com e Dante d istingue net

tamente in Rom a la sede dell
’
Impero e la sede del Papato ,

nel rapido accenno dell
’

Epistola ai Card inali , 2 : Cris to et

verbo et opere conferm ò Rom a s igno ra del m ondo ; Pietro
e Paolo la consacrarono col loro sangue sede apostolica : ora
è vedova e deserta dell ’ uno e dell’ altro suo Signo re .

( 1 ) Si potrebbe vedere non un
’
allusione , m a un barlum e

d
’

allus ione alla lotta fra i due poteri nei ve rs i D i quell’ u
mile I talia fia salute , ecc . quando per am ile Italia s

’
intenda

il Laz io , a dispetto di Virgilio
,
e pel Laz io la Chiesa d i Rom a .

Ma che c
’
entra la Chiesa con Cam illa , ecc . ? Questi vers i

non s
’

interpretano a dovere se non confrontandoli col passo
parallelo del sesto del Paradiso, 35sg .

,
dove G iustiniano narra

che il segno dell’Aquila com inciò a fars i degno d i riverenza
dall

’
o ra Che Pallante m o rì per dargli regno » . E nel

primo dell
’

Inferno Virgilio afferm a che il Veltro
,
nato in

quelle m isteriose parti che s i sa ,
porterà salute specialm ente

all
’
Italia , a quell

’
Italia , ch

’
egli

, Virgilio ,
aveva chiam ata am ile,

ma ch
’
era costata tanto generoso sangue per fondarvi l’ Im

pero . È b en d ifficile interpretare l’ am ile dantesco m a forse
il Poeta , partendo da uno d e

’

due sens i che s i danno al verso
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il primo squillo d i tromba della guerra implacabile
contro la memoria di Bonifazio , al la vio lenta inv et
tiva contro l ’ avarizia dei Pontefic i , nel canto d ician
novesim o , e al racconto della dannazione d i Guido
da Montefeltro , nel ventisettesimo , dove i l Poeta l i
flagella per la loro avid ità di dominio , tutto l’Inferno
grida vendetta sulla degenerata Chiesa di Roma :

eppure non una sola vo lta Dante lamenta ch’

essa
abbia usurpato un potere non suo , e che il mondo
sia torto dalla d iritta strada perché essa abòia oon

fnso in sè a
’
ne reggim enti Non per ques to la

Chiesa di Rom a cade nel fango, m a perché i suoi
reggitori si sonofa tto D io el

’

oro e a
”
argento Non

per questo la giustizia e la pace hanno esulato dal

mondo , m a perché i Pontefici contaminano tutto
co lla loro avarizia , calcando i buoni e sollevando
i pravi Forse la grande co lpa , per cui è m a

ledetto i l nome d i Bonifazio , è d
’

aver voluto assi
dersi super reges et regna No , m a el

’

aver

tolta a inganno per cupid igia la bella D onna ; e la

virgiliano ,
vediam o l

’
Italia gru bassa e aiutandosi colla

teoria m ed ievale de ’
sens i allego rici , vo lle far d ire all

’
agget

t ivo am ile nel passo d i Virgilio una cosa assai p iù profonda
um ile l’ Italia ,

perch è non anco ra dotata dell’ Im pero e

questo per t rarne una delle sue potent i cont rapposiz ioni sin
tetiche : com

’ è am ile ora , perché l’ Im pero è vacante ’

(cfr.

e spez ialmente nella m isera Convivio, passo cit .

a p . Com e Enea , che s
’
avv iava a fondare l’ Impero ,

così sarebbe salute dell
’

Italia il Veltro , quando un giorno
venisse a res taurarvelo : i due m om ent i storici apparivano al

Poeta assai sim ili , e anche il secondo , per lontano che fosse ,
sarebbe preparato da una d iscesa all

’ Infe rno . È nella prima
Cantica il solo indiz io d

’

una m ed itaz ione abbas tanza profonda
sul Veltro . Del resto ,

chi voglia ad ogni costo intendere
per l ’ am i/e Italia il Laz io ,

pot rà im aginare che Dante alluda
ad esso specialmente , com e centro d ell

’

Im pero ; purché , in
somm a

, s i d ia il bando a quella fantasia ch
’
è il ravvisare

nella Lupa la Curia rom ana e nell’ um ile Italia la sua sede (cfr.

RENDA
, G iorn. s t . a

'
. letter . i t. , XXXI I , 1 94
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parte l ’ oscuro Veltro) è la so la esplicita d ichiara
zione che Dante faccia del suo s istema po l it ico , non

sembrerà forse arrischiata la m ia argomentazione
ex s ilentio : quel lo che non si trova nell

’

invettiva

non era ancora nel pensiero di Dante , e cioè Dante
sui terribil i effetti della confusione dei due poteri
non aveva ancora med itato . Il che significa ch’

egli
non aveva ancora scoperto la vera e quas i l ’ unica
ragione del d isord ine del mondo , nè quind i tanto
meno i l mezzo infall ibile per rimed iarvi ; e al suo

ed ifizio po l itico-sociale mancava la chiave d i volta .

Quando Dante nei primi , se non ne i pr1m 1551m 1

anni del l ’ esil io , cominc iò a comporre l
’

Inferno, il
concetto dell

’ Impero universale era senza dubbio
già presente al suo spirito ,

ed egl i aveva già scritto,

o stava per scrivere, quasi echeggiando il Prologo
del Poema , che lo fondamento rad icale della im
periale maestà , secondo i l vero , è la necess ità della
umana civiltà che a uno fine è ord inata , c ioè a vita
fel ice po iché , m ai non quetando negli uomini
la brama di dominio , e susc itando continuamente
d iscord ia e guerra fra le comunità in cui necessa=

riamente si uniscono , fra città e città , fra regno e

regno ,
a queste guerre e a le loro cagioni torre

v ia ,
conviene di necessità tutta la terra., e quanto

all
’ um ana generazione a possedere è dato , esser Mo

narchia ,
cioè uno solo principato , e uno principe

avere ; i l quale , tutto possedendo e più desiderare
non possendo ,

l i re tenga contenti nel l i termini delli
regni , sicchè pace intra loro sia , nel la quale si po
sino le cittadi , e in questa posa le vic inanze s ’

amino ,

in questo amore le case prendano ogni loro bisogno
il quale preso ,

l ’ uomo viva fel icemente : ch
’ è quello

per che l ’ uomo è nato (Conv . IV , 4 ; cfr. 1 2 ) E
Dante aveva in mente anche un ideale d ’ Imperatore :
Congiungasi la filosofica autorità co l la imperiale a

bene e perfettamente reggere (ib . , IV ,
e na
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turalm ente , talvolta , abbassando lo sguardo da que

ste al te speculazioni al lo s tato reale del le cose del

mondo , gli sfuggiva un sospiro di rimpianto : Sic

chè quasi d ire s i può de l lo Imperatore, volendo il
suo ufficio figurare con una imagine , che elli sia i l
cavalcatore de lla umana vo lontà : lo quale caval lo
come vada sanza il cavalcatore per lo campo , assai
è manifesto , e spez ialm ente nella misera Italia

, che

sanza mezzo alcuno a l la sua governazione , è rim asa

(ib . , IV, È la sola volta che Dante ,
nel Con

vivio, si lasci sfuggire un lamento sulla mancanza o

l ’ assenza de ll’ Imperatore , e questo lamento , che non

si trova dove s i aspetterebbe, che non è co l legato
con un sistem a , che non al lude a lle cagioni del do
loroso fatto , ha qua51 l

’

aria d
’ una riflessione im

provv isa ed occasionale , senza conseguenza e senza
profond ità. Altrove, dov ’

egli afferma che l
’

Im

pero ,
dopo la morte di Federigo di Soave , nono

stante l’elezione de ’

suoi successori , era da considerarsi
vacante , nè i nomi d i Rodo lfo o di Alberto nè il
fatto stesso della vacanza de ll ’ Impero suscitano in
lui un fremito d

’ ira o un rimpianto . Si d irebbe
che il suo pensiero sia tutto rivo lto a Firenze e ai

principi italiani : E d ico a voi
,
Carlo e Federigo

regi , e a v oi altri , principi e (ib . , IV , e

così nel D e vulgari Eloouentia , dove , mentre si duole
che siano perdute le grand i trad iz ioni d i Federigo
Cesare e Manfred i , i qual i humana seonti sunt ,
b rutalia dedignantes non attribuisce lo scad imento
presente ad alcuna superiore causa polit ica , m a sol

tanto al la dappocaggine e vil tà d ’

animo dei principi
italiani : Quid nunc personat tuba novissimi Fede
rici ? quid tint innabulum secundi nis i , Ve

nite, carnifices ; Venite , altriplices ; Venite , avaritie

sectatores ! (I , XII, Po iché , se in teoria l
’

Im

peratore soltanto sarebbe stato in grado di mettere
rimed io ai mal i dell ’ Ital ia e del mondo ,

nel la pratica
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troppo remota era la probabil ità d ’ un così straord i
nario avvenimento come l ’ Impero universale , e for

s ’

anche d ’

un avvenimento un po
’ meno straord ina

rio come sarebbe stato un Imperatore curante del

bene dell’ Italia , perché non convenisse, a chi aveva
a cuore di esercitare una salutare efficacia sulle cose
di quaggiù , rivo lgere le proprie esortazioni 0 i pro
prii rimproveri a coloro che realmente reggevano .

Dante , b en lontano dal vivere tutto , com e più tard i ,
col la sua fantasia e col suo cuore , nell’ aspettazione
d

’

un prossimo rinnovamento del mondo , per opera
del Monarca universale , pensava ancora che , dopo
i l regno d

’ Augusto , pace universale m ai più non

fu
,
nè fia ( I) (Conv . IV,

Era dunque poco più d
’ una teoria astratta

,

d
’ un ’

aspirazione di filosofo , che , contento delle sue

costruzioni ideal i , non si cura di cim entarle a un
’

ap

plicazione prat ica . E cosi, anche più chiaramente ,
nell

’

Inferno . In esso , i l concetto del la necessità
e del la continuità dell’ Im pero contribuisce al la scelta
di Virgilio come ispiratore e come guida ; e quel
tipo ideale d ’ Imperatore e quella piuttosto teorica
rifless ione sui danni che apportava al mondo e spe

cialm ente all
’ Ital ia (a lla quale so ltanto il Poeta pen

sava davvero) la mancanza d ’

un reggitore supremo ,

che ,
saldo in sella , infrenasse il cavallo del la volontà

umana , presero forma concreta nel Veltro , che cac

cerà la Lupa , c ioè , con senso più largo , l ’ umana cu
p id igia del Convivio, d i villa in villa, Fin che

l
’

avrà rimessa nel l ’ Inferno clona
’
e la a

’it arti l
’

in

vziclia d iabol ica , affinché l ’ uomo non vivesse feli

( 1 ) Cfr. l ’ im po rtante studio del CIAN
,
Sulle orme del Vel

tro 56 e no ta . Si po trebbe intende re : non sarà m ai d i p iù

cioe non m a i pace m aggio re m a pare lo vietino le parole
che precedono : Nè

’
l m ondo non fu m ai nè sarà s i perfet

tam ente d ispos to Ques to naturalm ente non esclude l ’aspi
raz ione al Ve ltro .
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che i l Veltro ,
b en pm modesto del totum

ruiturus in orb em non proprio del mondo , m a

d i quell
’
um ile Italia fia salute ,

per cui m o ri la vergine Camm illa
,

Eurialo e Turno e N is o , d i ferute .

Qua l è dunque i l pensiero centrale dell
’

Inferno,

i l suo scopo pratico ,
la sacra missione che Dante

s
’

è fatta affidare dalle tre donne benedette, sentendo
in sé s tesso gli spirit i e la fede d i Enea e di Pao lo ?
In senso largo ,

la sua missione è quel la medesima

che appare nelle altre due Cantiche : preparare un
rinnovamento sociale e pol itico del mondo , per mezzo
della rigenerazione dei costumi e specialmente si
può aggiungere dei costumi de l la Curia romana ;
m a a questo scopo egli nel l ’ Inferno sembra mirare
d irettamente , senza proporsi la questione se sia pos

sibile raggiungerlo prima d
’

aver to lto di m ezzo la

princ ipal cagione del d isord ine , anzi senza rendersi
ancora b en conto che questa cagione ci sia . Mo

vendo guerra al la Lupa , il Poeta (che t iene altro

viaggio, attendendo che giunga quel lontano Impera
tore ideale ad affrontare la belva d irettamente) vuol
contribuire, secondo le sue forze , alla riforma morale
della Chiesa d i Roma e

,
in generale ,

a toglier d i

mezzo i l p iù grave e più terribile ostaco lo al trionfo
dei buoni nel le d iverse ville, in Firenze , in Toscana ,

anche nel resto d
’

Italia
, e da ultimo ,

se s i vuo le ,
mo lto da ult imo

,
anche nel mond0.

Ma mentre 1 ’ esule sol itario vegliava in quest i
pensieri , e , giunto al punto forse più alto della sua

po tenza creatrice , in una febbre d ivina d
’ ispirazione

plasmava con la mano infallibile le grand i figure
di Malebolge e di Co cito , ad un tratto ecco giun
gere al suo orecchio ,

prima sommesse , poi sem

pre più d ist inte e s icure , voc i d ’

avvenimenti nuovi ,
strani , inaspettat i : i l terribile g iudicio caduto sul
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sangue d
’

Alberto ; l ’ elezione d ’

Arrigo ; il proposito
di costui di prendere in Roma la corona imperiale ,
di ricondurre la pace fra i popol i e i part iti , d i gui
dare i Cristiani a l la conquis ta del Santo Sepolcro .

Ma dunque era questo i l rex novus ? Il Veltro ,

dunque , per grazia d ivina , s ’ incarnava in un uomo ,

in un Imperatore di questa terra , prima del la fine

de
’ tempi , b en prima che non osasse concepire la più

ard ita speranza ? Il magnanimo petto del Poeta si
gonfiò d

’

una gio ia ineffabile ; m a la sua mente vigile
ed acuta cominciò a med itare più intensamente che

non avesse m ai fatto , sul la necessità del l ’ Impero e

sull’ arduo problema , perché il male e la d iscord ia
eran tanto cresc iuti nel mondo . Perché dunque ,
se veramente solo l ’ Impero poteva sanare le piaghe
dell

’

Italia e del mondo ,
esso era da tanto tempo

ridotto a un ’

ombra vana , a un nome senza sog

getto ? Ma perfino l ’ ombra ed i l nome s ’ erano
dileguati , perché dal la morte del nobilissimo eroe
Federigo secondo l

’

Im pero era rimasto vacante , e

R0ma e l
’

Italia attendevano invano il loro Signore ( I) .
La soluzione del grande problema apparve allora

a Dante chiara , indubitabile , terribile nel la sua sem

plicità : la gente che dovrebbe esser d ivota non

lasciava che Cesare sedesse nella sella , per cupid igia

(I) D irei quasi che nel canto decimosesto del Purgatorio

rimanga t raccia del processo d i queste supposte m ed itaz ioni
d i Dante : le interrogaz ioni del Poeta a Marco Lom bardo ,

vv . 58 sgg. , rapp resentano i suo i concetti d i p rim a ; la rispo
sta d i Marco il nuovo s istem a ch

’

era da poco balenato al suo

pens iero . Soltanto ora sem bra egli d ire al v . 1 3 1 ,

discerno perché da retaggio Li figli d i Levi furono esenti
Anche il KRAUS

, D ante, 73 , afferm a ch
’
egli sviluppò e

fissò definitivam ente i suo i concetti teo rici sull’ Im pero e le

relaz ioni fra l’ Impero e la Chiesa soltanto all ’ apparire d ’

Ar

rigo ; m a il K raus non pensa che al Convivio e alla sua infe

riorita rispetto al De Monarchia , nè forse vede bene in che
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d
’ usurpare un luogo non suo ; e mentre le due Po
testà, create da D io perché provvedessero con pio

e sapiente accordo al bene del mondo , si d ilaniavano
fra loro in una lotta quasi sacrilega ,

in terra non è chi governi ,
onde s i svia l ’ umana fam iglia .

L ’

antico dolore e sdegno di Dante per la dege
nerazione del la Chiesa romana , e la sua antica quasi
istint iva venerazione per l

’

Impero , ch ’

eran stati finora
per la sua mente due concett i d istinti , senza legame

fra loro , quasi eterogenei , venivano cosi finalmente
ad accoppiarsi in una formola superiore , che con

teneva la so luzione , ans iosamente cercata
, d i quel

pauroso problema dell’ origine d i tanta decadenza
c ivile e morale ; e conteneva insieme la norma su

prema del governo del mondo , atta a guidarlo , com e

una luce infall ibile , sulla v ia de lla terrena fel ic ità.

Dante comprendeva ora finalmente che la salute
del genere umano si sarebbe trova ta soltanto nella
rec iproca ind ipendenza del le due Potestà supreme,

quando l
’

Im pero amministrasse la giustiz ia c ivile e

la Chiesa fosse contenta del dominio morale del le
anime

,
cos icché tra doveri re l igiosi e c ivil i cessasse

ogni possibilità di conflitto ; e , se il suo Impero non

cosa consista la d ifferenza fondam entale . Altrove poi egli
confronta , per la m aturi tà del pensiero politico , la [ Monar

chia con la Visione degli ultim i caut i del Purg a torio, e

c rede debbano esser quasi nate ad un parto : ved i pp . 272 , 2 75,

687 . Sembra probabile anche a m e ; senonchè gli ultim i
canti del Purg atorio sono per lui degli ult im i anni della vita
del Poeta e per m e del 1 3 1 2

— 1 3 1 3 . Io sospetto ,
infine , che

nel canto trentatrees im o il lungo d isco rso d i B eat rice sulla
d ebolezz a intellettuale d i Dante

,
s i riferisca ,

alm eno in parte ,

all’aver egl i vis to t roppo tardi la vera im po rtanza dell’ Im pero ;
ma perora non voglio ingolfarm i in una nuova discuss ione .
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i l canto trionfale del l ’ Impero doveva tramutarsi in un
epiced io ( I). Eppure , quale avvenimento umano
fu privilegiato di cos i s ingolare fortuna ? Dante,
suggellando attraverso due m illennii d i leggenda e

d i storia la sua unione spirituale con Virgilio , dalla
tomba dell

’

Im pero tende la mano a lui , che siede
custode della sua culla ; e il fasto dominatore del

l
’

Eneide non v ince i l mal inconico splendore del so

gno di pace e d i universale giustizia , che sull
’

Im pero

morente d iffondeva la D ivina Comm edia

E. G . PAROD I .

(I) Alludo alla frase del B ryce sul D e Monarchia : With
Henry the Seventh ends the histo ry of the Em pire in I taly ,
and Dante

’

5 book is an epitaph instead of a prophecy
(2) Rim arrebbe anco ra , per com p iere la d im ostraz ione

,
da

svolgere il concetto , qui appena accennato (p . che tutta

la cost ruz ione dell’

Inferno s i accentra in Firenze e in B oni
faz io , e il resto è quasi ep isod ico ; m a avrò occasione d i farlo
alt rove .
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Il Cod ice Laurenziano Plut . XLI, 43 è costituito
di 1 4 3 carte di membrana b en levigate e mo l to b en
conservate ,

alte mm . 2 26 , larghe 1 60 , o ltre a due

carte pur esse membranacee che servono di guard ia
,

una in princ ipio e una in fine , e che furono aggiunte
nel moderno restauro del la rilegatura . Sulla guar
dia anteriore , di mano mol to recente e in m atita nera
sta scritto : Plu t . 4 1 . Cod . 43 . La rilegatura è la
sol ita e b en nota che hanno i cod ici del fondo Me

diceo , incatenat i ai banchi o plute i del salone d i

Michelange lo . Il dorso appare essere stato moderna
mente restaurato . Sul davanti , inquadrato in un
telaietto d

’

o ttone , i l tito lo Rime provenzali su un
cartell ino e di mano del seco lo XVI : v i s i d iscer
nono i rimasugli della lam inetta di talco che proteg
geva i l detto cartell ino ; sotto ,

in bianco ,
la segna

tura : 43 (sovrapposto a un vecchio 43 in nero), e

più giù , inferiormente al la borchia centrale , P. 4 1 .

Del XVI secolo è , o ltre la rilegatura propriamente
detta , esclusa la parte restaurata , anche la numera
zione interna delle 1 4 3 membrane del cod ice ; m a

questa numerazione raggiunge i l n . 1 42 nell ’ ultima

carta , essendo stata sa ltata la c . 1 33 ; una mano m o

derna poi con inchiostro suppli il n . 1 33 e corresse
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con matita i successivi . Quest’ ultima mano forse
num erò anche a matita le poesie , m a anche qui fu
sal tata la canzone Es tier mon grat d i L . Cigala a

c . I 34h, sicché l
’ ult ima poesia , anziché il n . 1 53 , come

dovrebbe avere , ha il n . 1 52 . Il cod ice è scritto
da una mano del sec . XIV ed è mutilo in principio :
manca la prima carta. il cui tronco è incollato alla

carta successiva , e il primo quaderno è quind i di 7
carte a d ifferenza degli al tri 1 7 quaderni che tutti
costano d i 8 carte . La prima carta

, che in ori

gine era dunque seconda ,
ha sulla parte superiore

del recto c inque versi abrasi , naturalmente perché si
vo lle che i l cod ice cominc iasse con una poesia com

pleta . Quest i versi sono gl i ultimi del la poesia
Ar auziretz encahalitz chantors d i Gr. de B ornelh :

ciò si riconosce chiaramente dalle tracce o rel iquie
di paro le e lettere leggibil i ancora , e da rimasugli
de l l ’ iniziale del commiato al penultimo verso . E
se la poesia è di 66 versi , occupava quind i , co i 6 1

versi che rimangono , o ltre ai cinque sopra ind icat i ,
perfettamente la membrana mancante ,

lasc iandovi
vuota soltanto una riga riservata naturalmente al no

m e dell’ autore . Per ciò , e perché questa poesia
è solita trovarsi a capo delle poesie di G . de B or

nelh nei mss . provenzal i A , B ,
N , V ,

si deve cre

dere che al codice nostro non manchi nulla più che

una carta sola in princ ipio . L’ ultimo quaderno è
completo ,

e malgrado che il sirventese di B . de Born
Pos al baros rimanga incompiuto , anche coi 3 1 versi
della c . 1 43

”
che furono abrasi , vedremo nond im eno

che la poesia era incompleta anche nella fonte del

nostro ms . , e non si può legittimamente supporre
che i l cod ice sia mutilo anche in fine ; del resto il
verso del l ’ ultima carta ch

’ è abbastanza logoro e

pieno d i tracce d
’ uso ,

maneggio ,
etc . , attesta che

dovette fin da tempo abbastanza antico esser esso
stato proprio all

’

esterno del volume . La rigatura
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oltramontano , è tutta d
’ una mano , meno qualche

aggiunta o correzione , e
,
se non elegante

,
è certo

abbastanza accurata e b en fatta , e genera lmente
mol to b en conservata nel la parte esterna delle per

gamene ; qui non c
’ è quasi m ai d ifficoltà di d istin

zione d i certe lettere , rilevata dal Grùzm acher
, ed

è visibile spesso l ’ apice sull ’ i ; nella parte interna
invece la scrittura è più sbiad ita e logora , e qui al le
volte , sebbene raramente , torna d ifficile d istinguere c

da e, n da u , r da t, o da c
, m da in o ni, e simili .

II .

Ho collazionato col manoscritto la stampa fattane
dal Gruzmacher ( I) , e riferisco tutti gl i errori che vi
ho notati . Tralascio gli errori di d ivis ione delle
paro le , prima di tutto perché ce ne sono quasi a

ogni verso , e poi perché, com
’ è noto , non sempre

si può essere sicuri della d ivisione giusta . E bene
avvert ire però che il Grùzm acher uni l

’ iniziale di

ciascun verso sempre con la parola a cui apparteneva
o a cui precedeva , laddove i l ms . , come sopra ho

detto ,
lasc ia l ’ iniziale sempre a una certa d istanza.

Il testo v a corretto come appresso : c . 1 st . I hor
nell verso »

1 0 m enusa ie ; I , 2 es
,
t erdna ilh ;

II
, 1 3 eum ; III , 4 Ca i ; I , 1 0 fura i s ; I ,

7 aded, III , 2 feis ; II , 4 su ferc, III , 1 0 creidaz ;

IV , IO Qar ; III , 4 qeim , 6 Merze ; II
,
1 8

,
Oerclo ; I O”, II, 1 1 Qar, 1 2 non ; III , 7 mans ;

1 2
b
. III , 4 iois ; 1 4

h
, IV , 6 tentar ; I , 2 Pene ;

II
, 1 0 mandu iz III , 4 sanes ; 1 7

h
, II , 1 afar.

1 0
,
ina ; II , 5 nel ; I

, 1 , riuallia ; z 1
b
, II,

3 fu i, 1 1 s is , IV, 2 0 dic ; 2 2
h
,
I
, 6 tra tt, II , 2 clar

z ir ; I
, 7 fonts , III , 1 uolgu if; IV , 7 Cel;

27
h
, III , 8 solus , V, 5 uerita ; III , 8 gi ;

( I) Archiv . f. a
’

. Studium d . n . Sprachen u . Literat. , XXXV,

363 sgg .
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IV
,
2 m erse ; V , 3 fola ; I

,
1 s ira i se ;

III
,
1 fu i ; II , 4 conocsc ; III , 3 tenza ;

V, 3 noi ; II
,
8 s tren ; 40

& III
,
1 qu i ; 4 1

b

,
I
, 4

do
,
t tar, IV, 5fa ; I

, 5 tenir, IV, 5 donc ;

IV, 5 iongner ; 44
3

,
IV , 7 sem bianza ,

V , 7 pietansa
°

II , 2 fa illi ; III , 4 yes ; 47h, II , 1 0 oau tre ;

I , 3 prem ; 4o
h
,
V , 5 Qa iss i ; III , 2 ma is ;

III
, 5 m auon ; II

,
6 gahatge, 7 fol

’

;

IV, 8 Qenniuz ; III , 5Mes ; 5 IV
, 3 parlars ;

II
, 7 manz, 8 m ane, III, 3 nes tes ; II

,
6 fa i ,

III
,
1 1 lei ; II , 5 Qar cel ; I

, 3 fa illir, IV ,

8 ereceuhre ; III , 7 e ah, IV , 5 E s i ; oz
a

,
IV

,

3 fols ; V
,
1 uus ; V

, 4 cantan ; III , 4
gada ingnar ; III , 1 les ; II

, 4 cobrir ;

IV, 2 ou ; I , 5 die ; 7 3a , II , 4 noi, III, 3 a iches t ;
73

h
,
V , 4 douza; I , 2 pograr ; I , 7 N om ;

77
h
, IV, 1 au inez ; I , 1 1 u itam sem bla ; II

,

7 creis ; 85
h
,
III , 7 temoros ; IV , 5non ; 88% II ,

7 fornir ; II , 1 com , III , 6 gol, V , 2 uan ;

II , — 4 gaudio ; II , 3 seru is ; II , 1 hoi , IV, 1

mesclius ; I, 3 drirs , III, 1 dolsors ; 95
”

.R7. [Rai

m on] ; V
,
1 saj>arei ; go

a

, III , 8 ners ; IV ,

5 conortar ; IV
, 2 Et ; III , 5 loi s , 7 na il

los ; II, 8 nos ; I , 1 sen] fen, VI , 3 la]
li, carrera ; 1 o4

a

, II, 5gingnos ; I , 1 cers ;

II, 8 noi ; IV
,
2 contragna , 3 cor ni ] ne ;

IV, 2 ea iam ; I , 2 respes I
, 6 ne é.] ni ;

II, 1 m i ; II
, 4 N i l ; IV, 1 safea ,

8 am is ; II
, 4 , Qar, IV , 3 non ; 1 V, 7 bons ;

1 1 7
a

, IV Gu illielm ; III
, I conte, 2 ou il, V , 7

se, VI , 4 uouau ; V
,
1 m ouoilh ; II Gu il

lielm
, 2 danna tge ; 1 II

, 4 douzetam ent ; IV ,

3 Qar ; III di ; IV , 3 sos ; II
, 4 ta

len, III , 3 seru ir ; 1 2 II , 7 Gratira i ; II lau
fre ; IV , I fera ; III , Iordan ; V
Iouan ; II , 6 Pois ; III Ioan, IV,

1 Ioan ;

II , 1 Ioan, IV, I Ioan ; IV , 8 el ;



58 S . SAN TA N G ELO

I
,
6 nos ; II

,
6 elprolr ; IV,

6 iaus im ent;
V

,
1 Qi ; I , 3 D un ; I , 4 Ieul;

III
, I m zéiar, V, 2 cuges ; I , 7 no er,

III , 5 Ueiza ire ; I , 2 dei, V, 5 liginans ; 1 433 ,
I , 3 res trein correzls, II , 2 caualarias , IV , 1 cuhirz.

Le ind icazioni che i l Grùzm acher dà delle carte
vanno corrette in questi casi : o. 2

b comincia col verso
N i lamoros ; 1 z

a Engerre ; 2 7
”E gel rem ir ; 35

a M il

prezes ; 38
h D ir chantan ; 47

” Lo mal ; nelle cc .

74
a

,
8o

h
, 85

h
, 95

3

, 98
" è sempre compreso

il nome del l ’ autore che il Gruzm acher comprende
nel la carta precedente ; 1 z 1

b N i delfugir ; n z
a —Ren

non es ; 1 2 2
”Ma daqes t ; 1 2 3

& E s i uns prec ; 1 23
b

E son rics prez ; 1 26
b Masgant .

Il cod ice è stato scritto certamente in Italia , come
attesta la qual ità del la scrittura , e il gran numero
di grafie , suoni e forme che lo scrittore di esso introu

dusse invo lontariamente, trattov i naturalmente dalle
proprie abitud ini . Tralascio per brevità di rife
rire i risultati di questa ricerca . Che lo scrittore
del cod ice fosse o lombardo o veneto , asseri il
Grober ( I) fondandosi sui fenomeni di ch 2, m a

giacché i frequenti raddoppiamenti d i consonanti
porterebbero fuori dalla Lombard ia 0 dal Veneto ,
bisognerebbe, perché avesse ragione i l Grober , poter
d istinguere gli errori che commise egli il copista di
U da que ll i ch’

egli trovava nel suo originale ; cosa
che non è facile . Per ora adunque basti d ire del
l

’ italianità del copista, senza determinare più partico
larmente a quale regione ital iana egli appartenesse .

Per ricercare le re lazioni d i parentela che pas

sano tra i l nostro e gli altri cod ic i provenzal i che si

( 1 ) D ie Liedersamm lungen der Troubaa
’

ours , in Rom anische

Studien, I I , è 79 .
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parte i l compilatore di c poteva correggere da sé
,

o , trattandosi specialmente d i capoversi , ricordare la
giusta lezione . Le varianti che c d i tanto in tanto
riporta al margine sono per lo più uguali al testo
d i U , m a che esse non derivino d irettamente dal
testo di U apparirà chiaro dal fatto che alcune non

co incidono con U , pure essendo paleograficam ente

mol to vic ine ; ed essendo d iffic ile ammettere che il
trascrittore di c errasse nel leggere la be lla e chiara
scrittura di U , spec ialmente quando si trattava di

riportarne una variante , bisognerà ammettere meglio
che entrambi i cod ici derivino dalla stessa fonte .

Si giud ichi . Le varianti corrispondono al te

sto di U in c 6 , str . III , v . 1 5, V , 2 ; 1 6 , II,
9 , III, 2

,
VI , V , I ; 2 3 , III , 8 ; 39 , V ,

2 ;

46 , II , 5; 53 , III, 4 ; segno evidente che il trascrit
tore di c dovesse avere d inanzi 0 U 0 la sua fonte.

In questi al tri casi le varianti sono vicine al testo
d i U , m a non prec isamente identiche : 2 , V , 1 0 amors ,

al. [ias] acors , U decors ; 6 , III , 1 3 ge tem hiaha is ,

al. qeu ren non fois , U o. r. n . bia is ; 9 , VI , 3 Mas

hen pad hom creire a ico oe ue, al. Mas eu tenc

hen per prohat co qom ue, U teing …
,
Oroat ; 1 4 , IV,

6 7 m on escien . D un dolz esgard s i nuls dumor

paruen, al. se el nom en . Li dolcesgard qim fan
sem blan pari/cen, U seu nom en . D on dolz esgard

qim fes dum or parueu ; 1 5, II , 5filiuenza, al. cre

densa, U credenza ; 1 6 , II, 3 tanz, al. cenz, U cent ;

IV , 9 Es dinz, al. En su i, U Et es ; V , 6 caftel,
al. cabdel, U capdel 2 2

,
II , 7 s eru idor, a l. sufri

dor, U sofridor ; 39 , V , 5 E faz ge fol, a l. es i fol
lei, U En fottei ; 53 , III , 8 tan tem son m al resso,

al. enten m al reso, U tant ne tem m al re so . Inol

tre : o 1 8 non ha del commiato che è in U se non

( 1 ) La num eraz ione è quella degli Studj di filolog ia ro

m anza , VII, 249 sgg . , dove c fu pubblicato per intero .
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la prima parola canson . … e la poesia rimane inter
rotta ; c 67 ha le strofe II , III d i U invertite , e che

si tratt i d i contaminaz ione in o viene escluso dal

fatto che i l v . III , 4 manca in c e al suo posto son

dei punt ini ; c 79 ha un commiato d iverso da quello
di U e uguale a quel lo d i A , m a del resto nel testo
non c ’ è nessuna d ifferenza tra U c , e non c

’

è quind i
traccia di contaminazione avvenuta in o ; anche in
c 75 i l testo d ifferisce pochissimo da U , m a manca
in c la strofe VI d i U , e m al si spiegherebbe ciò come

dim enticanza da parte del trascrittore d i c
,
po iché

questa strofe infatti suo l mancare in alcuni mss . ,

p . es . in A . Tutte queste d ivergenze non ci sa

rebbero se fosse stato usato d irettamente i l testo
di U nel la composizione d i c . Stabilito adunque
che c è ind ipendente da U , non rimane se non am

mettere che entrambi derivino da l la stessa fonte
come attesta la comunanza delle false attribuzioni
e il testo così vicino nei due cod ic i . Beninteso
che 0 U 0 c potrà esser derivato o da o

’
o da una

copia d i esso ; ciò sfugge sempre a lle nostre ricerche ,
e del resto non sarebbe neppure importante deter
m inarlo .

Si può andare più in là nel determinare 0
’ ricor

dando che i l Grober (58 2 ) trovò per 0 una delle
fonti in q ( 1 ) ; m a la fonte q non può essere d iversa
dalla c

’ giacché punti di contatto non esistono sol

tanto tra Gr Q
’

(che derivano da q) e c , m a anche
tra Gr Q

’

e U , e tra Gr Q
’
e PS,

i qual i due ult imi
cod ic i , come vide il Grober e come bisogna amm et

tere pur mod ificandone le modal ità , sono in re la
zione d i affinità con c U . Esaminiamo queste af

( 1 ) Queste sigle son sem pre quelle del G rober.
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finità, cominciando dal le concordanze d i successione
delle poesie ( I)

Folq . de Marselha G 3 . 4 . 5. 9 . 1 3 ; Q 1 2 . 1 3 . 1 7 . 1 8 .

c 1 1 . 1 0 . 1 2 . 1 3 .

U 8 . 6 . 7 .

S 4 . 2 . 3 .

P2 7 . 8 1 2

B ernart deVentad . G 1 . 2 . 3 . 4 .

Q 3 . 4 . 7 . 8

U 2 . 1 . 3 . 4 .

P 6 . 5. 2 . 1 .

S 5. 4 . 9 . 8 . 1 3 . 1 4 .

G aucelm Faid it G 2 . 3 . 1 3 . 1 4 .

9 7 . 8 . (2)
U 4 . 3

S 7 .

Arnaut de Marolh G 1 2 . 3 . 4 . 6 . 7

Q
c 1 2 . 1 1 .

U

P3 2 3 . 4 .

S 5. 4 . 1 2

Aimer1c de Pequil. G 7 . 8 . 9 . 1 0 . (3)
Q 7 . 8 . 9 . 1 0 . 1 1 .

c 6 . 5. 20 . 1 9 .

P2 3 . 4.

Peire Vidal G 2 . 3 . 4 . 5.

Q 9 . 1 0 . 3 . 4 .

c 1 1 . 1 0 . 23 . 22 .

U 5 4 . 3 . 2 .

( 1 ) Per gl
’ ind ici dei varj m ss . rim ando alle indicazioni

bibliografiche che per ciascuno ne dà il G rober . Adotto

qui per unifo rm ità e per chiarezza m aggio re la num erazione
delle poesie solo per autore .

(2) Mi servo della ricostruz ione che di Q fece il G rober ,
la quale , alm eno per c iò che a m e im porta , è giusta .

(3) Com puto ins iem e con le poesie d i A . de Pequillan an

che le tre precedenti e la seguente , che tutte gli appartengono ;
in o rigine erano tutt ’

e d ieci anonim e ; il nom e dell’ autore nella
quarta e d i G uillem Figueira nell’ ultim a furono posteriorm ente

aggiunti al m argine .
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de Marselha
de Ventadorn

Faid it
de Marolh G . Faidit

QU A. de Marolh

de Pequillan A . de Pequillan

Vidal
Peirol

P . Raim on de T .

R. de Vacqueiras

G ui d
’

Uisel

R. de B erb ez ill

Perdigon
UC B runet
R. de Miraval
G . de B ornelh

A . Daniel

"
U

î
>

i
>

Q

U
U

"
U

La co llazione del testo conferma ancora che i co
d ici d i cui s i tratta son tutti da raggruppare in
sieme ( 1 )
Per i l testo di U abbiamo i seguent i accord i

c . 2 3
b
con Q o ; 24

h
, 00 CQG S ; 4o

h
,
c PQ ;

PQS ; so
b
, QP ; O ; Q ; 58h, Q ; O ;

77
5

2 O ; 9 1 , Q ; SFG ; C QS ; 0 ;

1 2 2
”

, SO ; Col

testo di Q co incide o nei nn . 8 , 1 1
,
1 9 , 40 , 42 , 89 , 96,

98 , 99 , 1 0 7 , 1 3 2 ; P nei nn . 2 1 , 2 2 , 28 , 30 ,
P3

25
” D

’

un sonet (3), 3 7
b Tot me c. ; con G S ,

P3

( 1 ) Ho fatto a m eno dell ’ esam e del testo per quei poeti
nelle cui ediz ioni critiche sono indicate le relaz ioni dei varj
m ss . , e per quelle poesie per le quali potevano bastare le rela
z ioni ind icate dal G rober 51 , 52 ,

(2) Ho confrontato anche il testo d i O ’ dove poteva tor

nare utile , perché q deriva , per il G rober 90) da o
’
.

(3 ) Per non accrescere confusione seguo il G rober nel si

stem a d i num eraz ione d i PI 2 secondo il è 47 , e nell
’

ind ica

z ione de i fogli per P3
.
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Acom a
’
. Una falsa attribuzione di G 44

” Pois

gentrem is a Peirol è comune con D “R S . Comune
è anche ad U la partico larità grafica del c 2 che

i l Grober 82) rilevò per c G Q : U 5
’0
speranca , 6

b

sagaca ilh, sacos , 7
“ Illiaces , 1 9

“
creeens , 2 I

‘b

co, 25
“

co, 26
b
ra

,
con, 2 7

“
chancon , 29

lb

cam hra , 3o
h
vencom ,

3 1
“
m erce, ghecerdon, etc . E finalmente è da ri

cordare che le coble sparse di G 3

Q
3 P“ derivano

per il Grober (55 1 33 , 1 35) dalla stessa fonte p“
.

Sulle relazioni di parentela di U CPS non ho da

aggiungere a quello che ne d isse il Grober 51
-

54)
altro che una conferma derivante da un largo con

fronto del testo . U conviene nel testo cogli al tri tre
mss . cos i : U C . 5 , con C ; C ; C ; C ;
C ; c ; c ; C ; c ; CS ; CP;
GP; C ; C ; GP ; GP; C ; C ;

C ; CP ; c ; C ; 40
“

CPS ; CP ;
C ; GPS : 4 3 , c : e ; C ; C ;

46 , C ; C ; 48
3

, GP; PS ; P ; S ;

CP ; CP; c ; c ; C ; C ;
CP ; S ; C ; c ; 86

h

, c ; P ;
P ; P ; SP ; C ; c ; 1 0 1

“

, CP ;
CP ; CPS ; P ; P ; CS ;

C ; S ; P. P conviene con C nei

numeri P 6 , 8 , 1 2 (unica in c eP), 35, 3 7 , 64 , P
3

C . 24
“ B en an, 24

b
Sim la is sava , 25

“ Manta gens

28
b Ma bella (unica in PSC), 35

h A iss i ; con S a i

nn . 7 , 25, 39 , 56 , 62
—66 , C . 23

b Amor, 29
b Trop a i,

30
“

Sem fos , 3 2
” B en (v . Grober

,

Abbiamo visto adunque delle relazioni d i p iu
specie , e c ioè : relazioni G C , Q C, G U , QU , G P, QP
G S , Q S , CU , CP, C S, U P, U S,

PS ; la qual cosa C1

obbliga a raggruppare ins ieme i sei manoscritti G Q
CU PS , unificare cioè ed estendere a tutti e sei la rela
zione che il Grober vide tra CU P” S , derivanti secon
do lui da p

l
, p

2
, p

3
,
la relazione tra G 3

Q
3 P“

derivanti
da p", e quella tra G Q C derivanti da q : q sarebbe
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servita a C come fonte complementare di p’
,
p’

, p
3

.

E chiaro intanto che , ind ipendentemente dal nome che

si voglia dare al la fonte di C , essa unifica in sé
tanto p

l
, p“

, p
3

che q . Stabil iamo finalmente le

modal ità del le relazioni tra i sèi manoscritti in que
st ione . Apparirà subito che bisogna div iderli in
tre gruppi , G Q , CU ,

PS. G ha concordanza d i

successione con Q in b en 98 poesie e in 1 4 poet i
(Cf. Grober , C va strettamente unito con U

per i l testo molto vicino in quasi tutte le poesie che

essi hanno comuni , e per le fa lse attribuzioni rife
rite sopra ; PS sono intimamente legati fra loro ,

perché nati dalla d iversa combinazione delle font i
p
2 p“

,
come chiaramente d imostrò il Grober

egl i suppone poi che S si sia servi to anche d i p 1
fonte d i PI

col quale ha comuni so lo -tre poesie , e

malgrado non ci sia modo di contro llare quest’ af
ferm azione , s i può ammetterla come probab ile , giac
ché delle tre poesie comuni a PS, una (8) è comune
a Q , l ’ al tra (9) a G ; PS hanno anche concordanza
di successione in 3 3 poesie , comune e unica in essi
una poes ia francese (P e una poesia (P3 C . 36

“

A is i-fuj amen) anonima so ltanto in PS. Se adun
que per i sei manoscritti bisogna ammettere un ca

postipite comune sarà anche necessario supporre
delle font i interm ed iarie tra questo capostipite e cia

scuno dei tre gruppi in cui abbiamo d iviso i m ss .

stessi . Avremo adunque

P
’

P
’

P
”
P
’"

G (L
"3 0 11
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grado che per i l testo i due mss . VU vadano ag

gruppati insieme . Di U 1 36
” riporta V“ soltanto

la prima strofe , e ha comune con U P la falsa at

trib uzione a B lacasset , m a il testo , pur essendo vi
cinissim o a quel lo di U , conviene più precisamente
con quel lo di T. In U 1 4 1

“
s i ha lezione sol ita

ria al v . 2 1 , non cond ivisa da nessuno dei mss . e

nemmeno da V“
, e i due comm iati sono con ord ine

inverso in U V“
. Finalmente in U 1 43

“ è certo
che si tratta del la solita relazione U V“

, giacché ol

tre al testo identico dei pochi versi che occupano
il recto del la c . 1 43 d i U , da tutto i l verso della stessa
carta si legge tanto da poter capire chiaramente
che U co incide con V2 nel le variant i a quest ’ ultimo

proprie dei vv . 8 , 9 , 1 0 , 1 4 , 25, 38 , 39 , 43 , 44 , che

manca ad U la strofe III , e che tut ti e due i mss .

finiscono con un commiato d i due vers i , laddove tutti
gli altri ne hanno due di tre versi c iascuno . Que
st’ ult imo fatto ,

che rende incompleta la poesia , se

essa finisce con un commiato incompleto , parrebbe
un argomento a favore del l ’ opinione del Grober ; se
non che , oltre a tutto Ciò che vi si opporrebbe nelle
poesie citate di sopra

,
in questa stessa poes ia , se

avesse ragione i l Grober, non s i capirebbe più come
in U i vers i 1 2 ,

1 3 sono invert it i ne ll
’

ord ine , e in

v ert ite anche le strofe V“ IV , V U V , IV . Tanto
per 1 due versi che per le due strofe U dà un or

d inam ento in cui non è segu ito da nessun ms . ,
e

sarebbe stato seguito almeno da V“
, se V“

attingeva
d iret tem ente da U , a m eno che non si voglia am

mettere in V2 la contaminaz ione d i qualche altro
esemplare della poesia con U ; m a a ciò si oppone
i l testo ident ico in V2 U , e il d ifetto del commiato ,

i l quale sarebbe stato completato Tutto ciò

( 1 ) Se avesse ragione il G rober 1 05, n . 2) a ritenere
appartenente a V “

anche la poesia di B lancaet , Sim fai a
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esclude la provenienza d iretta di V“ da U , e fa cre

dere che V2U derivino dal la stessa fonte . Ne na

sce anche il fatto che il ms . U finisce con una poe

sia completa (era incompleta ne l l
’

originale) e in un
quaderno completo . Nulla adunque ci costringe
ad ammettere , come fa i l Grober che il ms .

U sia m utilo al la fine , e , sino a prova in contrario ,

devesi ritenere che ad U non manchi nulla all
’ in

fuori della prima carta . Come conseguenza d i Ciò
,

è anche da ritenere infondata la supposizione del

Grober 79) che il cod ice nel suo stato completo
dovesse essere tripartito in canzoni , s irventes i e ten

zoni . I sirventesi intanto non son quattro , com
’

egli

dice , m a otto , gli ultimi otto ; una tenzone è già
prima a lla C . senza d ire che anche i due sir
ventesi a C . 1 38

“
e 1 39

“ scambiati tra P. Rogier e

Raem b aut d
’

Aurenga sono in qual che cod ice , p . es .

in I , considerati come una tenzone .

Ved iamo ora se C
1
e la fonte di V2 possano ri

tenersi come due fonti d iverse per U , e non come

un’ unica fonte da cui derivassero per parti d iverse
C V“

. La prima ipotesi è da escludere , giacché
V2

per più rispetti mostrasi imparentato con tutta
la famiglia q’

,
e non sol tanto con U . La

,
prima

strofa della poesia B em flag lo ga is temps de pascor
ha la falsa at tribuzione a B lacasset , come in PU ,

e

anche il testo conviene nei tre manoscritti . Il te
sto del la poesia d i A . Daniello a C . 25

“ è stretta
mente legato ai mss . G QU c ; per quel la a C . 63

“ è
molto vic ino ad U C , pur formando un gruppo a

parte con TC ; in 90
“ V ’ forma una famiglia con

C. ne verrebbe rafforzata la m ia dim ostrazione , giacché V“

sta nel testo prossim o ad U , m a non può ritenersi derivato
direttam ente da V “

(cf. B lacasset , ed . KLEIN , nel j ahresbericht
ub . d . Schulsj ahr 1 886—7 della Sta" dtische Realschule zuWiesba
den, n .
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U ; in 1 0 2
“ V“ resta lontano da QCU , m a fa parte

del la stessa famiglia d i PS pur aggruppandosi più
strettamente con RMM°Cf il testo del la poesia a

c . 1 03
“
sta con U . Solo nell’ ult ima tra le poesie

d i A . Daniello V“ sembrerebbe non mostrare paren
tela con la famiglia q ‘

; in sostanza però il Canello

osserva che per questa poesia sarebbero da aggrup

pare insieme U C V“

qualora s i vo lesse tener conto
del posto della poesia nei m ss . , e che in ogni modo

per i l testo V
“ resterebbe tra la seconda c lasse , dove

egli l’ ha poi realmente posto , e la terza , a cui ap

partengono U C . In V“

poi sono de l le coble sparse,
che , almeno in parte , devono derivare da q‘

. Che

in q l debbano presupporsi delle coble sparse appare
chiaro dal fatto che le coble di Q3 G 3 P“ derivano
per il Grober da p“

, e per noi questa fonte , dato
l ’ a lbero genealogico d i sopra , non può essere che

q‘
; V“ ha comuni con P“ tre coble : nella prima

2 6
“ B en m

’

agrada conviene anche il testo , e nel le
al tre due a C . 9 1

“
se non si ha identità di te

sto ,
Ché V“

sta con T, si ha identità di ord ina
mento Qualche pi ccola d ivergenza ,

che sa

rebbe importante quando si volessero determinare
tutte le relazioni d i parentela di V“

e le loro pre

cise modal ità, esiste adunque tra V e la famiglia
q“

, m a a noi non importa : a noi interessa mostrare ,
e non pare che resti dubbio su Ciò , che V“ è real
mente in relazioni d i parentela coi mss . della fami
glia q ‘

. Se G Q CPS non hanno comuni con V“

poesie d i B . de Born , Ciò avviene perché que i mss ,

non che avere una parte speciale per i sirventesi ,
nulla hanno di questo poeta ; in C poi B . de Born
non poteva esser compreso ,

giacché li si hanno ,
ol

tre a G . de B ornelh e ai due Folchett i, poet i delle
lettere A e P. D ’

altra parte essendo d ifficile sup

( 1 ) Cf. KLEIN , op . c it .
, nn. 3 e 1 0 .
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C IO risulta dai caratteri di quel le poesie che non pos

sono presumersi in C‘. Le poesie d i Giraldo di

B ornelh (e il cod ice) incominciano con Ar auziretz, già
restituita d i sopra ad U ; e questa stessa è la prima

tra quelle dello stesso poeta anche nei mss . ABN
in B dà principio anche al manoscritto ; la poesia
a C . 49

“ è comune col so lo D ; c . 57
“
comune con

D IK N ; c . 1 28“
con D EFIX ; C . 1 34

“
con D “FI

K Td . Non mancano concordanze d i successione
nel le poesie :

G . de B ornet 9 .

A 7 . 8 .

B 8 . 9 .

D 4 . 3 .

D “

9 . 8 . 7 .

N 1 0 . 1 1 .

Cadenet U 3 . 4 .

A 8 . 9 .

R. deMiraval U 3 . 4 . 5.

D 1 1 . 1 0 .

D“
2 . 3 .

e concordanza di successione si ha per i poeti R . de

Miraval e P. de Capduolh in U IN . Questa se

conda fonte d i U , che , pur appartenendo a tutta la

famiglia A B D D “IK N . sembra più prossima spe

cialm ente a D D °

IK , n0 1 la chiameremo k“
,
suppo

nendo in essa un manoscritto nato da a
1 fonte C0

mune ad AB D -D “ IK N (2) e da R
“
altra fonte co

mune a D -D“ D“ IK La conferma d i tutto ciò

dovrebbe venire dal testo raffrontato in tutti i mss .

( 1 ) Ma non è im possibile però che i numeri 2 e 3 di que

s to poeta s iano ad U derivati da C
’

, giacché in essi l ’ ordine
e il testo coincidono con O

’

.

(2) Considero qui le due parti D D “ del codice estense

com e un tutto unico ,
poiché D “

serve soltanto d i com plem ento

a D (GRÒ B ER,

(3) V . G ROBER , 1 39 , Uebers . 1 e 2 .

P . de Capd . U

D

Guir . lo Ros U
D

I
G . de 8 . Leid . U

A
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e specialmente in questi ultimi : cosa che non è pos
sibile fare . Intanto qua lche cosa si può d ire fin

da ora per il testo di quelle poesie che non sono in
nessuno dei mss . della famiglia q“

: U C . il testo sta

con A,
contro MV 2

“
con AB ; 4“

non contro A B
ma contro V ; 8

“
con AB V, contro CM ; 1 2

“
con

AB
,
contro M ; 1 5

“
con A ; 57

“

con I ; 96“
con D IK ,

contro CMR ; 98
“

con D I K , contro CMR ; 99
“

con

D I K , contro CR ; 1 1 9
“

con I , contro C MV ; 1 25
“

con I . Altre è possibile supporle tratte da R5 per
ché rientrano tra quelle che concordano nelle succes
sioni C0 i mss . d i quella famiglia , come sopra s ’ è visto .

Tal i sono quelle a CC . Riman

gono del le poesie i l cui testo non conviene con quell i
dei mss . della fam iglia A B D IK N coi qual i è stato
possibile confrontarlo , cioè : 1 0

“

con CM, contro AB ;
1 6

“
con C , contro A B N ; 20

“ contro I ; 1 34
“ contro

I K ; 1 39
“

con C E , contro AD I K . Forse qual
cuna di quest

’ ultime potrebbe derivare da C ‘, m al

grado che non sia ad U comune con nessuno dei

mss . del la famiglia q ‘
: Ciò è specialmente probabile

per quella a C . 1 39
“

che non può considerarsi scom
pagnata dalla precedente a cui serve di risposta
nel la precedente la classificazione dei mss . è AD I K ,

RE, U G , C T , nel l ’ altra AD I K , CEU nessun
dubbio che la prima sia stata tratta da C ‘, m a se

nell ’ altra poesia, to lto G ,
la relazione d i U cogli al tri

fuss . è press ’

a poco la stessa , anche questa sarà de
rivata ad U dalla stessa fonte . Viceversa ci saran
no delle poesie che , pur essendo comuni con dei mss .
della famiglia q‘

,
non le avrà U tratte da C ’ : Ciò

può essere avvenuto almeno per a lcune d i quel le
poesie i l cui testo d iscorda dai mss . d i questa fami
glia ; esse , per restringermi a que lle di cui è possi

( 1 ) Cf. l ’ ediz ione d i P. Rogier curata dall’APPEL, B erlino ,
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bile dir qualche cosa , sono : C . testo vicino pm

con A che con QP;52
“ contro A PQ ; 53“ contro Q ;

56
“
con I , contro B RSV ; 50

“ più vicino a D che

a Q ; 68 “ più vicino ad AB D -che a PG S ; 7 1
“

con

tro P ; 73
“ contro P ; 80“ contro P ; 8 2“

contro PQ ;
88

“ più vic ino a D I che a P ; 95
“ contro PQ ; 1 06

“

contro P ; 1 07
“
con V E I , contro PS ; 1 09

“ contro
Q ; 1 1 0

“ contro Q ; 1 1 2
“

con N , contro B CEP ; 1 23
“

contro P ; 1 25
“

contro Q . Come si vede , perché
questi confronti fossero p iu s ignificat ivi

,
bisogne

rebbe che si facessero tra U e tutti i m ss . della fa
miglia q“

; cosa impossibile coi mezz i d i cui io di

spongo . Ma bisogna tener presente che in tutti
i casi non si saprà se le d ivergenze nel testo si
debbano ad U , per i l fatto che egli si servisse (I

’

al

tra fonte , o al la fonte di U , C
1
che naturalmente non

sarà derivata interamente da q“
, 0 se finalmente si

debbano ai mss . stessi che d iscordano da U . In
qual che caso parrebbe di scorgere in U contamina
zione d i C1 k“

, come in U c . 1 20
“
che sta ora con

c
,
ora con A , m a C sta sempre con P ; e come in

U 1 37 dove U sta con P nel le strofe I-IV e con

A B nelle strofe V e VI , e in quest’ ultime P m an

tiene le relazioni delle altre strofe . Qualche altra
supposizione che si vo lesse fare , non toglierebbe del
tutto l ’ incertezza inevitabile nel determinare i l imiti
del le due font i di cui s i servi U . E per Ora ci
basti concludere che è U C

1 k“
.

SALVATORE SANTANGELO .
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(red . R), traduce quasi alla lettera i l testo ; la red .

B , che comprende i l maggior numero d i cod ic i e la
stampa del Banchi (Ifa tti d i Cesare, Bo logna ,

abbrevia ove più ove meno l ’ originale ; il rariss imo

Cesariano (Venezia fedele so lo nel principio
,

compend ia e mutila tutto il resto . Finalmente il
Parod i nel Rico . 1 51 3 e in altri c inque cod ic i fioren
tini , trovò una redazione sconosciuta ,

la quale deriva
dai Fa it des Roma ins , m a è affatto ind ipendente
dalla redaz . R.

Nel le conclusioni alle indagini sue l
’

egregio cri
tico dubita assa i che il poema d i Lucano , cosi
grandemente diffuso . nel med io evo ,

fuori della cer

chia dei dotti abbia goduto di molta popolarità ; e
a dubitare lo muove la mancanza di una traduzione
della Farsaglia nei primi secoli della letteratura no

stra . Ma ora un cod . Riccardiano del sec . XIV,

ci offre appunto un volgarizzamento del poema lu

caneo ; questo volgarizzamento ha senza dubbio molta
importanza come prima traduzione ital ica del la Far
saglia ed ha pure un grand issimo valore storico , per

ché c i attesta che all ’ infuori della materia d i Fran
cia , o l tre i compend i i rifacimenti e le compilaz ioni ,
lo stud io d iretto della tragica epopea repubblicana
si era affermato come un bisogno sincero e fors ’

anche
spontaneo della cultura e del sentimento naz ionale .

Luchano e dicie chome Ciesare si ripensoe di riuenire a Roma .

Com . chonttas i in ques to prim o libro d i Luchano checcie

sere s i pensso di riuenire arrom a chon tutto suo isforzo tenen

ddos i grauato dal sanato E om essa , per la perdita
dei fogli , tutta la parte che va dalla fine d el d iscorso d i Ce
sare alla fine del d isco rso d i Catone (ed . B anchi , pp . 77

Finisce il cod . al cap . IV del libro I I I Ciesare passo ( s ic)
d i trarre Anthigonus d i prigione e d isse chos i : elli potra raqui

stare tutta giudea trasenel e riceuette dallui fedelta assara »

m ento eddielli due schorte d i chaualieri cinqueciento per

una quando aristobulus s i nide



LA PARSA G LIA IN VOL G ARE 77

Del ms . Riocard . 1 548 , il so lo che contenga il

volgarizzamento d i Lucano , d iamo subito una notizia ,

per quanto è necessario , compiuta . Il cod . è car

taceo ,
del sec . XIV, di mm . 305 2 20 , CC . 1 2 2

num . m od . con circa 3 1 righe per faccia e rubriche
e inizial i rosse ; scritto a varie riprese

,
come s i vede

dal la poca uniformità del carattere e del l ’ inchiostro .

Al principio del la C . 1 2 1
“ si legge d i mano del sec .

XIV : Ques to e illihro che s i chiama … illuchano : a

C . 1 22
’ nella parte superiore trovasi scritto : MCCCLXI .

Ques to libro delluchano è di berto di m esser… fre
schohaldi ; l ’ ultimo nome dell

’

inscriz ione finale fu
trasformato e cancel lato si che non è d i lettura certa .

A pié della C . I
“ dovea essere uno stemma o bollo

di antico possessore , m a fu reciso e la carta rattop

pata . Inc . Qui cunincia i l primo l ibro dellu

cano manca ogni soscriz ione finale . Tutta l’ o
pera è d ivisa in d ieci l ibri ; la materia è d istribuita
per rubriche ,

le qual i da C . 60 a C . 1 1 0 furono tra

lasciate Riporto qui solo quel le del primo l ibro .

Qui cunincia il primo libro dellucano com e l ’ auto re
riprende i rom ani del furo re del fare le b attallie c ittad ine Lo

da 1 auto re le b attallie cit tadine per contrario se per quelle
si de ancre ne rone per im peradore paro le dell autore contra
rom ani per la d iscord ia Ch anno insiem e Riprende l au

tore i rom ani del peccato dell auaritia e perch elgli uengniono

a questo m ale della b attallia dello stato che P. tenea in Ro

m a e de m od i che tc h ea C . Com e per le t roppe m orbidez ze
i rom ani ebbero discordia com e Rom a parue che aparisse a

C . e cò gli parloe a rubicone e parue che a la p rim a C . te

m esse D iscreue 1 autore com e fatto il fium e rubicone e co me

Cesare 10 passo essendo allora grosso Com e Cesare parlo
quand ebbe passato il fium e e com e ne nenne ad Arim ino CO

me Cesare prese Arim ino e com e gli arim ines i s i doleano occul

tam ente Com e certi am ici d i C . fuoro cacciati d i Rom a tra

quali fue Curio e com e Cu rio parlo a Cesare Com e Cesare
parloe a la gente sua dopo le parole d i Curio Diceria d i
Lellio a Cesare per confortarlo del uenire a Rom a e del com

battere Com e Cesare dopo le paro le d i Lellio ranno la gente
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sua e nom i de le contrade onde la gente uenne Come la

fama d i C . s i sparse e com e s i parlaua d i lui e com e rom ani
tem ettero D i m olte m erauillie che apparuoro in cielo et in

terra et in m are Come rom ani per le nouitad i che uedeano

uollero ridire le sentent ie delli indoù ini e quello che Arros
fece Quello che figolo d isse delle nouitad i Com e una fem ina
m enata per l aria d isse le cose e le b attallie che doueano

essere .

La traduzione è fatta con intend imento letterario ,

non letterale . Il volgarizzatore non ha d inanzi
al tro testo che il latino e traduce con grande fedeltà
m a anche con mol ta franchezza che rende l ibera la

scelta del l ’ espressione e agevole lo sviluppo del pe
riodo ; è un traduttore cosciente e un letterato sicuro ;
la coscienza è nell

’

intend im ento che , lontano dalla
comoda consuetud ine dei traduttori letteral i , coglie
la espressione volgare corrispondente nell’ uso , non

nella forma ; la sicurezza è nel la buona scelta del

vocabolo e nel buon maneggio della frase .

Il volgarizzatore è un m aestro : ha dottrina retorica
e conoscenza lessicale ; gli è frequentemente nota la
proprietà del s ignificato , nè so se tutti i traduttori
moderni avrebbero , con uguale prontezza e precisio

ne etimo logica , spiegata per es . con abbattimento
la paro la s tragem del v . 1 57 (l ib . I). Egli rifugge
spesso dal mantenere la vibrante e serrata concisione
lucanea nel le frasi più avvinte dal lo stud io e dal

co lorito retorico , quando ei crede che il senso ne

possa venire offuscato , come al v . 66 (l ib . I) in cui

tutta quella superba brevità metonimica di Romana

carm ina è d iluita in potere d ire uersi de fatti di
Roma Alcune frasi poetiche sono , per amor di
chiarezza e di proprietà , rimutate : al v . 55 obliquo

s idere è reso con torto occhio, e al v . 78 ohlicum

per orhem è reso semplicemente : di notte . Il v ol

garizzatore trova forse mo lto aspra la continuazione
del le metafore , e ne smorza più vo lte il colorito
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va esente : quanto alla prima
, ch e pure comunissima

a i tempi nostri , possiamo pur considerare lo sforzo
grande che dovette sostenere chi traeva il volgare
giornal iero al la nuova espressione d i un ’

opera cui
tante volte l ’ apparente elevatezza del concepimento
fu data solo da una perfezione formale d i l ingua e

d i stile . E po i nessuno vorrà negare che mo lti
d i quegli errori possano attribuirsi alle vicende for

tunose della trad izione manoscritta
Del volgarizzamento riportiamo un lungo brano ,

al principio (v . 1 -26 1 ) del l ibro I .

Ricc . 1 548 .

Qui cunincia i l prim o libro dellucano .

Corduba m i genero Nerone m i prese , Io d issi le b attallie
le quali fecioro i due parj , luno era suocero e laltro era ge

nero . Io m ai non continuai la m ateria che luno verso d i

( 1 ) Per questo riguardo il nostro volgariz zam ento riuscirà
per avventura d i qualche utilità agli stud ios i del testo latino
lucaneo . Delle variant i alcune s i riscontrano nei codici m i
gliori del sec . X , specialm ente nel Voss iano XVI I I ; poche s i

possono ritenere com e nuove . Eccone un saggio dal prim o

libro (vv . 1 -26 1 ; 522 Segno con S il testo del volga
rizzatore , con T la ed iz . lipsiense del 1 892 . v . 1 8 S Scy

thicum g laciali , T scy thico g lacialem ; 27 S antiquus , T anti

quis ; 3 1 S discindere , T descendere ; 51 S iurique tuo ,
T iuri

sque tui 58 S in m edio , T m edio ; 74 S m ioctis
, T m ix tim ;

80 S diuisi
,
T diuolsi ; 1 0 1 S gem inam m are , T g em inam

m ale ; 1 95 S m ag ne , T m agnae ; 224 S Et H esperiae uetitis

corzs ti tit , T H esperiae ueti tis cons ti ti t ; 254 S furentem , T ruen

tem ; 528 S m ane, T inane ; 53 1 S denso , T tenso ; 544 S Tcenae,
T My cenae ; 579 S aruis , T auris . Dal volgariz z am ento si

vede che il testo del t raduttore era in alcuni luoghi d iverso
dalla vulgata : m a non è possibile risalire per v ia d i congetture
alla lez ione ,

però che la d iscrepanza può facilm ente d ipendere
da guasto del cod ice ,

com e ai vv . 34
-
35, 46

-
47 del libro I .

N el tes to del volgariz zato re doveamo esser pure frequenti lacune
e l

’
o rd ine de i vers i variava in qualche punto ; nel libro I I , per

es i vv . 1 4
- 1 5 precedevano il V . 7 dell

’
ed iz . lipsiense .
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pendesse da laltro p iu m i piace 10 colore che s i chiam a d igres

sione . Io d iscrivo le b attallie p iu che cittad ine facte ne

campi d i tessalia e la ragione conceduta alle scelerate opere
el potente popolo riuolto contra le sue interio re con la vinci
trice m ano d ritta e le schiere congiunte d i parentado e rotto
il patto del regno esser com bat tuto con tutte le fo rze del com
mosso m ondo nel m ale del com une e scriuo le pari aguglie
insegne contrapos te alle contrarie insegne e le lancie m inac
cianti alle lancie . Come lautore riprende i rom ani del furore

del fare le batta/lie cittadine. O cittad ini qual furore uae

mossi , quale grande licent ia d i ferro d i uolere —dare lo sangue
jtaliano alle od iose genti, e concio s ia cosa che la superba
b ab illonia fosse da essere sp01gliata delle u ittorie auute sopra
litaliani et lanima d i Grasso andasse errando a uo i ee piaciuto
di fare b attallie che non douessero anc re alcuni triunfi. O

quanto d i terra e d i m are s i poteo acquistare col sangue lo

quale le cittadine m ani d ritte anno fatto sparge re tra loro m e

desme , cioe insino a quella parte onde lo so le s i lena e colac
one la notte nasconde le stelle e da quella parte cue 10 m ezo

die s i riscald i con le b olglienti ore e da quella parte dalla
quale lo stridente uerno , e che non scema nella prim auera

,

stringe lo m are d i Scitia con freddo d i ghiaccio 10 populo
Seres gia sarebbe ito sotto gioghi e sareb b eui ito Araxes e se

alcuna gente giace conosciuta cola cue lo N ilo nascie . Al

lora se tu hai cos ì grande am ore della m o rtale battaglia , o

Roma, quando tu aurai sottom esso alle leggi d italia tuttol

mondo
,
uolgi le m ani contra te . m a tu non see aucho ra sanz a

nem ici . Ma ora pero che le m ura pendono per le cittad i

ditalia co tetti m eci rotti e grand i sassi giacciono con le ca

dute mura e le case non sono tenute da alcuno guardiano ,

rado e antico hab itatore uae e rrando nelle cittad i pero che

Italia ee aspra d i card i e m o lti anni sono chella non e stata

lauorata e le m ani m ancano a cam pi che le dom andano . T11

Pirro feroce non sara i autore a tante p istolenze ne Anibal Afri
cano ; al postutto a niuno adiuenne d i squarciare col ferro le

fedite delle cittad ine m ani d ritte seggono alte sopra tutti .
Loda lautore le battallie ci ttadine per contrario se per quelle

si de auere nerone per imperadore . Ma se fat i non anno

trouato altra nia a Nerone che de uch ire , e regni etternali

sono apparecchiati alliddi et con grande taticha el cielo non

poteo seruire al suo Ioue se non dopo le b attallie de crudeli
giganti o idd iei gia per ninna cosa c i lam entiam o le scele

rate opere m edesm e el m ale per cos i fatt i m eriti c i piacciono ;
Farsalia em pia li crudel i cam pi e lanime delli Alfricani s i sa
tollino d i sangue ; lultim e b attallie conco rrano colla mo rtale
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Monda , Cesare , la fame d i Perugia , le fatiche di Modona

uegniano a questi fat i e le nani le quali t iene laspra leucas e

le b at tallie d i seruitud ine che fuoro nellardente Mongibello .

Ma Rom a m olto ee tenuta a le b attallie cittad ine ,
pero che

la cosa ee acconcia a te Nerone ; com piuto lo stallo teco tu

tardo dom anderai le stelle la reale m agione del cielo t i ricic
uera con grande allegreca . A te sara conceduto da ogne
idd io ,

o che tu uolgli tenere la s ignoria regale o che t i d iletti
d i salire in su carri del sole po rtanti fiamm e ed allum inare con

nago fuoco la terra niuna cosa temente m utato il sole da te

la natura lasciera a la tua ragione quale idd io tu uolgli essere
e one tu uolgli po rre lo regno del m ondo . Ma non t i eleg
ge re la sed ia nella parte settentriò nale ne dal m eco die one

s i nolge lo caldo cielo del contrad io uento aus tro , onde tu

poss i ucdere la tua rom a con to rto occhio . Se tu premerai
una parte del grandissim o c ielo dello ferm amento sentirae lo

peso tieni gli carichi del m isurato cielo nel m ezo del cerchio
,

quella parte del chiaro ferm am ento tutta sia nota , et alcune
nebbie da Cesare non ti contastino . Allora la generatione

hum ana cons ilgli a se lasciate larm i et ogne gente sam i insieme ;
la pace m andata per lo m ondo tengnia serrate le ferrate porte
d i lano guardato re dellarm i . Ma tu s e ja a me uno iddio
ne se io poeta riceuere ( s ic) te nel petto uorre i solicitare febo
m ouente le segrete cose c irree e non uorrei rim uouere B accho

da N isa ; pero che tu se sufficiente a dare le forze a potere
d ire ners i d e fatti di rom a . parole dell autore contra rom ani

per la d iscordia channo insiem e . Lanim o m io d isidera mani
festare le cagioni d i cos i grandi cose et una grande opera m i
sapre c io e che cosa b abbia costretto lo furioso populo nel

1 arm i che cosa hab b ia cacciata la pace dal m ondo lord ine

de fati portante inuid ia el durare lungo tem po negato a co

lo ro che s ono in som m a prosperitade e grani cadim enti sotto

t roppo peso e rom ani non sostengnenti luno laltro ; e cosi dis
so luto illegam e quando lultim a ho ra aura cost retti 1 secoli del
m ondo dom andante un altra uolta lanticha confusione tutte le

stelle co rreranno incontro alle m escolate s telle ,
le stelle affo

cate s i tufferanno nel m are , la terra non vorrà d istendere li
suoi liti e caccera u ia il m are ,

la luna and rae contraria al sole
e d isdegnata d i m enare li suoi carri d i notte domandera a se

lo d ie e] com ponim ento tutto d iscordeuole turbera i patti
del d iuiso m ondo . Le grand i cose m inano contra loro ,

glidd ie i anno posto questo fine del crescere alle cose liete.

E la fo rtuna non dae la sua inuid ia ad alcune gent i contral

popolo potente della terra e del m are . Tu Rom a see fatta
comunale cagione de m al i a tre s ignori e del regnio non mai
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stamente s i neste larm i ciascuno s i d ifende co grande giu

d ice . La cagione uincitrice p iacque a liddei e la uinta a

Catone ; e non s i congiunsoro pari , luno era che gli anni gia
s i uolgeano in uecchieza e p iu riposeuo le per lo lungo uso

d ella pace e per la pace g ia anca d imenticato (i esser signore
e dom andatore d i fam a m olte cose dana nel popolo tutto era

m enato da uenti del popolo e rallegrauasi della leti tia del suo
palagio e non procacc iaua nuoue fo rze ,

m olto s i confidaua

nella fo rtuna d i prim a ; lom b ra del nom e d i Pompeio star
co tale chente ee la grande quercia nel cam po p ieno d i biade
portante gli spolgli del uecchio popolo e sagra doni de signori
ne gia ferm antes i con le fo rti rad ici ee fitta per lo suo peso
e spargente glingnud i ram i per laria fa lom b ra col pedale e

non con le frond i , e auegnadio chella s i crolli come sella
douesse cade re per 10 prim o uento e tante selue le siano in

to rno con ferm a forteza pur quella sola ee honorata . Ma in

Cesare non era cosi grande nom e ne la fam a del duca era

cotanta e la sua uirtu non sapca s tare in luogo , solo s i recaua

a uergogna non uincere per b attallia aspro e non dom ato por

taua la m ano one la speranza e one l ira lauesse chiamato e

m ai non perdonaua al m atto ferro non ristringea le sue pro

speritad i non contastaua al fauore dellidd iei , costringente cio

che contastasse a lui dom andante le somm e cose e rallegran

tes i dauere fatta la nia con ruina sicome la saetta m andata

da uenti per le nuuile risprende col suono della costretta aria
e con l a rdore d el m ondo e tolse il d ie e spauentoe li tementi
popoli costringente i lum i con to rta fiamm a ua furiosa pur

contra suo i tem pli e niuna m ateria uietantela duscire cadente

e rito rnante dae grande abbattim ento e raccolgle gli sparti fuo
chi am piam ente . Com e per le troppe m orb idezze i romani

ebbero discordia . Queste cagioni furono a duchi . Ma que

st i sono i com unal i sem i della b atallia i quali sempre anno

abbattuti i potenti popoli percioche poi che la fo rtuna ebbe
dato al sub giugato m ondo troppe riccheze buoni costum i die
dero luogo alle prospereuoli cose , la preda e le ruberie facte
sopra nem ici confortaro d i fare le cose oltre alla m isura , non
fue m odo in po rtare oro ne in fare le case e la fam e ae d i

spregiate le m ense d i prim a gli huom ini quasi tolsoro alle
donne 10 po rtam ento de belli ado rnam enti lab b ondevole po

uerta per tutti s i fugge e per tutto lm ondo s i p rocaccia dauere
quella cosa per la quale ogne gente perisce allora poneano i

lunghi term ini de camp i e d istendeano le nille gia lauorate dal
duro uomere d i Cam illo e che s ostennero lant iche zappe de

curioni , sotto non conosciut i lauoratori questo no era popolo
lo quale la riposeuole pace aiutasse , lo quale la sua liberta
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pascesse con le non m osse arm i : quindi fuoro lageuoli ire el

nile m ale lo quale auesse confortato la pouerta el grande ho
nore potere piu che la sua patria e da douere esser dom an

dato col ferro la forza era la m isura della ragione ; quinci
erano costrette le leggi e gli statuti del popolo e tribuni tur
banti le ragioni co consoli , quinci sono to lti gli hono ri per
prezo el popo lo m edes im o ee d iuid itore del suo fanore el m or

tale d is iderio alla citta recante i com battimenti annuali nel

uendareccio cam po ; quinci ce la diuoratrice usura e nel tempo
lo d isideroso guadagno e la rotta fede e la b attallia utile a

molti . Come rom a parue che appar isse a C. e cò g li par

loe a rub icone e parue che a la prim a C. temesse. G ia anea

Cesare passate col co rso le fredde alpi et avea nell anim o suo

cuninciati grand i m ouim enti e la b attallia che douea essere po i

ch clgli fue uenuto allacque del piccolo rub icone una grande
jmagine della tem ente patria fue ued uta dal ducha chiara tri

stissim a nel uolto per la scura notte , hab b iente sparti i capelli
canuti nella testa po rtante to rri con larrufi

‘
ata capellatura e

parea che stesse c on le scoperte braccia e d icesse paro le m e

scolate con p ianto . O huom ini one andate no i p iu oltra ,

one po rtate le m ie insegne se uo i uenite per ragione e se

no i siete cittad ini a uo i e licito d i uenire insino a qui . Al

lora la paura percosse le m embra del ducha ,
li capell i gli ar

rici
_

aro e raffreddato s i rattenne nell ultima ripa e disse o

grande tonante lo quale raguard i le m ura d i Roma dal m onte

della uergine tarpeia et o idd iei t roiani della gente d i Iulio

et 0 segrete cose del to lto quirin0 et o Ioue italiano stante

nellalta alba et 0 fuochi della dea nesta et o rom a s imilgliante

di somma deitade date fano re a m iei com inciament i . IO non

perseguito te Rom a con arm i di furia ecco io sono Cesare
uincitore nella terra e nel m are ,

in ogni luogo siam i ora licito
dessere tuo caualieri quelgli quelgli sara nocente che m i farae

essere tuo nem icho . Quind i s i partio e frettolosamente
porto lensengne della b attallia per lo grosso fiume s i com e

lo leone ne cald i cam pi d i lib ia ueduto chae d i presso il ne

micho stae dubbioso insino a tanto chelgli ae racco lta tutta

lira e po i chelgli sae percosso con la battitura della crudele
Coda et ae arricciati i nelli e con grande aprimento d i gola

getta fuo ri grane m o rm o rio , allora se la lanciata lancia del

lieve m auro gli s i accos ta o se dard i gli fossero fitti per lo

largo petto sanza cura di così grande fedita escie per lo ferro .

D iscreue lautore come fatto ilfiume rubicone e come Cesare lo

passo essendo allora grosso . Lo puniceo rubicone escie di

piccola fonte e co rre con poche acque e sottentra per le ualli
di sotto quando la feruente state se riscaldata e d iuide con
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certi term ini i cam p i della francia da quelli d italia allora lo

nem o dana le sue fo rze e la terz a luna p iena d i p iona anea

attinte lacque con pieno corno e lalpi erano risolute per li

bagnat i soffiam enti del neuto euro . Li d istrieri m ilgliori

caualli furono m ess i dinanz i nel to rto fium e per sostenere
lacque allora tut ta laltra turba con agenole guado rom pe la
genoli onde del fium e gia rotto . Com e Cesare parlo quando

ebbe passato ilfiume e come ne venne

'

ad arim ino . Po i che

Cesare passato cheb b e il fium e trouoe la contrapposta ripa e

stette ne uietati campi d italia , d isse : lo lascio qui la pace ,
io lascio qui le m atte ragioni , 0 fo rtuna io seguito te ; i patti
gia siano d i lungi , quinci ; elglie da usare della b at tallia che

giud icherà tra no i ; no i abb iamo creduto a fati hab b iendo

così detto studioso guidato re m ena le schiere sue per le tene

b re della notte piu ueloce che la pietra della rombola baleare
e che la saetta balestrata dopo il dosso d i quello d i partia

, e

m inaccieuole assalio 10 u icino arim ino e le stelle fuggiamo i
cald i del sole lasciato illucifero . G ia nasce il d ie che douea

uedere gli prim i rom ori della b attallia o che fosse per uolere

delliddiei o che lo turbato uento australe lo cos tringesse gli

nuuili tennoro oscuro d ie . Come Cesare prese arim ino e

com e g li arim inesi s i doleano occultamente . Po i che al caua

liere fue com andato d i porre giu lensegne et egli stette nella
presa p iazza ,

10 strido re delli s torm enti el rom o re del le trom be
e le trom bette con gli affiogat i corni cantano cose non pietose
10 riposo del popolo ee rotto , gli giouani sono suelgliati e

usciti fuo ri de letti arrappano larm i appiccate alle sante chiese ,

le quali dana la lunga pace , p ilgliano gli scud i gia ingund i d i
cuoio e le lancie con la p iegata punta e le spade scabbiose
per lo m orso della ruggine . Ma po i che le conosciute agu

glie e l ensengne d i rom a risprendero e Cesare fue ueduto nel

m ezo della schiera tutti s i raifreddaro per la paura ; 10 trem ore
im paccioe gli gialati m em bri e nel taceuole petto uolgono i

m utoli lam enti d icendo o com e queste m ura furono m ale
o rd inate qui a u icini franceschi , o come furono dannate in

tristo luogo ; lalta pace el t ranquillo riposo ee per tutti popoli
no i s iam o la prim a preda degl im pazanti e conuienci essere
gli prim i armat i : o fo rtuna tu c i auresti m eglio posti nella
parte orientale one e il grande caldo o nella fredda parte set

tentrionale o cola one s i mutano le case che ponerci qui a

d ifendere i chiostri d ’
Italia ; no i prim i vedem o i m onim enti

de Senoni el Cim bro im pazante e la b attallia d i lib ia el corso
del furore tedeschi : quante no lte la fortuna m uone roma in

ira quinci e la nia della b atallia . Così s i duole ciascuno
con nascosto pianto , no ardito d i tem ere palesamente , niuna



https://www.forgottenbooks.com/join


88 C . MARCH ESI

dizio d i un savio del l ’ antichità ? Gli uomini del
med io evo chiam avan saggi i poeti .

Non rispond iamo alla nostra domanda . Pen

s iam o so lo che in tutti i tempi , nella prevalenza e

norme d i ogni idea e nel l ’ afferm arsi prepotente di

ogni principio , ci fu chi d issenti ; in tutti i tempi e
presso tutte le genti c ’ è una minoranza dotta e pen

sosa che crede d iversamente dagli altri , o per una

rara esperienza del passato , o per un
’

acuta previg

genza dell’ avvenire Nel med io evo non 8 1 è v o

luta trovare fra i dotti una corrente vera di oppo
sizione a lla chiesa e all ’ impero ; m a il m al volere
non toglie che il filone ci s ia e le tracce non sono
forse mo lto lontane .

Ci fu dunque nel trecento chi stud 1 0 per intero ,

passo a passo , e tradus se i l poema d i Lucano , Chi ebbe
conoscenza ed amore d i un ’

opera ch
’ è il v itupèro

dell
’ ideale cesariano . Que lla traduzione fu fedel

mente compiuta e rispettosamente letta . Vero è
che le rubriche possono farc i t alvo lta s ospettare un
gesto pauroso o no iato del traduttore o del trascrit

tore , come quando è detto più vo lte paro le del

l ’ autore contro Cesare o è specificato i l desiderio
del l ’ autore che Cesare fosse morto ; m a un sospetto
non è una prova . Del resto nessuna osservazione ,
nessuna aggiunta , a

’ margini , di chi lesse o di chi
scrisse . Chi vo lgarizzo fu sereno come il trascrit
tore e il lettore : una serenità che non avrebbe te

nuto uno fra i tanti romanzieri e poeti di Francia,
novellieri e poeti d i Toscana , i qua l i a canto d i Ce
sare avean posto , o ltre al contorno trionfale delle
aquile latine , a sseveranti la potenza di Roma , la

do lce trama del le proprie avventure e la grazia su
prema del loro D io .

Nel med io evo V ’

ha una sola strada che con

duce alla torre dei signori e a lla chiesa dei papi
per di là s i avviano gli ero i superstit i d i Grecia e
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di Roma a far conoscenza con l
’ imperadore e con

dio . E riescon d i là con nuova “ veste e nuova
compagnia . Per questo il med io evo cattolico e

feudale è continuazione viva ininterrotta del mondo
classico : quella civiltà d i miti , d i opere, di trad i
zione e d i storia pagana non s ’ interrompe ; s i ri
muta si amplia si svolge , continua insomma a rifinire
nelle tenere fibre cristiane . Il mondo pagano ri
compare nella sua integrità primitiva quando la nuova
civiltà s ’ è affermata ; quando ci sono le nuove storie
e i nuovi destini . Allora Cesare non vede più
miraco l i di giganti e d i streghe , nè Catilina imma

gini d i sant i ; allora U l isse finisce di navigare verso
la fatale isoletta atlantica ; al lora finisce d i compiers i
il naufragio della scienza d inanzi al la provvidenza .

Lucano nOn è un pensatore , è un visionario .

Ei appartiene all
’

ascetismo imperiale , senza che

l
’ impero gli avesse atteggiato l’ animo o la fantasia ;
è tale per carattere , non per abitud ine : i visionari
sono fuori d i tutti i tempi . Il tempo potea ride
stargli il ricordo vero del passato ,

il poeta dava il
colorito fosco dell ’ anima sua ; una grande pennel lata
tragica a una grande visione di guerra . Il tra

monto d
’ una repubblica che spinge lo storico a una

cruda ricerca di elementi e di partico lari , induce il
poeta in un mare di visioni .
Lucano potea scrivere sol tanto un poema ; vale

a d ire un ’

opera in cui non C
’

è per tutt i necessità
di concluder bene e d i conc luder presto . Ma al

l ’ in fuori de i sentimenti pol itici d i Lucano , del suo

t emperamento e della sua vo lontà , C ’ è un ’

atmosfera
artistica in cui egli respirava ; un ’

atmo sfera che si
era venuta re stringendo , m a ne lla sua maggiore l i
m itazione C’

era una maggiore densità d i patrimonio
rel igioso ed eroico . Fuori d i quell’ orbita l ’ im
pero , nel suo cosmopolit ismo pol itico e nel la d isso
luzione del l ’ e lemento romano , sentiva il grande pal
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pito dell ’ elemento um ano ; la romanità cedeva al la
umanità .

E cosi p iu tard i la schiatta latina d
’

o ltre i col l i
ci darà l’ epigramma di Marziale e le stone di Ta
cito : due scrittori che non hanno alcuna trad izione
med ievale . Però che i l med io evo si attaccò al la
più intima e remota trad izione pagana ; le schiere
degli ero i e dei numi produssero una generazione d i
guerrieri e di santi . Lucano ebbe grande fortuna
nel med io evo , e i compilatori francesi e ital ic i del le
leggende imperiali trovarono in lui un princ ipio rigido
di credenza che confortava la loro fede

,
e una trama

romanzesca d i avventure che animava le loro storie .

Questo valga per le compilazioni di Francia e di

Toscana ; m a l ’ ult imo med io evo ital ico ci porge
una vera traduz ione ; non è più adattamento ,

è par
tecipazione d iretta de l la materia , e in certo modo

anche del l ’ arte ; m a la fortuna mancò .

Quando Lucano scriv ea la Farsaglia , i l principato
cercava ancora d i conso l idarsi : cessato il primo pe

riodo di sbigott imento e d i soll ievo , in cui Virgil io
poté chiamare l

’

O lim po e i fati d i Roma a sostegno
del potere augusteo , fu possibile , con l ’ avvento del la
po l itica crim ina le e plebea di casa Claud ia , un ri
destarsi d i faz ioni che più tard i cadranno sopite in
quel succedersi tragico e inesorabile di tirannie . In
que l tempo non è ancora sorta la dottrina del l ’ im
pero . Questa fu l ’ anima d i tutto i l med io evo ,

che nel Cesarismo vide una forza d ivina e una ne

cessità umana ,
ond

’ è che attraverso l ’ opera lucanea,
contaminata e rifatta , i compilatori e i poeti d ’

Italia

e d i Francia trassero un Cesare med ievale , che fosse
un trionfatore d i battaglie e un padrone legittimo

del mondo .

La traduzione letterale di Lucano alla fine del

med io evo è certo un prodotto puro ed isolato del la
scuola

,
m a ci rivela altresi quanto la scuo la veniva
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Il Parod i , che esaminò questo poem etto in due

stampe del quattrocento oltre che in un codice tori
nese e in un m agliab echiano frammentario ,

trovò che

a lcune cose sono invenzioni del v ers ificatore , e del

resto in mo lt i punt i la materia lucanea è contaminata
co i Fa tti d i Cesare ( I) . E a conferma di questa
sua affermazione adduce a lcuni brani che non si tro
vano in Lucano e sono evidentemente ricavati d ai
Fatti di Cesare : come , per esempio ,

l
’

appariz ione del
gigante al passaggio del Rubicone , il d iscorso d i

Marzia e il ritratto morale d i Catone , l ’ arrivo degl i
indovini dal la Toscana ecc . ,

ecc . Ora il cod ice
romano ,

o ltre ad offrirc i un testo assai d iverso in
molt i punti dalle stampe , non cont iene alcuna di

quel le aggiunte che i l Parod i ritenne giustamente
interpo late . E si dovrà pertanto giungere a una

nuova conclusione la quale ci condurrà ad ammettere
due redazioni del poem etto : l

’ una che è contamina
zione d i due fonti , Lucano e i Fatti ; l ’ altra condotta
principalmente sulla Farsaglia col sussid io d i altre
fonti latine sul la storia d i Roma .

Ecco soltanto le prime o ttave del cod ice , che

hanno molta affinità col testo esaminato e in parte
riprodotto dal Parod i (2 )

Lo sp iri to che sp ira done el no le SingnorSalus tio ungran sanio rom ano

Sed endose ne lalto ce lo impero In un suo l ib ro scriue la cag ione
Luc ido e t rad iente com e el so le De la d 1 scord ia che d ice Lucano
Smontando scenda g iu de g iro in g iro : De lo qua le non dech iara la rag ione .

E d e la grat ia sua l i m ei paro le Pero da prim a a lquanto ui d isp iano

Adorm se che pol narrare del nero De lo inic io de la gran t inzone

Ritria in rima el prea oso auctore Che fo tra Cesaro e i soi aduersari
De Cordub a a an d igno de nore . Z io e tra i sena tori e l i popular1 .

(I) O p . Cit . pp . 460 sgg .

(2) Trascrivo , cos ì com e sono nel codice , le o ttave che il

letto re potrà vedere com e siano balo rdam ente m altrattate e

trasfo rmate dal cop ista .
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Cesar cum opera e t cum d iceri a
Semper deffese la Comune gente (I)
Res is tendo a la m o lta s ingnoria

Che i sena tori prendevam corn lor arte

Et per cotal d ifi
’

esa in fede m ia
Come Salus tio narra in le sue carte ,

Cesar dal populo era m o l to amato

Ma de l i senatori m o l to od ia to .

Uno tem po essendo Cesare pretore
Vo lendo a 11 roma…pur conqu istare ,

E non d i m eno per accreserese honore
Vo lse certe prouinc1 c sub 1 ugare ,

Uncle Cesaro che fo de gram ualore

Fo data Ga l l ia cors i s tagando in m are
,

Prouenza che g ia m ai non era s tata

A 1
‘ imperio de Roma sub 1ugata .

D icon le sorte Cesar e contento

Aduno gente e gram Cauallarra

E Toscana passo che parue uento

Romangnia ma non lu tro Lom b ard ia .

Ne d em oranz a fe ma pres tam ente

Verso l’ m im 1c 1 ando per dm cta nia

E quer fra loro ord inar lor tractati
E forse a res is tenza apparecch iat i .

Le b a tagle che fecero ornon d isengno

E cio pero che Lucan non l i scrisse
,

E quanto posso a la s toria e lug iengno

A d i tar q ui s i como Lucan d isse
E a noler nomar non m i r1 tengno

Quel le prouinc ie che Cesaro trafisse
U b era d i que l le che d icre to glera

O ra asco l tat i cossa grande e nera .

V inse prouenza sub ingo guascogna
Franc ia b irugna e t intro norm and ia
E l nerb onese cum tucta b orgongna

Nauarra e sco t1a con gran na lor1a
Sanc ia Can b and 1a e t b nlongna

Carosal guas to e t tuta piccard ia ,

Alerda sub ingo a quel la guerra
Con 1

’ iso le dentorno et ingh i l terra.

VI I I .

Poss ia passando i l mare sansogna prese

I-nel sangue tengnendo i lomgb ardr
Sterhch con b ayuera a lui s ub m esse

B oem i i frances i e t leocard 1
Col conte pa lat ino e t co l marchese
Cari tan tiralles i e t alisard i

E a l tri luogh i ch eram s i lontani
Che non sapeam che fossor rom ani .

Dopo quattro ottave ancora
,
è cos i descrit to i l

passaggio del Rubicone

X I I I .

Pero caualcha troppo corruzato

Essendo p iu g iornate ne l la m agna
,

Gra da que l l a lpe fredde era passa to

Lasc iand o p iano e intrando rom agna

De guerra auendo in se d e l ib erato
E g ionto done rub icon se b agna

E q ui se s tete a lquanto d ism agato

Cha que l s i neta d i passare armato .

XIV.

Aspectando qui nr 51 retenue

Fin che la nocte apparue nera Ob scura

La done Rom a In nis ion l i uenne
E paru1h ucdere una figura
G rande ch a pena g l i c ch i la sos tenne
E m o l to tr15ta mos traua pagura

Le trecz e fo lte anca canute e b ianche
Cogl i hom ef1 scopert i e p iane 1 anche .

(I) E ch iaro lo scamb io con parte ; m a le trasfigurazroni e gli scam b i

son cosi num er03 1 e d i tale ent i ta che 1 1 1 1 1 1 1 1c 1 amo ad ogm correz ione
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Ch iaro nel suo p ianto parea d ire
D imm i do se e done ora anda te

Se noy nolrte con rag ione uenire

Ques te m ie Insegne no b en che porta te

Se pac to i c itad 1ni d eb on s enguire

Fm qui ne l ice m a p lll non anda te .

Al lor percosse Cesaro un rectore

Che da p iu o ltre andar l i fe langore .

XVI.

XVI I .

Qui de foco se face ques ta honore
Qua l fia d iuo to a s im e l cosa tracto

A 1 1 m er com inzam ent i d ia fanore
N on te persego con forioso acto

In m are intrare col corpo e col core

Vinc 1 tore so tuo da ogni pacto
Auenga cor m e sprez i caualeri

Te prego m e retengni uolunteri .

XV II I .

Comenzasse l i cape i drizare
Ritìnendo l i soy pass i in su la ripa
Et incontenente comenz o apparlare

Dicendo Ione che guard 1 lass ipa
D i Rom a in Cam p idog l io far tornare
Quando l acqua d l none s i d iss ipa
Accompagnat i da rom an i d is i i
Che fuoro a Inlio s i cortes i e pi i .

Il vers ificatore s i richiama di continuo al la sua

fonte , Lucano ,
sebbene a l l ’autorità d i Lucano mostri

qualche volta di contrad ire o di opporre alcuna sua

dubbiezza : le c itazioni del la fonte sono dei veri m o

tivi d ’

introduzione a mol te strofe : Come dice Lu

B enche dice Par che Lucan

Ma qu i s i como Lucan m i dimos tra… se Lucan non

etc . etc . L ’

autore amplia sovente la sua

materia ; e lo d ichiara egli stesso
,
come questa volta :

siamo ne l la Libia (C .

Ma com o ei prima trapassat le s irt i
La pena d e la sete e de l i serpent i
In qu is to lnocho non intendo a d ir[ti]
N e com e eg l i fiero in que i paes i ardent i
E como m o lto que i perder l i spu t i
E come Cato [c!ondusse sua gente
Benche Lucan non d isse in ques to lnocho
Io noglro a Cesaro ri tornar un poco .

Una del le fonti preferite dal v ers ificatore per le

sue d ivagaz ioni è l ’ epitome Liviana . Il compila
tore d ’

a ltra parte rimaneggia e acconcia,
laddove gli

N occenti hen que i che (me) te fan

[nem ico .

S i d isse a l lora e t non fe dem oranza

Ma corse pres tam ente come lo d ico
Passando el fium e con arte e con pos

[sanz a

Sopraponendo i l b on d estrero ob l ico
Passo d i socto la soa m inoranz a
E como i l fo sa l i to a 1 a l tra rina
Forte pàrlo che z aschaduno lod ina .
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Le due ottave precedenti sono senza dubbio un
utile documento del le font i più comuni del le storie
cesariane . Finisce il cod ice a C . con la enu

m eraz ione del le ultime conquiste d i Cesare :

Po i sub ingo sc icilra e ponto ins iem e

Ub eria con a rea et amm a l ia
E tucte le Ci ta che sena preme

Panfagonia con loro ob scuri lab ia ( l ‘)
Quanto senb uc ia e capadacia tene

Antroc1 a ins iem e con gagab ia

E coss i fe in fine al m are d i grec ia
Da lato darm im a prese ga l ic ia .

CONCETTO MARCHES I .



NOTE ETIMOLOG ICHE E LESSICAL I

Ven . bad ia ,
tosc . bautta , maschera

L ’

etimologia b en chiara B AVA+UTTA ind ica che

In origine questo vocabolo , contenente lo stesso ra

dicale di bavaglio ba
’

vera baviera ecc . , dovette si
gnificare i l bavaglino che , unito al la maschera , cuopre

la bocca ed i l mento . Per estensione venne poi

a d ire l ’ intero apparato di maschera , compreso il

cappuccio ed il mantel l ino , ed è questo i l significato
rimasto al v ocabo lo e dato dai lessici . Secondo
il Rignttini, ba ictta ha in Toscana un secondo signi
ficato , tratto per similitud ine dal primo , quel lo cioè
di sorta d i cappuccio da coprire il viso per d ifen
dersi dal contagio nel praticare fra gli appestati
E per ulter1 0re estensione , come mi avverte il pro
fessor E . Monaci , fu dato tal nome in Roma a quella
specie di cappel lo da signora, in forma di calesse ,
chiuso sotto i l mento , che si usava verso la metà
dello scorso secolo , e caduto poi di moda continuò
a portarsi , fin quasi ai giorni nostri , da qualche vec

chia bizzoca .

La bautta venne in Toscana dalla Venezia, e la

origine veneta del vocabolo è constatata dal d ileguo
del V intervocal ico d i B AVUTTA , che è normale in
veneziano , m a sarebbe insolito in toscano . Il V
originario ricompare , sotto forma d i g , nel comasco
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bagu ta abito di maschera ( I) . E si scorge poi
intatto nella voce affine piemontese bavera maschera
del viso

Pico. culisse (Courb let) regol izia

La base di culisse, che è il V] . LICURITIA (cl.
LIQUIRITIA) riflesso ne l l’ it . legorizia , è b en nota
(v . Diez s . V . ) e non abbisogna di dichiarazione . Qui
è ricordato questo vocabolo unicamente per notare
il doppio fenomeno che si produce nella sua forma

zione , cioè in primo luogo la metates i rec iproca d i

L R nel passaggio d i LICURITIA in *RICULITIA , donde
l
’

afr. recolice, fr . m od . reglisse, it . regoliz ia ecc . , m e

tatesi anteriore all
’

aferesi sillabica , ed in secondo
luogo , questa stessa aferes i

,
da cui risultò il d ial .

culisse, e che fu promossa (come già d imostra l’afr.

recolice con la gutturale sorda intervocal ica intatta)
dall

’

essers i erroneamente presa la sillaba iniziale RE
per il solito prefisso di rinnovazione Nella base
latina , derivata dal gr . 7lux òp

’

ézca , s ’

era già prodotta
l
’

aferesi del 7 .

Sora fricitto d iavo letto , ragazzo vispo

Il sorano fricitto mi fu additato dal professore
Francesco d

’ Ovid io qual esempio d
’

aferesi sillabica
e di metates i reciproca d i consonant i . Fricitto, sta

per
*
c2fritto, che rappresenta un d iminutivo d i

cifra, aferesi di Lucifero, usato il più sovente
nel senso d i ‘ superbo
Questo cifro è pur comune al le Marche (Reca

nati , Fermo) e qui si usa nel suo significato etimo

logico di Lucifero , d iavolo Ma a Grottammare

( I) V . SALVIO NI nel B ollettino Storico della Svizzera Ita

liana , XXVI , 84 .
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frequentativo d i FRUGARE *FURCARE ; e parallela
a quest ’ ultima forma , i l Ca ix aggiunse furicare cer

care con ansietà , frugare Ma entrambi posero
po i , qual base etimologica d i tutte queste voci , i l
tema nominale lat . FÙRCA ,

e spiegarono che frucare
e furicare abbiano significato in origine cercare ,
rovistare con bastone o forca Ora da una tal

base , ammessa sempre la metatesi del r, il toscano
avrebbe dovuto dare *

frocchino
>“
frocchiare

*fori
care, non g ia frucchino frucchiare furicare. Il
toscano u in sillaba rad icale , salvo qual che eccezione
non ancora d ichiarata ( I) , esige regolarmente nel la
base latina un Ù lungo , e siamo quind i condotti , non
a FÙRCA , m a a FÙR FÙRIC

’

LU
,
ed a

*
FÙRICARE fre

quentat ivo d i FÙRARE, e non derivato da >“
FÙRCARE.

Nè la semantica contradd ice a questa spiegazione
,

po iché abitud ine del ladroncello come del ragazzo
frugolino ,

del furicchio, è appunto di frugare , co

m unque d iverso s ia l ’ intento nei due frugatori . Con

ragione il Diez assegnò questa stessa origine (FÙR
FÙRARE) al comune rom .

>“

furone, al m od . fr. furet
ed al verbo fureter (v . Et .W. s . furon)

Valdost . m ehaen m . servitore , m ehuna (mehvi -a)
f. ancel la

Dal l ’ arabo maschin è derivato l
’

afr. m eschin

garzone Il vocabolo passò , col significato ori

ginario d i misero ,
nel l ’ it . m eschino, donde il fr .

m od . m esqu in, prov . m esqi , sp . m ezqu ino ecc . V .

Kort .2 6 1 26 e Kr. Nyrop , Gr .“ 2O .

I Ma il fem

minino ,
nell’ it . meschina (V . Dante , Inf. , IX ,

nell
’

afr. m eschine, nel norm . d i Yères m e
'/mine, nel

( 1 ) Cfr. Grundriss der rom . Phil. , 1 904 , pag . 662 .

(2) Cfr. perfrug are, furicare, H . SCHUCHARDT , Roman.

Etymolog ien, I I , 1 33 e sgg .
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valdost . m ehuna , e probabilmente al trove , ebbe i l
s ignificato d i serva

, ancel la Nel valdostano ,

anche il masc . m ehren, orama i fuori d
’uso , d ice

soltanto servitore In Val d
’Aosta la m ehuna

era propriamente la prima ancella ,
la cameriera , su

periore d i rango alla fantesca a cui era affidata la
cura del l ’ol io e dei lumi de l la casa , e che perciò
era detta l

’

uly ere. Veramente i l fem . di m einen

in Valdostano dovrebbe essere *m ehcena , come i l
fem . di vezzen vic ino è vezcena . La forma

mehuna è dovuta , pare , a spinta analogica degli
accrescitivi peggiorativi fem inini col suffisso -una

(dal mase .
-ou) sullo stampo di m aruna pazza pyor

natsuna ubriaca e simili .

Romanesco pl . s tigli, lucch . pl. s tivigli , e f. stiviglie,

masserizie , utensil i di bottega , d i bettola ecc .

Il vocabolo s tigli si legge sovente negli annunzi
di vend ite all

’

asta d i arnesi d ’

osteria in Rom a .

Trovasi nelle poesie del Bell i ; ed ivi è cosi definito
in una nota : s tiij i , nome generico e complessivo
degli attrezzi di qualunque opificio o bottega .

Procede , per aferesi , da Il luoch . s ti

vigli
-e ha un significato identico , m a fonet icamente

si connette meglio col tosc . s tovigli ( s toviglzla , s to

viglie) , che risale , come fu proposto dal Caix (St .
al la base parallela *TESTUILIU *

TESTUILIA . Il v o
cabolo toscano ha il senso ristretto , più conforme

all
’

etim o , d i vasel lame d i terra per cucina e tavola

Su brosco.

Nel glossario aggiunto alle Tre Scritture d i B on
vesin

, ed ite dal De B artholom aeis , i l brosco del

v. 2047 è tradotto brusco lo e ragguagliato al

lomb . brosca (Monti) . Ora il brosco del B onv esin



1 02 C . N IG RA

s ignifica rospo, e risponde al bruscus di Papias RU

B ETA (v . Arch . gl . XV , Questa interpre
tazione è S i cura . E conviene non solo al verso
835, dove i l senso non può esser dubbio , m a anche
al v . 2047 .

COSTANTINO N IGRA .
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t i colare d i s impatia ; m a , risalendo a b en p 1u alte
co se , ogni buon Ita l iano deve gratitud ine a Pietro
Lucc iana per l

’ intimo e schietto sentimento d
’

ita

lianità che è , senza fie le politico , in lui , com
’ è le

cito sperare che sarà in tutti i co llaboratori della
sua Rivista . Ai suo i vers 1 1nt itolat i :

’

A nostra

lingua e al sonetto a Ferd inando Gregorovius (Versi
Italiani e Còrs i , p . 2 79 , ora s i accompagnano
bellamente i vers i del Mautino (Rivista ,

p . 6)

Oh , cosa guadagnemmu a m ascaracci

G offam ente d i panni furesteri ?
D

’
i padroni 11 d isprezzu ad attiracci

Ch
’
intendimmu alliscià ! Siamu s inceri ,

Cò rs i , in una parò la , e rispettat i
Saremmu , cumm e sem pre s immu stati .

Ma limitandoci alla importanza che la Rivista

Co
'

rsa avrà per la maggiore e migliore notiz ia dei
parlari dell ’ Isola ,

noi ci affrettiamo a presentare
un caloroso saluto alla nuova m essaggiera , e sùbito
ne profittiam o , estendendo alla Comm ediola , che ora

ci offre il Lucc iana ,
la indagine intorno a un rile

vante fenomeno , ora appunto da no i compiuta an

che attraverso le pagine del suo volume testé citato .

Ind i chiamo quella con la s igla LC . , e questo con la

s igla Lv .

Sotto il titolo : Intorno ai continuatori del
lat . i p s u ho io dato un articoletto al XV v ol.

dell
’ Arch . glott . (pp . 303

- 1 6 , nel quale rappre
sentav o per

’

hhu -eps u , o
’

hhu -es s u , la combina
z ione pronominale neolatina ,

contenente 1 1 p s u pa

rallela alle altre due che andrebbero conseguente
mente rappresentate per

’

hhu -e llu e
’

hhu -es tu .

Mo stravo che
’

hhu -es s u ovunque suss ista , porti
il s ignificato d i codesto abbia cioè la funzione
che d icono d i d imos trativo d i seconda persona
Mo stravo ins ieme , che la stessa funz ione fosse as

sunta dal solo 0 proclitico es s u
’

s s u s u , m a ap
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punto in quelle stesse regioni cui fosse proprio il
’

hhu -es s u ; nel quale procliti co es su ecc . il valore
d i ‘ codesto ’

anche s i attenuasse per guis a d i d i

ventare poco p iù d i un mero arti colo determinato .

Era per tal modo s ottratto al suo i solamento l’ ip s u
(issu ecc .) in quanto è schietto art i colo nel sardo o

nel m ajorchino ; ed erano sceverati , nell ’ Ita l ia conti
nentale e nel resto della Romanità

,
i territorj in cui

vigono ’

hhu -es s u e
’

s s u ,

‘ codesto da quelli a
cui rimangono es trane i .
Quanto all

’

Italia insulare
,
la ponevo tutta , e

correttamente , tra i territorj d i
’

hhu -es s u (e
’

s s u),
in questi perc iò comprendendo anche la Cors ica

Ma della Cors ica to ccavo con qualche
riserva o ret i cenza

,
stanteche una e semplificaz ione

s icura e sufficiente in quel momento mi mancava ,

per quals ias i parte dell
’ Isola

( 1 ) D i codesta m ia cond iz ione , non parrà inutile che si

parli un poco . Il volum e dei Canti Cors i del TOMMASEO ,

io di certo lo aveva ripassato tutt
’
intiero , più d

’

una volta ,

pur dopo ave re aperto l
’
occhio della m ente anche al pro

blem a del
’

hhu -es s u e
’

s s u ; e il cò rso cism ontano prevale
di certo in quel vo lum e , se pur v i è rappresentato anche l

’
ol

tram ontano (cfr. pp . 56
—

59 , 244
-
5, 280-8 1 , 284 , 344 ; dei d iall.

in gene rale ,
v . p . Ora ,

d i
’

hhu - es su o
’

s s u quel
libro non m i ha m ai dato pure un so lo esem pio . Il FAL

GUCCI, alla sua volta (Papanti : 57 1 ne ha nei testi uno

solo , ed è nella versione capocors ina della Novella : a ssa do
’

nna

580 , cui s i contrappone il quas i sinonim o a s ta donna , a s ta

to
’

nna , delle altre versioni . Nelle I llustraz ioni il Falcucci

afferra , col solito acume , l
’ intim a relaz ione tra quessu e

’
ssu ,

m a non descrive con p recisione sufficiente l ’ alternars i delle
due fo rm e e della prim a ha ques to esem p io : cunosce a

guessa , conosce costei Il G UARNERIO ha ripetuta
m ente le nostre fo rm e anche per il cò rso : huessu su , ha issa
’

ssu, Arch . gl. XIV , 1 78 , 1 93 ; m a testi cors i nel poderoso suo

stud io egli non ne adduce (parecchi esempj di hissu son ne i

suoi test i gallures i , e uno so lo d i su : su porn me frateddu ,

ib . Della presenza d i
’

hhues s u e
’

s s u in Cors ica ,
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Ora però , limitato come pur sono a lle so le due
produz ioni d i ‘ Vatte lapesca descritte qui sopra
(p . pos s iedo una serie d i esempj , relativamente
copiosa , che afferma proprie le nostre forme al Còrso

c ismontano , O almeno al b ast iese

LV . : quessu 249 , 3 70 , quess i 265, 294 , quesso 2 23 ,

234 , 336 ; su vecchiaccia 2 24 , su spacciatu (codesto
sfacciato) 267 , su m umentu 3 1 2 ; di sa fatta 256 ;

d i s i onori 367 , s i pO
'

rtachi (codesti portici) 22 1 se

povere do‘ nne ib . ;fra s
’

onde perfide 298 , a se infa
m ie 352 .

Lo : di su facciadiboia 1 3 , su curaggiu 20 , da

su catagnone d i casa vostra (cfr. Tomm . ,
206) 26 ,

su discorsu 2 7 ; di sa s trigaccia 1 1 , dunque sa let

tara 1 1
,
a sa vestia (bestia) 1 2 , sa fa lsona 1 8 , sa

scimm ia ib . , sa linguaccia 1 9 , sa povara fig liola 24 ;

s
’

impieghi 25; se m edicine 9 , davant
’

a se linguacce

ib . ,
se lucerne 1 3 .

al Guarnerio devono però esser venute sicure test im on ianze ,

se non da fonti oltram ontane , certo dalle cism ontane ch
’
egli

largam ente stud iava ; m a non gli venivano fo rse in m olta

cop ia . Probabilmente s
’
avrà a conchiudere , che il tipo

’

h hu -e s s u
’

s s u non ab ond i in Co rs ica quanto abonda in al
tre regioni italiane . E l ’ assoluta m ancanza , che ne è nel
Tomm aseo

,
troverà probabilm ente la sua spiegaz ione in ciò ,

che i non m o lti esem pj se ne sm arrissero e perdessero , nelle
t rascriz ioni o nella stam pa , tra i m olti del tipo parallelo e

pressoché s inonim o
’

hhu — es tu
’

s t u , che dovevano occo rrere
nelle raccolte del Tomm aseo , com e sem pre occo rrono nei testi
cò rs i . Cosi Tomm . : ques tu 1 1 0 , ques ta 223 , is ta nuova

206 , is ta m ane 2 1 0 220 ; s tu focu 1 97 , s tu m ale ib . , s tu furore

ib .
, s tu riccu peg nu 2 1 7 , di s tu cug inu 225; s ta fium ana 205,

in s ta casa 2 1 3 , s ta nova 2 1 9 , s ta riva 223 ; a s ti colp i 2 1 5,

da s ti Caini 44 ; s te ferite 1 00 . E LV . : questa 278 , questa

3 1 2 ; s tu m adrim oniu 226 , a s tu m undacciu 256 , in s tu m undu

257 ; s ta razza 278
°

s ti g ridi 3 1 8 ; s te m erdose 235; ecc .

Pur le tre versioni co rse del D ialogo dello c c agn i
-O r l a n

d i n i non m i avevano dato alcun esem pio per la form ola
’

hhu — es s u
’
s s u .
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v e egli di certo aver pensato che s i tratti d i un
caso analogo a que llo dell

’ it . desso, e non d iversa
mente dev

’

esser parso all
’

autore o agli autori de i
testi onde egli avrà presa questa forma . Ora gl i
esempj che io ne ho , e vengon tutti da Lv . ,

sono
questi : tristu auguriu è dellu 3 2 2 , i t to ritrettu e

’

dellu 344 , è dellu appuntu 350 , degni ss imu è dellu

367 , di che surpresu è dellu ? 368 . Sarà egli
mero caso che ,

in tutti codest i esempj , dellu sus

segua ad è ? 0 non s i tratterà veramente d i

è EST entrato analogicamente a fars i ed nell’ iato
co s i come e ET poteva ne l l ’ iato esser ed

Questa d i chiarazione porterebbe l ’ e dellu (ed ellu)
ad un ’

età in cui fosse ancora b en viva l
’

alterna
zione tra e ed ET, secondo che precedesse a conso
nante o a vocale cond iz ione d i cui 1rim ane test i
monio cumm ed ellu LV . 333 , Tomm . cum ed

’

ellu

1 1 7 , o per altro esempio d i -d etimologico : per
ched ellu LV . 338 E qui eccoc i a couve
nienze sarde : com ente et in terra , niente et de m i

nus ; sabiu com ent
’

et Salamoni , Pedru es t forte

quant
’

et Pautu ; ecc . (cfr. SUB AK , A propos ito di

c
’

era Pieretto 38 , m a s
’

ellu campa Tancredi 82-3 , ch
’

ellu viva

Laurella 83 , ch
’

ellu veng a un g iubi leo 89 , ch
’

edru duri lu su

bissu 245 (cfr. m a se no
’

campem o nui 1 27 , se vo
’

non ci s iete

voi

( I) Il cò rso conserva ancora , com e altri d ialetti italiani ,
pur continentali , l’ es te EST , m a l

’
alterna con l

’

e. Così in

TOmm . 88-9 es te v ivu
, es te arrivatu ,

ch
’

ell
’

este una capivana ,

262 : or ci este unu bellu ved e ; m a 262 : è circundatu , 263 : è

in dis tanz a .

(2) Cfr. , per a ad
, c c .

-Orl. : a ella (Co rte , b is) , ad ellu

(Ajaccio) , ad ellu (B astia , b is) . E per la identificaz ione , af

fatto particolare , d i h a b e t e a d nel sardo logud . : CAMPUS ,
Fonet . d . dial. log ud . ,

p . 35.

(3) Cfr. M.
-L.

,
Rom . gr . I, 51 9 ; I I I , 30 1 -2 . Il Tomm a

seo , Che non poteva ancora vedere 1 ’ —ET in come, d ice in nota

a p . 1 1 7 : comed per come ; e gli antichi sed e mad .
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un antico testo sardo, Trieste ,
1 903 , p . 3

-

4 ; B AR

TOLI, 1 . C . , 1 47

Ma io penso in i specie al b el capitoletto che

un giorno ci sarà dato d i leggere sulla progress iva
tendenza a ridurre al solo tipo in -è re i tre tip i infi
nitiv ali -ere -ere -îre , e alla part ico lare abondanza
e alla be lla agil ità dei pronomi sufli ss i al verbo ,

nel quale capitolo vedremo stretti ins ieme il Còrso

ed il sardo .

Tra i participj ‘ privi d i sufli sso
’

(p . e . tro
‘

vu

LC . 1 2 , s i tu eri trova Tomm . 2 1 1 , pescu LV . 24 1 ,

po‘ rgu ,
-a , purgato ,

-a ,
ib . 3 78 , porremo d i certo

correttamente pur goso goduto Tomm . 265, gosa ib .

1 88 , postulando cos i un infin . gosare , che appunto
la Sardegna ci dà (SPAN O , I , 1 45: god ere god ire go

sare, godidu

Nella declinaz ione , non ci può gran fatto col

pire che la figura nom inat iv ale s t a t i o s ia comune
a entrambe le i sole : Còrso s tazzu capanna ove i
pas tori fermano (Falc . in Pap , quandu arri

vate a lu s tazzu Tomm . 285; log . e gal. is tcìzu ,

SPANO . Ma importerebbe il caso del Còrso san

gu inn , s e , salvo il metaplasmo (cfr. serpu , LV . 250 ,

è da mandare col sardo sam bene s a n gu i n e
(ab i . d i s a n g u em). Il Còrso sangu inu non l

’

ho

se non per
‘ sangue ’ in quanto è casato ,

lignag

gio
’

: Tomm . 90 ,
1 89 ,

252 (l
’

accento non s
’

argui

sce s icuramente) ; e nel s ignificato proprio ho sangue

ib . 1 09 . Ma il sardo ,
alla sua vo lta , accanto a

sa
'

m bene, sangue : sam bena
'

du cognome ,
casato

Di troppo bella purità poteva parere , e forse
dovuto al verso , l

’

opu uopo , che s i leggeva in
LV . 2 7 1 : opu circalle fo’ ra di Vastia u0po è cer

( 1 ) Sia qui notato il curioso participio analogico : piussu

piovuto , già b en descritto in Tomm . 207 . Ma Z ucc .
—Orl.

all
’ incontro : pioutu (Corte) , piuvutu (Ajaccio) , piuvi tu (B astia) .
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carie fuori d i Bastia m a ora ritorna in prosa : un
sarebbe bpu circanne non sarebbe d ’ uopo cercarne
LC . 1 0 . Qui i l sardo ci soccorre per la forma

ant . log . opus , m od . log . obus , m a non vedo che

l
’ incontro s

’

estenda all
’

uso d i o p u s e s t . Cfr. B O

NAZ Z I, Il Condaghe di S . Pietro di Silhi, p . 1 55;

SPANO , vocab .

Di bella antichità italiana è anche il Còrso m a
’

che, solamente : un connoscu m a
’

che Alfieri LV . 2 79 ,

un n
’

aghiu m a
’

che que
’

(non ho a l tro che questo)
ib . 39 2 , forse nissun non bale m a che tu ? Tomm .

294 . A molti potrà a l l ’ incontro oggi parere ,

che s ia modo accattato al piemontese (m ah) ! E
d i certo s i risale a lle origini stesse ; V . il v o

cab . it . 3 . m a i che, non magis quod ; cfr. Arch . gl .
I
, 65; M .

-L. III , 752 .

In vimmu vo ce contad inesca la vimmu), a

gh ello LC . 45, vive forse l ’ antico b i m a ,
v . Arch .

gl. VII , 409 ; m a la s ignificazione sarebbe dege
nerata .

In LC . 26 è catagnone, che poi manca al glos
sario ( I). L

’

ha pure il Tomm . 206 , i l qua le c i

a iuta circa il s ignificato : circavan per ogni scornu

(angolo) e per ogni catagnone (luogo solitario). B en

s i accompagna foneticamente la nostra voce col sar

do ca tcìnzu , che lo Spano rende per ‘ bisogno , pri
vaz ione m a non è fac i le conciliare le s ignifica
zioni d iverse
Quanto a suffiss i , s i notino per ora : b a s t i a cc i u

b ast iese , un B as tiacciu LV . 23 2 , un cris tu nun c
’

è,

chi parli vas tiacciu ib . 243 s erpin ch i u la velinosa

LC. 26 ; cu rno
'

ch iu lu ,
bernoccolo ib . gl.

( 1 ) Alla dom anda : dunde escite ? dall
’

infernu ? , s i risponde
no ! da su catagnone d i casa vOs tra , ch

’

e
‘

l
’

is tessu .

2) Manca ugualm ente nel gloss . z sciarattu Lv . 370 . Non

vedo bene se vada con scirrata Tomm . 1 82 .
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la s tampa Son rius cito , confermano pienamente la

ipotes i qui accampata (p . Precede sempre,
se non è, a l tro monos illabo , che ci riporta alla nota
alternazione d i -e con -ed . Quanto a sangu inu

(p . l
’

accento risulta sulla penultima
, e la for

mazione parrebbe perciò enigmatica , a prima vista
,

e nell’ ord ine morfologico e nel s emas iologico .

Ma saremo
,
in realtà , a un d iverso incontro s ardo

Còrso . Come il sardo sam bendtu casato è forma

che es trinsecam ente co incide con un particip io , cosi
il Còrs o sangu inu altro non sarà se non un appa
rente partic ip io ,

ridotto al tipo senza suffiss
'

o (san

gu z
'

nu da sangu ina
'

tu , come go
'

su da gosdtu ; p .

G . I . ASCOLI .



L O ST U D I O

SUL D I A L E T T O M A R CH I G I A N O

DI A . NEUMANN -SPALLART ( I)

La regione marchigiana , rimasta presso che sco

nosciuta ai d ialettologi , per la mancanza d i studj
speciali che pur sarebbero agevolati dalle molte
pubblicaz ioni d i poesie vernacolari , s i viene ora

lentamente rivelando alla scienza Il dott . Neu
mann credette giunto ormai i l tempo d i procedere
a uno stud io generale , che riducesse a unità le ca

ratteristiche dei nostri d ialetti , e affidò alla stam pa
il saggio qui 50pra enunciato , accolto nello Z eitschrift
del Grober e poi d iffuso anche in fascico lo a parte .

Mentre dura insoluta la controversia sulla etno

grafia delle Marche e nessuno aveva ancor po
sta nettamente quella d ialettale , i l saggio del N . sa

( 1 ) A . NEUMANN -SPALLART ,
Z ur Charahteris tih des D ia

lehtes der Marche (estr. dallo Zei tschrift flir rom anische Phi

lolog ie , XXV I I I) .
(2 ) Om etto per brevità i rimand i a cert i artico letti d ialet

tali , inseriti qua 0 là , che nulla giovano alla scienza , m a non

trascuro i noti prolegom eni di A . LEOPARD I
,
Sub tegm inefag i

del ROND IN I , Canti popolari m archig iani e del

CONTI , Vocab . m etaurense

(3) Vi accennano il SEN SINI (nell
’
Italia , ed . dal Vallardi ,

cap . V I I I , p . il LOMBROSO (nell’Arch . di antrop . e di

eth al.
,
IV , il B IANCH I (ivi , IV , 1 1 8) e altri .
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rebbe giunto veramente grad ito , solo che avesse ,
non d irò comprovata , m a resa più cred ibile l

’ unità
originaria della nostra gente . Ma , pur troppo ,

egl i ha evitata la questione etnica
,
e dal la soluzione

della d ialetta le è rimasto molto lontano . Già lo
scopo stesso del lavoro , adombrato nel titolo e in
qualche espressione qua e là , non sta chiaro neppure
d inanzi agli occhi dell’ A . , i l quale forse se lo ve

deva d ileguare in una lontananza sempre più irrag

giungib ile . Doveva d
’

altra parte riuscire assai
arduo costringere in un fascio solo vernaco l i cosi
d isformi fra loro , in cui giungeva a risultanze tanto
d iverse la paro la latina ! Non basta porre a fon

damento della vagheggiata unità (egli parla d i un
selb stàndigen Dialekt la funzione dell’ umlaut

che turba gli es iti del vocal ismo di buona parte
d

’

Italia , senza d ire dell’ a ltro territorio romanzo .

E meno male se l ’ umlaut esercitasse la stessa
azione su tutto il territorio marchigiano ; m a il fatto
è
,
invece , che in qualche parte l ’azione sua si affie

volisce ; e cessa del tutto oggi , se b en vedo , in quel
gruppo d i d ialet t i che io vorre i chiamare gallo -

piceni,

dei qual i il N . tace quasi sempre , come se non si
estendessero per più di un

’ intera provincia ! Forse
parve troppo arduo ridurre al d isegno prestabilito
que i d ialett i , che , pure sco lorendo gradatamente verso
i confini , serbano da per tutto una fisonom ia loro
propria ; e fu comodo tacerne quasi sempre !
Ma no i dovremo d ire che , come quel l i cont inuano ,

non senza caratterist iche proprie , su territorio m ar

chigiano il d ialetto romagno lo , cosi dal sud S ’ ino l
tra i l d ialetto abruzzese , e dalla parte dell’Um b ria
e del la Toscana s i verifica

, come intravide già l’A
scol i , una irruz ione del l ’ ital iano ( I ) .

( I) Arch . g l. i t VI I I , 1 1 7 ; cfr. anche C10 che scrive il

PERCOPO nel Propugn . , XX , parte I I , p . 22 .
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altri fatti importanti, mentre corre d ietro a partico
larità inadeguate allo scopo ( I).
Il peggio è poi che la carta , per la sua scorret

tezza e incompiutezza , riesce più un tranel lo che una

guida . Valga qualche esempio . L
’

A in è vien
segnalato a Cagli , Fossombrone e Pesaro , ind i a

Porto S . Giorgio , Grottam are e S . Benedetto , per

modo che il lettore non vede come il fenomeno dura
a Urbania , a U rbino , e

, dall ’ altra parte , come si
continua giù per la r1 v 1era sino a Fano , e , meno
evidente , anche ad Ancona , tanto da farc i intrave
dere possibile , se non probabile , fino a Grottam are

almeno ,
quella certa continuità co l l ’ emiliano che

balenava al la mente d ivinatrice dell
’

Ascoli, e che

soffrirebbe , al lo stato attuale degli studj, una piccola
interruzione variamente giust ificabile
Altro esempio . Il N . ind ica come coesistenti ,

in v arj punti del le Marche centrali e settentrional i ,
le due partice lle me int ; m a qui occorreva d ist in
guere bene ; Ché esse non hanno eguale estensione ,

(I) Com e , ad es . ,
1
’

artic . ru ra ,
il prefisso re in ar le

particelle m e int, ecc . , che sconfinano dai lim iti segnati e dalla
regione .

(2) Cfr. Arch . g l. i t . , VI I I , 1 1 7 . A s i oscura in e
‘

nei

diall. gallo-
piceni , no rm alm ente fuori d i posiz ione , m a nel con

fine settentrionale contiguo alla Rom agna (es . a Macerata Fel
tria) anche nella po siz ione (senta enz i que

‘

lea com e a

Po rto S . G io rgio (te
‘

nto pess i e
‘

gghio aggio Con

ciò non vogliam o affrettarci a illaz ioni arrischiate , Ché b en

conosciam o fatti analoghi del vicino abruzzese ; tuttavia non

vogliam o tacere che varie ragioni chiam ano allo studio di

quel territo rio con un
’
attrattiva veram ente insperata . Né

tace ro d ’
un m io dubbio sulla spiegaz ione del m ed ievale Esculo

ASCULUM che potrebbe essere la stessa d i Chieti - CHEATE
(Arch . g l. i t . , I I , quantunque non possa escluders i la
provenienza dalle fo rm e arizotoniche (e‘sca lo da esculcìno) com e

op ina il m io am ico Fr. Egid i . Cfr. pure MARCUCC I , Sagg io
di s toria ascolana

, che ravvicina Esculo all
’
eb r. escelo

'

n p ia

nura imboschita a querce .
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e la prima va riguardata sotto tre aspetti d iversi ,
anche se essi , in ultim a anal is i , dovessero poi con

guagliars i : m e, infatt i (0 m
’

, come la scrive l’Ascoli,

Arch . II
, 454 , ove ne dà d iversa spiegazione) ora

fa da prefisso alla partico la dativa ( 1 ) (m
’

a m e, m
’

a

lora , m
’

a tutte) ; ora fa da prefisso ad avverb j d i

luogo (macqucì mallcì, m equ i m elli, m iecco m iesso

ora sost ituisce la preposiz ione ‘ in (m e lu pettu ,

m e gli pied i ). Il m part ico la dativa si sente a Ur

bino , a Fano ,
nel Montefeltro ,

nella Massa Trab aria ,

m a non a Cai e Fossombrone , ove la col loca i l
N . , e s i espande poi nel l

’

altro versante umbro -to

scano . Nel secondo uso , di prefisso avverbiale ,

che il N . segnala solo a Macerata e Cingo l i , s i ri
trova per tutto i l territorio m etaurense ,

sulla parte
montana della ’

prov . d i Ancona ,
nell ’ arcev iese , nel

m atelicese , nel trejano , ecc . N el terzo uso era ,

per lo meno nel passato , anche d i Fabriano .

La stessa incompletezza si deplora per int
A una precisa ubicazione territoriale meglio si

prestava i l caratteristico sa consoc iativo ’

[Ascoli ,
Arch . II, 444] dei d ialetti metauro -

pisaurini, che ,

oltrepassando Fano e Senigal l ia ,
giunge al contado di

Ancona e più ol tre , e sfiora dal l ’ altra parte i l ter
ritorio di Arcevia , sopravvivendo al la Pergola .

Bastano queste rett ifiche a d imostrare che la

carta non giova neppure a ind icare i confini appros
sim ativ i d i ciascun gruppo d ialettale . E molto
meno fa credere nel la unità d iale tta le marchigiana ,
che i l N . dà come d imostrata ,

in un periodo che

sarebbe insufficiente , anche se fosse i l risultato d i

studj severi .

( 1 ) Ma anche accusativa , pel fatto che il m archigiano suole
p reporre la preposiz ione a al com plem ento oggetto d i persona
c hiama a uno chiam are nno , acc . a chiam à cane , e s im .

(2) A scopo d i brevità rim ando , per ora , a Ciò che ne

scrive l’Ascou (Areh . g l . i t . , I I ,
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Ma passiamo ad esaminare le singo le parti del
lavoro , che sono : Bibliografia (p . Vocalismo (pp . 2

Consonantismo (pp . 26 Morfologia (pp . 44

5I, tabelle d i coming . pp .52
-

72) e Glossario (pp . 76

Si aggiungano a lcuni saggi nel d ialetto di

S . Benedetto e di Grottam are (pp . 73
-

76) ( I).
La bibliografia, una pagina ! è deficientissim a .

Sono d imenticati : la Cres tomazia dei prim i secoli che
pure presenta sei documenti , i più antichi , dei sec .

“

XII

XIII; e i l nuovo documento su Pier da Med ic ina
e la lauda ed ita dal Grimald i l

’

Acerba , la Re

gola B enedettina spiegata e glossata da Fr. Daniele
da Monterubbiano e i Vers i popolari in un m s .

fabrianese ed ito da G . Grimald i , pel sec . XIV ; pel

sec . XV,
i l Canto in ottave d i Angela dei Varano

ed ito dal Santoni , Fo l igno ,
1 889 , Lo s tatu to del mare

di Ancona ed ito dal Pardessus , gli Statu ti dell’arte
della calzoleria d i Monte Giorgio ed iti dal Raffaelli ,
gli Statuti di Cingol i , editi pur ora dal Colini —B al
deschi , ecc . ; pel sec . XVI, le bel le Ottave cingolane

ed ite da S . Ferrari , in Arch . s tor. per le Marche e

per l
’

Um bria , IV , 339 355, e quel le a ltre ed ite , poco
sinceramente , dal Raffael l i . E qn1 mi passo a

m al incuore di tanti mss . dei sec .

1

XVI, XVII, XVIII e

XIX ancora ined iti , alcuni dei qual i b en noti e pur

( 1 ) Non era inutile indicare la provenienza d i questi pochi
saggi ined iti

,
e accompagnarli d i qualche altra noterella espli

cativa . Per essere com pleto
,
al lavo ro del N . m ancano due

parti , la sintass i e la fo rm az ione delle parole .

(2) Nella B ib l. d . sc . i t. , num eri 1 0 ,
1 1 , 1 2 del 1 900 . Ma

ved i p iuttosto il B ull. d . Soc . fil. rom . , num . I I I I , pp . 88-89 .

(3) Nel vol. per nozze Herm anin - Hausm ann , Perugia ,
Unione Tip . Coop . ,

1 904 . L’
ha t ratta dallo stesso codice

urb inate donde quella che s i legge nella Cres tom . i tal. a
’

. pr.

secoli , pp . 469
-

70 .

(4) V . MONACI , Esempi di scri ttura latina, Roma , 1 898,

tav . 3 1 .
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VOCALISMO . e
'

. Nel l ’antico , in e
'

, che passa a

i per
-i e -u ; nel moderno in e

'

ei a i a , nell ’ um
laut in i . Ma qui conviene rilevar subito un fatto
osservabile . L" umlaut se p ure in antico ebbe
eguale influenza su tutta la regione ( I), non l

’

ha nel

moderno : tace , come si è detto , nei d ialetti gal lo-pi
ceni ; in buona parte del la provincia di Ancona opera
solo per -i su e

'

e o
'

, m a per
-i e -u su è e o per

-i

e -u in ogni caso quasi in tutto il resto della regione .

De ll’ e', esito fondamentale od ierno , e
' in tutta la

Marca , meno Porto S . Giorgio dove pare che s i
a llarghi ad a potti m isaria qualla quasto), e Grot
tamare dove si giunge (per ei, che ha i suo i esem
plari : neira nezgna veis t m eisce bu tteiga , e a i ) ad a

(papa sare nave pare, s talle trante), e S . Benedetto
dove rimase ad a i (sa ite m a ise sa ire ta ile) senza esclu
dere ei (neire reicchie)

o
'

. Anticamente in o
’

, che passa a u per
-i e

-u ; od iernamente in o
’

b a e
’

, nell’ umlaut (del

quale v a ripetuto qui ciò che si è detto dell’ e') in u .

Esito fondamentale o
'

, che suona b a Porto S . G ior

gio (brefibre nòmu , cròce be moje), a Pedaso , Cupra

( 1 ) Se ne dub itò , credendo che ad U rb ino promovesse
l

’
oscuram ento solo l’ -i , m a nella lauda ed . dal G R IMALD I s i

leggono canto, lo desducto, tempestuso . L’
attesa pubblica

z ione d i tutto il cod ice rim overà ogni dubb io .

(2) Il lim ite può essere ind icato approssimativam ente da

una linea che da Sassoferrato per Arcevia , Serra de ’
Conti ,

O stra , giunga sino al d ialetto gallo — piceno della costiera .

Fabriano sente pur l
’
az ione d i -u : terino serino m isso quisto,

sulo g iurno calluso munno appullo ecc . Anche per altri
caratte ri il fab rianese inclina verso d ialetti più m erid ionali .

(3) Sono assai notevo li surpuente e puepe, acc . a paipe.

A spiegare l’ -ai di S . B enedetto , il N . cita un luogo d ella
Gu ida della prov . di Ascoli Piceno, p . 273 , ove s i legge che il

paese, s trem ato da invasioni e da pestilenze , nel 1 49 1 , fu ripo
polato da p rofughi im olesi , accolt iv i dal Municipio ferm ano .
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m ar. (ove sono osservab ilissim i chere coda ( I ), crece

fiere sepre m eje gherbe ecc . ,
che s i odono im al

ten auf hohen Felsen ge legenen Teil nei qual i è
forse suona o

“

) e a S . Benedetto ; e arriva ad ci in
que l d i Grottam are (sale vace name, tarre sapra

è. Nel l ’ antico manca i l d ittongamento in tutte
le scritture a m e conosciute , meno che nella tenzone
di Fr. da Cam erino (cierto, Crest . d . pr . sec . ,

nei Doc . m ac . che ne dànno due esem pj (bieni VII,
alli piede XVI), e nella canz . del Castra , s e è da c i

tare (Ciencio 1 0
,
vienci 2 9 , diede 1 2 , Cfr . O

'

.

(L
’

Interv . presenta i ES e iri ERAS).
Nel moderno in e, che , secondo il Papauti , s i

allarga ad d a Porto S . Giorgio (ba bene , progo ,

tampo despa tto), e si scioglie in ei (deice m einze tei

pede) a Grottam are (che non esclude pra ta pietra ,

sura lle, pelante), e poi in a i nel vic ino S . Bene
detto (ba ille ta irre sa itte e da ice, con deice e tei

pede) ; suona e
’

a Pedaso (pe
'

te
' Cupra m ar.

(bella ve
’

cchia te
’

rra) e a porto S . Giorgio , secondo la

costatazione del N . (m ele de
’

nte te
’

na tiene , ve
'

na viene
offrendo un altro punto di contatto coi d ia

letti metauro -

pisanrini Per l ’azione del l ’ um
laut e viene a e

’

o ie
’

(a Iesi e
'

a i , a i a 2.

Per la estensione del d ittongo basti d ir questo : che

non è proprio dei gal lo-picch i ; che sopravviene , come

S
’

è detto , per
—i e per

-u , nel territorio che si pro
lunga da Sassoferrato e Fabriano , per Montecaro tto ,

fino a Recanati e Loreto , che riappare in d ialetti
merid ional i (Ascol i , Offida, Ripatransone ecc

(I) chere s arebbe m olto osservabile anche pel D in r
,
m a

sembra caso isolato . L
’
am ico m io prof. Fr. Egid i m i com u

nica questi altri eSem pj d el d ialetto cam pagno lo Maranese

tratt i da un sonetto per prete novello s tam pato da un tal Ver

de
’

cchia : tim ere , nej e no i , cherra co rre, lenghi lunghi .
(2) Nell

’
nrb in . be

'

n bre
'

v fe
’

bra prem a legg ia leggere , ecc .
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ò . Anticamente nessuna tracc ia di d ittongo
,

meno due esempj nei Doc . m ac . figliuolo III
,
im

puos i IV , e suoi VIII) e due altri de l la canz . del

Castra (puoi 2 7 , buona 4 , Ord inariamente in b ,
umlaut

,
o
'

, raro u (cunti lunghi gulpi -u ugn i ,

cunto) ( I ).
Od iernamente in o, meno che a Porto S . Giorgio

e S . Benedetto ove si incammina verso l’ a , cui
giunge a Grottam are : care nave bava, m arte, natte

cardo, e , per l
’ umlaut in o

'

i l uo. Per la esten
sione del d ittongo

,
ved i è.

ci . Anticamente invariata , anche in aj o (diraj o
vivaraj o) saccio saczo, abe abbe (Pianto ,

1 69 ,

sappe e cerasa vivi anche oggi , assecurao m us trao

(Lauda ed . dal Grimald i) ; —ARIU ha dato -aru e -eru

(acc .
-eri ) . L ’

arcev . fontein è una bubbola .

Oggi 1 a resta nella 3
“ pers . del perf. del m ac .

canta i cantò , (Salv ioni, Giunte ; Castellani , p .

passa ad e nei luoghi che si è detto sopra ; e restrin

gesi a b in quel d i Grottam . (lb quà nòse m ère quòttre

pòrm e), ove l
’

O si era ampliato in ci, forse per influsso
abruzzese (cfr . Finamore , Voc .

i . Occorreva notare che nei gal lo —

piceni suona
e
'

, se riesce finale (te
’

che
'

e rilevare che l
’

ez

di Grottam . (am eiche feiche zeitte ceinque) e l
’

ij d i

S . Benedetto hanno riscontro nel vicino abruzzese
Finamore ,

Voc . Nel resto del la Marca, nor

m alm ente intatto .

i l . Nei gallo-

piceni passa ad o
'

, se riesce finale
(to

‘

pio
'

v irto
' in quel d i Grottam are si sc ioglie

in ou (che suona quasi come eu : louce moure fouma ,

froutte), che a Cupra m ar. s i raccoglie in O (in que i

( 1 ) Male il N . avvicina a quest
’
esito l

’

a d i ag lia olivo e

d i agni ogni .
(2) In quest i paes i e a Pedaso è per lo m eno incerto

l
’

um laut altro ind iz io gallico ?
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L’
-a si conserva da per tutto , m a scade a e, come

ne ll’ ab ruz . , in d ialetti merid ional i ; sopravviene spesso
nelle 1

“ pers . pl. (chiamama -amma —are
'

ma vera
caratterist ica del marchigiano , negli infiniti dei gallo
picch i (ve

'

da res is ta co
'

ra), in nua vua bua lia lo
’

ra

m ia tua sua d
’

ogni genere e numero ; m a sopra e

sotta dunca e donca fora pròbbia forscia hanno ra

gione etimo logica , e forse attraggono fera adesa

dreta d i più d ialett i
, e pure anca èca davera ecc .

dei gallo -

piceni . cuscitta -indra litta chitta ecc .

forse vantano un progenitore nel l ’ ait . qu iritta

Tutte le altre finali ne i gal lo -

piceni scompaiono ,

meno quando le preceda vocale o una sonante , nel

qual caso scadono a e : sangva, re
’

cchie ladre, diavle.

L ’
-i

, che già nell ’ antico suona spesso e, o si
oscura anche oggi in e e, o cade , specie se preceduto
da voca le accentata (và asscì pb) .
L ’

-e nei central i resta , nei merid ional i si atte
nua ih e

Anche l ’ o, ove non passa a u , giunge al la so

lita sem im uta e, nei diall. merid ionali .
P r o p a r o s s i t o n i . Sono qui rilevate certe

proprietà notevo l i di alcuni d ialetti marchigiani , le
qual i , appunto perché sono ristrette ad alcuni e non si
verificano nei gal lo—

piceni , si attenuano assa i in alcuni
dei central i e scom pajono in m olt

’

altro territorio che

per ora sarebbe imprudente delimitare ,
dobbiamo

guardarc i dal chiamare l
’

Haupt -charahterilvtih del

marchigiano .

Le riferiremo fedelmente , senza d iscuterne la giu
stezza, che , almeno per alcuni lati , pare un po

’

vul

( 1 ) Cfr. Interv . num . 95, e NEUMANN , p . 1 7 .

(2 ) Non s ia d im enticata l ’ osservaz ione dell
’
Eo 1m (B ull.

d . Soc . fil. rom V , d i certe conco rdanze desinenz iali ,
proprie anche dell ’ od . d ial . d i Montefio re : reform ag iunj facti ,
cassarj li banuj ; nei Doc . m ac . XX : avi ti d iti avete detto .
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nerab ile . Le proprietà cui si accenna sarebbero
tre

1 . B ei Reduktion der Auslautvokale werden
sie tonlos (Ascoli) : tom bela popele quinnece, nuvela

pl . nuvele, vescheve pl . vischeve ecc . (e cosi per
Grottam S . B ened . ,

e Cupra
2 . B ei Erhaltung derselben schlissen sich e

und o dem Umlaut des Tonvokals an po

pulu vescuvu , sorece pl . surici, ru ttulu , ecc . , m a mu

seca semprece dom eneca massema foene ecc . (e cosi
per Ferm o , S . G iu . ,

S . Severino ,

3 . D ie dadurch entstehende Gleichlautung ist
in e iner so grossen Zahl von Beispielen vorhanden
-us i —is i -ese -u lu dass dadurch e ine weitge
b ende Assimilation des paro x ytonen an den Auslaut
vokal nach sich gezogen wird (Fermo) : so

’

lutu so
'

liti so
'

lata so
'

lete, unucu , cirnaca fe
’

mmana , ecchili

àrbiri , àrburu ècculu ecc . (e cosi a Pedaso ,
Porto

S . Giorgio , Rapagnano , ecc .) ( I).
Pro t o n i c h e . Quel che si è detto delle po

stoniche si può ripetere in certo modo anche del le
vocal i protoniche . Mann konnte mit a llem Re

chte als Haupt-charakterist ik des Marche -Dialektes
Assimilation nach a l len Richtungen unter dem Le it
motive des Umlautes anfiihren, Verhalten der ton

losen Vocale wie das der betonten insbesondere aber
im Consonantism us vveitgehende gegenseitige An

gleichung der e inzelnen Teile v on K onsonantengrup

pen Di tutt i gl i scritti antichi , solo la m ia

Interv . offre esem pj che avvalorano la costataz ione
del N . ,

caratteristici , fra questi , j u inittu e g ioenette,

( 1 ) Qui il N . tocca della sincope , accennando a casi spo
radici , senza ricordare i d iall. gallo-

p iceni , ove solo è costante !
Cosi poco innanz i afferm a che s i Inserisce un

’
i in chies ia che

l
’
ha d i ragione ; e parla dell’ a prostetica , senza d ire del pcs . ,

dello jes . ecc .
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bunni e bon anno, durria e dovrebbe. A Mac . si
può d ire che l ’ umlaut ’ si estende dalla tonica
al la protonica

,
e da questa al principio del la parola :

ucchittu murimu m uria putia ecc . , e dall
’

altra parte
m orete potete ponete dom enaca ; privinutu v itturi

finzStri Sippilitu ecc . , e reprechenne desgrazia to ecc .

Analogo proced imento a Fermo , Porto S . Giorgio ,

Grottam are , dove però s ’ inizia la riduzione voca lica
(berreccheine secure deveise ecc .) che oscura il feno
meno e che domina pienamente nell ’ asco lano . Il

qua le si continua da l l ’ altra parte sin verso S . Seve
rino ,

ravvic inandosi a Cingo l i .
Di a ltre osservazioni (anche sull

’

assimilazione, la
d issimilazione ,

l
’

aferesi , incompletamente stud iate)
possiamo passarci , m a senza tacere che le ettlissi di

prima e seconda pro tonica , normal i nei d ialetti gallo
piceni , s i continuano ,

sebbene più ristrette , e insieme

ad al tri fenomeni , anche nell
’

anconitano (I) ; e Che al

prefisso re il m archig . risponde , o rispose , con r ar

are erre er e ra

Negli Stat . Cerr. : escontrano escritte ess indico

espese es tare es tima ; e così nel Pianto : esca lga esposa
es tactia ; nella Giostra : estane escordare ecc . (cfr . il

fr . e i l
CONSONANTISMO . Qui ci permettiamo di rifare

( 1 ) Alcuni esem pj : b lin bendez ion bre
'

ta s tom ana drio

pro ecc . ; di postonica : ve
‘

rm ne figurte po
‘

vr s te
‘

la statela ; di
finale : fug i fuggite vis t cur pres t, ecc . Altri ind iz i d i gal
lic ism o nell

’

ancon . : a in e
‘

,
v . sopra ,

m ancanza del d ittongo ;
afe res i d i a ciacà neg à fogà , ecc . ; re in ar arpia arcordà ;
-a negli indeclinabili : e‘ca anca , v . sopra ; il indurito dopo gut
turale : qul qula ; m ancanza delle assim ilaz ioni ND in nn, ecc . ;

nasale d ’

uscita : aneli abi ti bo
‘

; aggiungiam o il sa d i cui vedi
sopra ,

le m etatesi purtescion fartelo cherdente, ecc . ; e ci pas

s iam o d
’
altri fatti che non paiono necessarj .

(2 ) Nell
’
aurb . er atomo in ar : essare ognare vivare (viva

raj o) .
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nella canz . del Castra (elenchi aconsenchi denchi ),
nel l ’ afossom b r. (tucchi ) e nel fanese od . del la cam

pagna ( I).
V . Iniziale e intervocalico cade qua e la

m ermene e m ecchiu d i Pedaso saranno da un v

(mm e
'

ce mm idia ecc .)
M

, N . Bast i ricordare le assimilazioni , che al

m archig . vengono dai d ial] . merid . e arrivano là
dove oggi finiscono i gallo -

piceni : MB , NV , NM in
mm , ND in nn , (L

’

D in ll) e anche N
’

L in un (n
nibbro un l ibro , ecc).

Note sono pure le digradazioni dovute a nasale
precedente : NT in nd, N C in ng , MP in m b, NK in
ng le qual i tutte sono proprie dei d ialetti m eridio

nal i , laddove nei central i sopravanza solo l
’ ultima

(m ango biango ecc .)
8 . Era agevo le accompagnare per buona parte

della regione il passaggio a sc, quando sia seguito
da vocale sottile e sopra tutto occorreva segna
lare i l 3 , sordo in tutta la Marca , meno che nei

gallo piceni , ove torna ,
com ’ è naturale , sonoro .

1 ) Cfr. il Magg io edito nel volum e per noz ze Herm anin

Hausm ann .

(2 ) Ma a questa com b inaz ione rim arrebbe es traneo m en

netta (e remm ennettà ) d i Rapagnano , PAP. 1 0 1 . N el cing .

beni berg ogna .

(3 ) Vanno sotto nj :
’

ng nus tiz ia gnisczu gnenocchiu, ecc .

No tevo le la caduta del N in cusciglia -era, ecc . , cfr. Interv .

num . 55. E illuso rio nz da z z in m enzo , ch
’
è di tanti d ia

letti d isparatiss im i , e sch ife
‘

nz a è tutt ’

altra cosa che schifezza
E stato asserito (v . L

’

espos iz ione m archigiana , num . 3 , p . 22 )
che , presso Ancona ,

esem pj qual i b line bellino ,
Francine Fran

cesco , e m eglio Cam erane Scapezzane , ecc . , fra il n e l
’
-e

ricevono un lieve suono gutturale , quas i b linghe, ecc . E

com une a m olte varietà gallo -picene !
(4) O cco rre d istinguer bene il suono leggero d i sci sci

guro ,
ecc . , da quello duro d i poscio

’

ne possess ione , pascio
'

ne,

ecc . ,
il prim o da sj , il secondo da ssj . Suono schiacciato

acquista nel sangin . la s preconson. : acquisctu, e s im .
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R . Solo sporad icamente in l (almae ormai , del
l
’

arcev iese , svaliato, scialpa , albitrio gualdare ecc .

de lle Rime N ei gal lo-picch i sono da notare
c

’

vèa CIB ARIA , gm ba VOMERIA , colea colera, folte
'

a

FULTUARIA (arcev . foltie
’

ra), bufèa bufera , colaa , (ar

ccv . coltara), la genesi dei qual i richiederebbe più
d i una considerazione . Con più cauta d iscrezione
voleva esser disaminata la d igradazione de l la den

tale sorda (e anche del la gutturale corrispondente)
che , a rigor d i termini , non si d iscompagna dagli al
tri fenomeni gal lo -

piceni , e ci è documentata fin
dal l ’ antico (a iudcì podere vertude cictade caritade).
E una paro la spec ia le occorreva per j esi Oltre
quest i confini , tale d igradazione è sporad ica (troppi
esem pj del N . sono comuni ad al tri d ialetti e anche
all ’ italiano !) e poco significat iva .

T cade nei part . pass . del cing . m agncìu , del

camer . venici, del sansev . sfacciao, gas tigao viniva

respettao, ecc . ; C e G , nell
’

ascol. fattici, nel grottam .

neò NEGAGE,
nell

’

acing . s bricìre s biu ttitu fruatu ; a

S . B en . la abbia la att» (e anche la rotta la amm a

la allina ecc . come in d iall. Anche nel

fab r. leggo bu ttia s brici austo fa ticì du ocee, e nel

l
’

arcev . ant . fatici buttia naocia , bon aura buon au

gurio ,
ecc .

( 1 ) O lt re la d igradaz ione (am igo g ioga salvàdigo, ecc . ,

stado dide ndo avuto ,
10 jes ino presenta questi altri

fenom eni gallici : prostes i ‘

d i a : ascrie aride am ò e ascusà ;

aferes i : bboccà bbuscà llama tturcì (sim ile aferes i anche nel

l
’

ascol. e nel apocope : co
‘

m e be
‘ bene , m orb i m or

b illo ; s incope :fig urte s
’

rag iona s i rag lo scam bio d i in con

sonante con an consonante : ancantà anvidic
'

z ouvia. Chi

vuole una spiegaz ione del fatto cfr. A . G IANANDREA , D i
'

una

imm igraz ione di Lom bardi a j es i intorno all
’

ultim o quarto

del sec . XV, Milano ,
Tip . B ernardoni , 1 878 .

(2) Qualcuno d i tal i esem pj fatia , na o
'

cota , ecc . ) anche

nel fe rm . (Montefiore , Monterubb iano ,
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B iniziale in v nella Marca merid ionale e cen

trale , fino all
’ Esino ,

esc lusa Ancona e qualche altra
c ittà (vas tcì vèlla vonu vabbu

Importava non trascurare la riduz ione assibilata
nei gallo -

piccni del le antiche formole ce ci ge gi in
ze z i (cui giunse talora anche il semplice s: Iezi ’i ro
zegnolo muz cortizia d i Urbino , Fossombrone
che si offrivano chiare a Senigal l ia : suzde

'

a , dodiz, rez ,

reggere ,
lez legge , ecc . ,

e anche zur Z es ii zo
'

rn ; nel

l
’

anconitano : m enaze s bandizò zorni avanzi ecc . (v . le

cronache di O ddo di Biagio e del Bernabei), che s i

continua fiocam ente pur nell
’

ancon. od . del porto
(zO, per zO, e che potrebbe avere qualche riper
cussione pur nei so l iti d ialetti del la costiera asco lana .

QV . Richiamo secu tamo del Pianto , sucu tato

della canz . del Castra ,
cus tio

'

dell’Interv . ; cutri del

sangin . , cascio del ferm . ,
chèscio chind ici d i Porto

S . Giorgio ; e cfr . Pron . d imostrat ivi .
Ciò che è detto dello scempiamento e della ge

minazione è incompleto e confuso . La R s i sdop

pia per lo meno da Macer . al confine dei gal lo -

pi

ceni . In Ancona s i sdoppiano tutte le geminate
laddove nel la campagna s i geminano le scempie .

Ne i d iall. gallo -

pic . , e più spiccatamente a Urbino ,

le consonanti , cont inue ed esplosive , amano gemi
narsi , se postoniche , d i scem p iars i, se protoniche , con

tanta costanza che nella flessione e nella formaz ione
de lle paro le ,

la doppia e la scempia si a lternano ,

secondo la posizione dell
’

accento . Qualche cosa

di simile ,
m a in confine più limitato , anche nell

’

ar

cev iese . Ometto gli esempj , che sarebbero troppi .
Pel resto del la Marca s i può d ire

,
in genere , che la

consonante immed iatamente successiva al l ’ accento ,

nei proparossitoni , si gemina ; o ltre d i che non

vedo che esem pj sporad ic i . Partico lari o sservaz ioni
rich iederebbe la germinazione sintattica ,

m a non è
materia da poche righe .
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stico ro ru ra (c ing . filottr. recan . apir . trej . ecc .)
che non ripugna intravedere già ne lla canz . del Ca

stra (nor, V . 34 ; m a s i può leggere : no rdici ) . A
Cingo l i , Cupramontana , Serra S . Quirico e Ortezzano
(nel ferm .) e u a , come in d ial]. laz ial i Note
vole l’ asco l . j a la .

N o m e . Molto sarebbe a d ire sui metaplasmi
(cfr. le Giunte del Salv ioni), i generi , i numeri , i casi ;
Ciò che è detto è rud imentale e malcerto . Presso
gli antichi non vedo tracce del la decl in . quinta ; vi
erano plural i in -ora : pràtora circora cicora ; e V i sono
oggi plur . neutri : pra ta , m olina , ecc . Nominat ivi :
peco nel sangin . ; rèdeta , cite *Civite in que l d ’

Ar

cev ia , nebba , e nebbo Kort .

2 651 5.

N u m e r a l i . In antico : duy doy (Pianto ), doi
doie (stat . cern), du du i taddoe tuttedue

(Rime nella Giostra , masch . treni, femm .

trene (cfr. Pianto , nm . 1 9 od . ferm . damm ido
'

ambedue , od . ascol. tre’

a tre
'ja ; s ia sei è d i tutta la

Marca (cfr. Arch . gl. IX , 55 n. , Salv ioni, Giunte).
Pr o n o m i . Personal i : d i pers . I

“
: eo (Lauda

ed . Grima ld i), eio (Pianto), pes . j e, grottam . j e jeje ;
m eve e teve (lauda sono comuni nu nua ,

nualtre (pes . nuètre), a Cupramontana nòj e vbj e ; d i
pers . vu vua , vua ltre (pes . uvètre) ; d i pers .

lue lia lora (declinabile nell
’

ancon . lo
'

ri , colo
'

ri , e in
a ltre varietà gal lo —picene , cfr. anche il ant .

lore, e nell
’

aurb . anche lo (Crest . d . pr . sec .
,

Notevole nel sangin . pensòlu dorm ita ,
egli pensò ,

dormi, ecc . ,
come in d iall. gal lo -ital ic i . Dativo li

(Pianto , docnm . del l ’ Egidi), od . j e di quas i tutta la

regione .

Po s s e s s i v i . m eu m eo m e m ei m ein , soi soc,

(I) A Cing . , com e s i vede , durano le fo rm e con la liquida
e senza : a u tempu de ru re, e par che v i res istano anche

lu lo, PAP. 254 .
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toi tu i (Pianto), m eo, suoy soy sogi soia (Doc .

soy (Docum . Egid i), m e m i , to, so tio, so

(Lauda Grimald i), Oggi più che m ai d iffusi m ia
tua sua d

’

ogni genere e num e le particole en

clitiche e procl itiche : pàtrem o ecc . , m i patre ecc .

D i m o s t r a t i v i . Cfr . Pianto , nm . 38 ; ag

giungi , alm eno per la prov . ancon . cu tia -i
‘

i e colo
'

ra ,

cus tia -ii e cos to
'

ra , tus tia i ve tos to
'

ra ; il camer . cos

sia ; gl i asco l . qu isse qu is te qu itte, pl . —chisce chzlste

chigghie, fem . che
'

ssa che
'

sta che
’

lla ; i gallo -pic . chel

ele cla , qu l qvl qvla , cul cula , ecc . più aggettivi
che pronomi ; i ferm .

’

llu
’Ma quel lo -a . Mo lto

osservab ile , a ltrei, fem . di altrui che si legge
ne lla canz . del Castra , v . 47 , in rima .

V e r b o . Le vent icinque pagine ov e se ne

parla ,
presentano mo lti fatt i noti , ne trascurano molti

interessanti , tuttavia non sono senza importanza .

Alle osservaz ioni fatte qui sopra io mi contento d i

aggiungere queste al tre : che in molti vernacoli cen
tra—l i e merid ionali s i verifica ,

reciproco e non co

stante ,
lo scambio degli ausiliarj che da per tutto ,

e sin dal l ’ antico , dura l
’ uso , quasi costante , del la

terza singolare per la terza plurale (s ia per fenomeno
fonetico sia per sintattico) ; che nei verbi fondam en

tal i (essere avere stare andare fare ecc .) spadroneg

gia l
’

attrazione analogica ; che si estende a tutta la
regione il metaplasmo d i FUGERE in fujii -

ggicì

-

gghicì (che non esc ludono i l normale fugge) ; che
non mancano nel l ’ant ico esem pj d i cond iz ionali deri
vati dal piucheperf. (cfr. Crest . d . pr . sec . , 4 70 ; Sal

v ioni, Pianto , nm .

A v v e r b i . Se ne tace affatto . Cfr . Interv .

nm . 95
-
96 . Il caratteristico janata ora mi è con

fermato da scritt i C ingo lani ined iti e dalle Rime

arcev iesi (anata enuta). Notero pure daseche
’

(DE EX QUO da quando , che pare una stessa cosa
col das/ee del Pianto (cfr . il Gloss . del Salv ioni),
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appesso e pe'sso dopo (APUD -IPSUM) che è anche
prepos . ,

as tusci allusci accu lusci, con le relat ive forme

in -itta , uvette in nessun luogo
, quelle covette coe

nulla ; le espressioni na quella na chela una gran
quantità , coldi colli (cfr . Rime arcev . ,

Gloss .) perché ?
che vuo l d ire a tumelae a lla buona, ras tume
(raas tume, ravas to

'

n) a zonzo (cfr. Rime arcev . ,
Gloss .)

Per l ’ antico , richiamo intando a llora , nuntostu subito .

GLOSSARIO . Magro , e inattend ibile , o ltre che

per lo scambio e la omissione degli accent i
,
gl i

errori di stampa ,
la confus ione dei caratteri e la

mancanza d i criterj fissi , per l
’

accoglienza fattav i,

senza d istinz ione , a parole italiane o d i gergo scher
zose pueril i onomatope iche , per attribuzioni erronee
d i vocabo li a C ittà che non li usano

, per la non natu
rale d istribuzione dei significat i , per la d isgiunzione
d i paro le che dovevano stare unite , e pel fatto con

trario , ecc . ecc . Perché non consultare un poco
le più note raccolte marchigiane , che noi abbiamo

ricordate qui sopra ?
Concludendo : il N . ha i l merito di avere

,
primo

in Ital ia e fuori , tentato di stud iare tutta la compa
gine dei d ialett i m archegiani ; m a la sua lodevo le im
presa non è riusc ita pienamente al lo scopo . Ciò
non ostante , i l materiale da lui racco lto non è tra
scurab ile

,
e qua lche pagina del suo saggio è nuova .

Anche d i mezzo ai molti errori che io ho omesso
d i correggere ,

l ’ occhio assuefat to a simili studj sa

proseguire la sua v ia ( I).

G IOVANN I CROCIONI .

( 1 ) G iudiz io m olto p iu favorevo le pronunz ia , sul lavoro del
Neum ann

,
il noto poeta d ialettale anconitano , Duilio Scandali

(v . L
’

esposiz ione m archigiana, num . 3 ,
pp . 2 1 c i duole

di non pote r consentire con lui .
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e plachim ento vorrà d ire piac imento e cioè : io

rifiuterei la signoria del mondo , soltanto che v o i ne

aveste piacere Circa i vv . 9
- 1 0 ,

i l cod . legge
des to m ondetenir la segoria . E chiaro dal con

fronto con la strofe che segue Che devesi leggere
tenere in luogo di tenir. Dopo Ciò , non d ispiacc ia
leggere il nuovo componimento :

Teniteve ,
m esere ,

de far esti sem b lanti ,

che trop ’

Serà palese lo nostr ’ amor celato .

Madona , e
’
o vo lere

de far tuto placere che a vui sia ;

ca s
’

eo podes ’
avere

d
’

esto m ond
’

e tenere la s ig[n]o ria ;
s i la refuseria ,

foseve plachim ento

agate ferm am ento

che da chi d ir no ve serie m a[n]cato .

Agate ferm am ento

de no far m ostram ento che vui m
’

am ate ;

saria desprisam ente

fose palesam ente nostr ’ am istate ;
per Deo , m iser , gardate
ch

’
eo m o

’
s ia desprisata ;

tanta fe
’
v

’
ò donata ,

che lo m eo cor e
’
n vost ro g[i]udecato .

G IULIO B ERTONI .



UN NUOVO ACCENNO

ALLA ROTTA D I RONCISVALLE

Per la storia della d iffusione del la leggenda ca

rolingia in Ital ia e più particolarmente nell
’

Italia

superiore , mi par prezzo dell
’

opera d isseppe l l ire final
mente da una cronaca del trecento , ed ita dal Mura
tori col titolo di Chronicon es tense, una no t izia ,
obliata fin qui , concernente Orlando e la d isfatta d i
Ronc isval le . La cronaca , come tutti sanno ,

è a

stampa nel T. XV dei Rerum Ital. Scriptores m a

la notizia è ancora ined ita ; e Ciò non ha del mira
coloso . Infatti i l Muratori adoprò anche questa
vo lta come talora usava ,

pubblicando questa impor
tantissima cronaca ferrarese ; soppresse cioè que i
brani che non gli parvero meritare l ’ onore del la
stampa . Ne venne che sul princ ip io i due codd . ,

che ci hanno tramandato i l Chronicon ,
contengono

alcune notiziole , d i cui non è traccia nel l ’ ed izione
procurata dal Muratori .

Tra i passi soppressi , uno ve n
’

ha che preme d i

metter subito alla luce :

In VII/.
C annis s ine m i llesim o, die XXV m en

s is ] unii . In die Sancti Viti fuit prelium Rnncisvalli
,
ub i

( 1 ) Si cfr. D ei lavori prepara tori alla nuova ediz ione dei

Rerum Italicarnm Scriptores . Comunicaz ione al Congresso
Internaz ionale di Scienze sto riche d i V . FIOR INI , Città d i Ca
stello , 1 903 , p . 1 7 .
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Rolandus cum duodecim paribus et cum omnibus aliis suis
so ti is et sequac ib us m ortui fuerunt pro t rad im ento G ayni de
Maganga et tunc d ictus Ro landus erat etatis XXXVI I]
annorum secundum Trip inum .

Due manoscritti , conservati entrambi nella Bibl .
estense ,

contengono i l Chronicon : l
’ uno , anteriore

al 1 38 3 , è in pergamena e ha tra i mss . latini il
n . 387 ; l ’ altro è cartaceo e porta i l n . 369 . Que
st

’ ultimo servi di base a ll ’ edizione del Muratori ;
m a è certamente d i minor pregio del primo , dal

quale è provenuto
,
potre i d ire

,
sicuramente .

E notevo le sopratutto nel brano che abbiam messo
in luce la spec ificazione crono logica che s

’

accom pagna

a lla menz ione della Rotta d i Roncisvalle Una

data errata trov iam pure nel la narrazione che Ci ha

lasc iata de l la stessa d isfatta il Maestro To losano
1 2 26) nel la sua cronaca faent ina ; m a le due deter

m inaz ioni cronologiche non combinano . Il Maestro
Tolosano scrive : de prelio Pa llatinorum apud Run

civallem et obitu eorum . Huins s iquidem impera
toris Karoli XII Pallat ini, vide l icet Turpinns
archiepiscopus Rem ensis , Ro landus et Anliverius

Guarinus de Anfelice , Comes Otto B erengarius ,

Ivus de Avo l io , Angelerius et Sa x onundus , Anse is ,
qui al io nomine d icitur Stultus , G irardus de [Rusi]
l ione et Rizardus sene x , cum infinitas sepissim e

de Saracenis
,
D eo iub ente

,
hab uissent victorias ,

anno DCCCXV , cum Marselio rege Yspanie et

e ius e x ercitns , apud Roncev allem a mane usque
sero grav issim um com iserunt prelium ov e è da

osservare che nella ed iz ione del To losano ,
posteriore

( 1 ) Per la data della rotta , s i cfr. DuMMLER, Epi taphe du

hui tie
‘

m e siècle, in Z ei tschr . f. deutsch . A lterthum , N . F. IV ,

2 , p . 279 e Romania, I I , 1 46 e XI , 570 .
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v irorum d i ligentia ystoria ( 1 ) descripsisset , in qui
bus vitia et scelera m alorum hominum arguuntur,

v irtutes vero bonorum et opera laudab ilia com

m endantur. Istoriograforum itaque vest igia pro
nostro modulo imitantes , quedam que nostris tem

porib us facta sunt in partibus Marchie v el Lum
bard ie seu etiam e x tra fines Italie in presenti opu
sculo decrev imus sub compend io l itteris decla

Merita pure un cenno la forma , sotto cui si pre
senta i l nome del trad itore d i Roncisvalle . Ga ino

o Gayno troviamo in Goffredo da Viterbo , nel cod .

IV della Marc iana , nel Viaggio d i Carlo Magno

ed ito dal Cerut i, ne i frammenti pubbl icat i dal Raj
na (2 ) (Rom ania , XXIV , ecc . Essa è la grafia
che s ’ incontra nell

’

Italia superiore .

E all
’ Ital ia superiore apparterrà forse anche la

forma Tripinum , che ci s i sent irebbe tratti a cor

reggere senz ’

altro in Turpinum . Il Rajna ha

già notato in documenti ital iani le varie scritture :
Trepin , Torpino,

Terpino Ora nell
’

Im ago

Mund i troviamo costantemente Tripino la cui

fama erasi b en presto d iffusa in Ital ia Per

esempio ,
Fra

’ Iacopo d
’

Acqui scrive (col, 1 508)

( I) is torias legge 10 j affe ; danno invece y s toria i codd .

del Chronicon es tense . 0 io m
’ inganno o la fo rm a che

devesi conservare è appunto y s toria , poiche H is toriam esiste
in lat . volgare nel senso d i codice , libro (Du-Cange , IV , 2 1 0)
e qui s i allude d i fatto a codices his/orici veri e proprj .

(2) RAJNA , Riv . fil. rom . , I , 1 74 .

(3 ) RAJNA , Contr . cit . , L
’

onom astica i taliana e l
’

epopea

caroling ia ,
in Rom ania , XVI I I , p . 69 .

(4) M . H . P . , I I I , 1 357 . Sulle leggende carolingiche nella
Chronica d i I . d ’ Aqni s i può consultare un lavo ro di F. G a

botto nei voll . XXXVI I —XXXVI I I della Rev . d . lang . ro

m anes .

(5) RAJNA , La rotta di Roncisvalle nella letteratura caval

leresca i taliana , in Propugnatore, S. I , vol. I I I , Par. I I , p . 392 .
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Primus arch iepiscopus Tripinus
-Viv ianus Tripi

nus Anche la forma Tilpiuo fu nota in Ital ia .

Poche paro le restano a d irsi intorno al posto
che al la nostra not iziola compete fra le varie testi
m onianze , che abbiamo , del lo sviluppo ot tenuto dalle
leggende d i Carlo Magno in Ita l ia . L ’ importanza
che ha codesta notizia tra le altre è questa , a parer
nostro : che essa non d ipende da fonte orale , m a

deriva d irettamente da una preesistente fonte scritta ,

d imostrando cosi che le gesta d i Orlando erano nel

sec . XIII penetrate , per quanto spetta al Veneto ,

nel dominio de l la storia vera e propria o ltre che in
quel lo della poes ia . Il che si riattacca al le favo
lose genea logie registrate nel l ibro d i Giovanni d i
Nono ( I) e spiega v ie più il favore veramente stra
ord inario a cui erano fat te segno le leggende caro
l ingle nell ’ alta Italia

G IULIO B ERTONI .

(I) RAJNA , Le orig ini delle fam ig lie padovane e g li eroi

dei rom anz i cava llereschi , in Rom ania , IV ,
p . 1 79 , ov

’
e parola

dell
’
antichità d i tali favole genealogiche .

(2) Quanto all’ età d i O rlando (38 anni) , no i dobb iam o

soltanto avvertire ch
’

essa è determ inata nella cronaca d i Tur
pino in un framm ento poetico (Romania , I I , nel quale
legges i il seguente verso :

Se x qui lus tra gercus , octo b onus insuper annos

che , com e ha d im ostrato il Dumm ler; è tratto da un epitafio

d i Fo rtunato per Chalaterico ,
vescovo di Chartres . Si veda

il PAR IS , Rom ania, XI , 570 .
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de l
’
oeuvre de l

’
auteur, étude qui est due , comme la publi

cation de l
’
ouvrage depuis le tom e VII, à M . G . Raynand .

Le deuxièm e vo lum e cont ient le rom an de Tris tan de

B e
'

roul. M . Muret en est l
’

éd iteur. Le poèm e de B éroul

ne nous est parvenu ,
0 1 1 le sait , qu ’

en partie , tout com m e

ce lui de Thom as , publié l’ an dernier par M . B éd ier . Tou

tefois , tand is que ce qui nous est parvenu de Thom as est une

série de fragm ents détachés , les 4487 ve rs de B éroul fo
'

rm ent

une suite . Ces vers
,
de l ’ avis de M . Muret

,
ne sont pas

tous de la m ém e m ain . Ce n
’
est pas ici le lieu d ’

ex am iner

ces questions . Qu
’

il suffise de d ire qu ’
on ne sait de B éroul

que son nom , que le poèm e fut écrit sans doute en No rm an

d ie ,
dans la seconde m oitié du X I I “ siècle . Le texte de

B éroul représente une autre fo rm e de la légende de Tristan ,

et Eilhart d
’

Oberg s
’

en est servi comm e m odèle . L
’ éd ition

est faite avec le soin b ien connu des publications que nous

donne chaque année la Société des Anciens Textes ; l’ intro
duction de 80 pages exam ine toutes les questions soulevées
pour le texte . L

’
étude du d ialecte en es t excellente ; un

glossaire des plus com plets term ine le volum e .

Le trois iem e volum e contient Robert le D iable, rom an

d
’

aventures pub he par E. L
'

oseth . Il est presque inutile de
rappeler le sujet s i connu de ce rom an

, qui a joui d ’
une repu

tation très grande dans les littératures européennes et que

l
’
opéra de Meyerbeer a conservé jusqu ’ à nos jours . L

’

ed i

tenr, après avoir étud ié les rapports des deux m anuscrits , qui
contiennent le poèm e , et fait l’ analyse du récit , reconstitue ,

à l ’ aide des autres fo rm es auss i anciennes , le fond prim itif de
cette légende . Ce rom an représente en effet une des p lus
anciennes vers ions . M . L. établit ensuite , par l

’
ex am en

m inutieux des rim es , qu ’ il fut écrit en Picardie Un glos
saire égalem ent excellent term ine le vo lum e .

Tro is élèves du sém inaire de M . Suchier, E.Wienb eck ,W. Hartnacke , P . Rasch , ont préparé une éd ition du poèm e

Aliscans , Kr. Text , Halle , Ph . N iem eyer , 1 903 . Les an

teurs feront paraître pos térieurem ent un index des nom s et

une table des laisses , avec une étude sur la p lace de quat re
fragm ents dont il ne pouvait pas étre tenu com p te dans le

I“ 1 volum e ,
et une autre étude pou r dém ontrer que le vers

court qui se trouve à la fin des laisses n
’

y est pas prim itif.
Les auteurs se sont partagé ainsi la tàche ; M .W. a étudié
le texte jusqu ’

au v . 2894 , M . H . jusqu ’

au vers 5380 , et M . R.

la fin . Chacun a fait de son cò té sa classification des m ss .

qui sont fort nom breux , 1 3 , dont d ix cycliques . Nous avions
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déjà t rois éd itions dont la dernière , celle de M . Rollin ,
était

à pen près inutilisable . Les auteurs paraissent avoir surtout
rendu plus accessible le travail d e M . Ro llin. Mais il ne

sem ble pas que cette éd ition soit elle non p lus définitive et

que le classem ent s i d ifficile de ces nombreux m ss . soit assuré .

Trubert , altfranz os isches Rom an des D ouin de Lavesne . …

hgg . von Ulrich , D resden , 1 904 , fo rm e le tom e IV des

publications de la G esellschaft fur romanische Li ttera tur .

C
’

est un court poèm e de 2985 vers octosyllab iques
, contenu

dans un seul m s . de Paris , et que Méon avait déjà publié dans
son nouveau recueil de fabliaux . L’

auteur
,
Douin de La

vesne ,
n

’

est comun que pa
'

r ce poèm e
,
dont on peut fix er ap

pro x im at ivem ent la rédaction au X I I I “ siècle . Le héros du
rom an , Trubert , est un rustre

, qui apparaît au début comm e

un naif, m ais se révèle ensuite comm e l
’
imposteur le plus

im pudique et le plus ad ro it . Il accable un malheureux duc
et sa fam ille de ses supercheries parfo is drò latiques et souvent
obscènes . C

’

e st un type assez répandu dans le folklore
des d ifférentes nations et la préface de XXX IV pages est

consacrée précisém ent a faire un certain nom bre de com parai
son , qu ’ il serait facile d ’

aillenrs d
’

enrichir. Ainsi, au pas
sage où Trub ert vend sa chèvre bario lée à la duchesse

, on

peut com parer le conte XXX des contes secrets russes , Kpum dò
‘

1a

t . I . M . Ulrich ,
il le reconnaît lui -mem e

, n
’

a pas ponssé

ses recherches à fond . Il se contente d
’

étab lir des com pa
raisons s ans essayer d etab lir l

’
enchainem ent des d ifférentes

versions (ce qu i serait part iculièrem ent d ifficile) . Le texte
était facile à é tablir ; la langue en est fo rt sim ple . De

tem ps à autre M . U . donne au b as de la page des explica
tions ; m ais rares comm e elles sont , celles qui sont données
paraissent souvent inutiles ; et le glossaire est des plus iusuf
fisants . ]V[ oulon v . 744 , que M . U . ne com prend pas , n ’

est

autre que le francais actuel m oi llon.

Les études littéraires proprem ent d ites n
’

apportent pas

grand chose pour ce sem estre . On peut c iter le travail de
Erns t Hoeffne r , E . D eschamps , Leben u .Werke Strassburg

,

K . Trub ner, 1 904 , V I I I , 233 p . , qui est le prix d un concours
pour la faculté de philosophie de Strassbourg . L

’
auteur

étud ie avec un grand so in les form es d iverses de la poésie
d

’

E. D . , satirique ,
dydact ique ,

lyrique ; comm e le fut la poés ie
du XIV“

siècle ,
dont il est le principal représentant . Tou

tefo is l
’

étude d e la poés ie lyrique n
’

est pas tout à fait sufh
sante , de mem e qu ’

on n
’

est pas tout à fait satisfait de la
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com paraison dc E . D . avec ses devanciers et ses contem po
rains . Par cont re le livre contient un excellent chapitre sur

les connaissances du poète , qui nous ins truit sur la renaissance
du XIV“

s iècle et le gout , purem ent extérieur au reste
,
qu ’ il

cut pour l’

antiqnité .

M . j canroy publ ic une denx 1 cm e éd ition de son b el ou

vrage surLes orig ines de la poes ie ly rique en France au m oy en

rîg e ,
Paris

,
H. Cham pion (avec add itions et un appendice

bibliographique) . Il y a quinze ans que cc livre parut
,
on

sait avec quel succès ; c tout le m onde connait lc beau com

p te
- rendu que G . Paris publia en 1 89 1 dans le j ournal des

Savants . Le livre reste essent iellem ent le m ém c ; les chan

gcm cnts sont dans le détail , dans l’ am élioration de la biblio
graphic ct dans l

’

adjonction de p ièces inédites , qui doivent
illustrer la thèse de M . C

’
est pourquoi je m c contente

dc s ignaler la 2
“ éd ition sans plns .

CH . V . LANGLOIS La socie
'

te
'

franqa ise au XIII siècle

( d
’

après dix rom ans d aventures) , Paris , Hachette
,
2

“ éd ition .

L’
auteur , chargé d ’ écrire l ’

histo ire de la France au X I I I “ s iècle
pour l’H is toire de France qui se public actuellem ent Sons la d i

rection dc M . Lav issc ,
dut , pour se donner une idée exacte des

m oeurs dc l ’ époquc , cn étud ier les textes . Dc là lui vint
l
’
idéc dc publier l ’ analyse , suffisamm cnt détaillée ct illustrée

d c citations , dc d ix poèm es bien caractéristiqncs . C
’

es t

cette analyse qui fo rm e la m atière du présent volum e ; et la

lecture en est s i attachante qu ’
une deuxièm e édition a été

nécessaire . A la fin du vo lum e (p . 3 1 1
-
322) se trouve une

très utile b ib liographic de 1 35 travaux consa
’

crés à l ’ histoire
de la so ciété francaise au m oyen -age d

’

après les sources lit
téraircs .

THUASNE ,
Etudes sur Rabelais (B ibliog raphie littéra ire de

la Renaissance) , Paris , 1 904 , 450 p . Dans cc volum e com

pact plusieurs études intéressantcs ont trouvé place sur les

rappo rts dc Rabelais et de la littérature m onastique . Si

Rabe lais a attaqué les m o ines avec la virulence que l’ on sait
,

c
’

est sans doutc qu
’
il les connaissait . Mais il connaissait

non seulem ent leur v ic ,
m ais leurs écrits . M . T . cherche à

m ontrer quelle est la dette de Rabelais à l
’

égard d
’

Erasm c

et des italiens Folengo c t Francesco Colonna . M . T . a fait
surtout un t ravail de rapprochem ent très ins tructif tons ne

sont pas égalem ent probants : m ais qu i s
’

cn étonnerait ?
L’

im portant est que la relation des d ifférents auteurs soit
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une énum ération rapide (p . 1 -36) des textes que l’antcur classe
dans l

’
anglo -no rm and

,
il étudie successivem ent la phonétique

et la m o rphologie . L’
ouvragc est term iné p . 1 30

— 1 66) par
un pet it recueil , destiné à illustrer l ’

e x po sé gramm atical . Il

m ontre une connaissance sérieuse dc l ’ ancienne littérature ;
ct l

’
étudc linguistique prouve que l

’
auteur possédait une

grande com pétence dans cette science delicate . L
’
ouvrage

rend ra des services à la fois aux linguistes ct aux éditeurs
des textes .

TRENEL , L’

Ancien Tes tam ent et la lang uefrancaise du
m oy en

-dg e VIII-XV s iècle Etude sur le role de l
’

e
’

lem ent

b iblique dans l
’

his toire de la lang ue des orig ines la fin du

XV“

s i
‘

ecle . Paris . 1 904 , V I I I , in 672 p . Cette étude ,

d
’

un volum e im po rtant , 0 11 le vo it , est une étude lex icologi

que , m ais où la partie étym ologique proprem ent d ite n ’
e x istc

pas . Il s
’

agit de suivre les m ots (cn très petit nom bre) c t
surtout les express ions depuis le m om ent où la langue les

cm prunte à la bible ,
ou plus exactem ent à l ’

ancicn testam ent ,

et d
’
ex am incr quel so rt leur fait la langue francaise . Le

résultat du travail est plutò t négatif l
’
anteur nc s

’
applique

sérieusem ent qu
’

a l
’

étudc des express ions . O r il constate

lui -mem e qu ’

elles sont rarem ent so rties de la langue des

t raductions
,
et qu ’ il faut attend re le XVI“

s iècle pour voir les
écrivains les introduire dans l

’

usage . Le travail est très
so igné ; il represent un effo rt très grand . j e cro is qu ’ il cùt
pu étrc m ieux cm ployé , à ne pas faire la d ivision fac tice d c

l
’

Ancien et du Nouvean Testam ent , et à restreind re le dom aine
du t ravail

, que l
’
autenr a voulu t rop vas te ,

au détrim ent du

résultat .

B RANDON E . E. ,
Robert Es tienne et le D ictionnaire fran

cais au XVI“
s i

‘

ecle, B altim ore , 1 904 , t . I I , Furst . La pre

m iere partie de cet ouvrage est consacrée à la v ie du grand
savant que fut R. E La deuxièm e exam ine son oeuvre
lex icographiquc , scs d ictionnaires latins , latins—francais ct fran
cais -latins . C

’
est une étude excellente d es d ifférentes d i

ctionnaircs dc R. E. sous leurs d ifférentes fo rm es , dont le b ut

est de m ontrer comm ent fut com posé le D ictionnaire francais
latin du 1 539 , jusqu ’ à quel point il dérive des précédents , ct

dc quelle m aniere il s
’
cnrichit dans les éd itions pos térieures .

Quoique le travail d c M . G RAMMONT , La m e
'

tathe
‘

se dans

le parler de B agneres - de -Luchon, Paris , B ouillon ( 1 8

so rte de la linguis tique proprem ent francaise , il est d ’
une telle
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im portance , au po int dc vue linguistique , que je ne veux pas
le passer sous s ilence . M . G ramm ont prétend m ont rer

, en

étudiant un pato is de l’Ariègc , que la metathese , considérée
par la plupart des linguistes com m e un fait accidentel

,
an

mem e titre que l’ ass im ilation et la d iss im ilation , obéit à des
lois rigoureuses

,
qu ’ il est possible d

’

étab lir. On sait que

M . G ramm ont a tenté d c faire la m em e dem onstration pour la
d iss im ilation dans un t ravail qui a ttira l’ attention des lingui
stes . M . G . lcs considère comm e d es phénom ènes psychi
ques inconscients , qui , quand ils se produisent dans une langue
donnée ,

doivent se produire avec la m èm e
— régularité et la

m ém e nécessité que les lois phonétiqucs . C
’
es t un point

d c vue tout à fait neuf, qui m éritc d ’
étrc étud ié de très près

à la lum ière des vraics langues , je veux d ire des patois .

A . THOMAS , N ouveaux essais de phi lolog iefrancaise , Pa ris ,
B ouillon , 1 904 , 4 1 6 p . L

’

ex ccllent philologue public un

tro is ièm c volum e aussi im portant que scs deux aînés . La

prem ière partie ’

contient cinq articles , dont tro is sont consacrés
à l’ étude de suffix es latins ou francais , le quatrièm e est une

étnde de toponym ic gaulo ise et gallo-rom ane , et le cinquièm e

est l
’
exposé Clair ct agréable à lire d e la m éthode de la science

étym ologique . Vient à la suite une série dc recherches
étym ologiques , qui sont l ’

illustration dc l
’
article qui les pré

cèdc . Cc n
’
est qu

’
en les exam inant une à une qu ’

on peut
se rend re du talent dc l

’
autenr, qui , quand il nc rénss it pas

à nous convaincre ,
nous fait toujours adm irer son ingéniosité .

M . T . est le plus parfait représentant la science actuelle de

l
’

c tym ologic , exigeante , que d is
-jc , intraitable an po int de vue

phonétique , trés soucieuse dc l ’ his to ire des m ots , pas assez

dc leur extension géographique ,
un peu étriquée parfois , qui ,

avec scs qualités et ses défauts , es t l
’

ind ispensab le base de

toutes les autres recherches linguistiqucs . Le l ivre se ter

m ine par un appendice qui contient l’ article que M . T . a pu

b lié sur l
’

adm irab lc atlas dc MM . Edm ond et G illiéron. Il

ne rend pas suffisamm cnt homm age au x m érites de cette

oeuvre . Ce rte M . T . ne les igno re pas ; et m èm c la pre

m ière partie de son article les énonce . Mais les critiques
de la deuxièm e partie sont t rop m ises en valeur et font per
dre dc vue les qualités ho rs pa ir , que possède l’Atlas . C

’

est

cc m anque de proportions qu i a fait maître le désacco rd dont
parle la note de la p . 346 . Ce m

’

est l
’

occasion de d ire
ici qu ’ il n ’

ex iste point d ’

oeuvre com parable à celle de M . G

et que les critiques qu ’

on en peut faire sont sans valeur au

près dcs élogcs qu ’
on n

’
cn a pas encore faits , qu ’

on en fera ,
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quand on aura appris à faire usage de cet adm irable iustru

m ent dc t ravail . Car, c t c
’

est là le nouveau
,
l

’

Atlas de

M . G . perm et , im pose une nouvelle facon d
’

étud ier la lingui
s t ique rom ane , spécialem ent la lexicologic . Et c

’

est ce que

m ontreront les travaux qui ne m anqueront de so rtir du gigan
tcsquc ouvrage de M . G illiéron .

La vers ificat ion elle - mem e a donné naissance à plusieurs
travaux d

’
une im po rtance et d

’
une valeur d ifférentes , m ais

parm i lesquels il faut isoler ct m ettre cn valeur le t ravail de
M . G RAMMONT , Le vers francais , ses m oy en a

”
ex pression et

son arm onie, Paris , Picard c t fils , 451 p . , qu i est tout à fait
rem arquable . Il nc s

’
agit pas d ’

en étud ie r l’ évolut ion ,
m ais

les principes constitutifs , les coupes , l ’

acccnt rythm ique , et la

valeur des lo is qui le règlent , en particulier la loi de l’e fém i
nin et son rò le dans l

’

éqnilib re du rythm e . Tout y est

étud ié avec une sagacité étonnante ; l’ étnde d c l’ harm onie est

quelque chose de tout nouveau . M . G . a pris son m atériel
dans la poésie du XVI I “ s iècle et la féconde production du XIX“

,

cn particulier Victo r Hugo . La lecture dc l
’
ouvragc dc

M . G . est attachante ; c
’
est une des plus belles contributions

à l’ étudc s i d ifficile de la vcrs ification de la poésie francaise
actuelle . A cò té de ce rem arquable livre , la thèsc d c

M . B RAUN SCHWIG , Le sentim ent du beau et le sentim ent poe
’

ti

que, Paris , Alcan , 1 904 , est b ien mediocre ; ou plutò t elle
n

’

ex iste pas . Cc sont des considérations sur l
’
esthétique ,

écrites dans une langue facile ct elegante , const ructions m é

thaphys iqncs d
’
un esprit ingénieux , m ais où l’ e x périm cntation

fait par t rop défaut . Pour les dém onstrations , nous voulons
des preuves ; lc style nc nous suffit p lus . Et il y a auss i
des facons d

’

exam iner les questions qui nous paraissent
vieillies .

L
’
étudc dc M . FRANZ SARAN , D er Ry thm as des franz o

s isches Verses , Halle , N iem eyer , 1 904 , 495p . , est plus sérieuse ;
m ais c

’
est une tentative m alheureuse . M . S. prétend qu ’

en

deho rs du systèm e quantitatif et du systèm e accentué , il en

existe un tro isièm e , qui intéresse la poésie rom ane et la poés ie
latine du m oyen -figc . M . S. 1

’
appelle l’ alternation ,

c
’
est — à

d irc une élévation et un abaissem ent , alternant régulièrcm ent dc

syllabes en syllabes Le nom bre des syllabes n
’
est pas un

rythm e , C
’

est un s igne purem ent externe . Tclle est cn gros
la théo rie de M . 5. qu ’ il essaye d

’ établir en exam inant lc
Voy ag e de Charlem agne et A tha lie (d

’
après une audition de

la p ièce à la Com éd ie Francaise) . Pour défend re sa théoric ,

M . S. es t obligé d ’
attrib uer à l’ e fém inin la m em e valeur

qu
’
aux autres voyelles , au prix dc quels effo rts ! Il suffit
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c ioni , Fano ,
A . Montanari , 1 904 ; Il vocalismo del dialetto di

Aderno (Catania) , per S. Santangelo
,
in Arch . g lott . XVI,

e nello s tesso fascicolo : Appunti sull
’

antico e m oderno luc

chese , d i Carlo Salv ioni ; N otiz ia d i un tratta to di m asca lcia

in dialetto sici liano del sec . XIV, d i G . De G rego rio , in Ro

m ania , XXXI I I ; Framm enti di gramm atica latino-berg am asca ,

per R. Sabbad ini , in Studj m edieva li , 1 905. Nella lessico
logia e nella etim ologia : Quisquiglie d i toponomas tica lom barda,

d i Carlo Salv ioni , in Arch . s tor. lom b . del 1 904 ; Il nome di

Ivrea , d i Costantino N igra ,
in B ib lioteca d . Soc . Stor . Subal

pina , IV ; e del m edesim o : N om i rom anz i del collare deg li

anim ati da pascolo e Rifless i romanz i dei lat . AB ELLANA ,
ABEL

L INA e del vl. AVELLANIA
,
in Z ei tschr . del G rober , XXV I I I ,

20 e Il nom e di Pavia , di Egid io G o rra
,
in B ollettino d .

Soc . Pavese d i st . patria , 1 904 ; Etim olog ie (nap . a n c i n a ,

delf. b o n - r u b i ; friul. i n s e rì ; it . m i d o l l a ; it . p o r t u
l a c a ) , per C . Merlo .

Per la sto ria letteraria : L
’

E tica N icom achea nella tradi

z ione m edievale, pcr C . Marchesi , Messina , 1 904 ;N otiz ie bio

g rafiche di rim atori della scuola poetica s ici liana, con docu

m enti , per F. Scandone , Napo li
,

1 904 ; Lo Sch iavo di B ari ,

per Pio Rajna , in B ibl. a
’
. scuole i tal. , 1 904 ; Il c om m i a t o

d i una canzonetta di G iacom ino Pug liese , per Albino Z enatt i ,

Firenze ,
1 904 ; Le im i taz ioni dantesche e la ques tione cronolo

g ica nelle opere di Francesco da B arberino, per R. O rtiz ,
Na

poli , 1 904 ; rim atori lucchesi del sec . XIII, testo critico a

cura d i Am os Parducci , B ergam o , 1 905; Per la s toria di una

lauda ,
d i A . Fo resti

,
nel G iorn . s tar. d . lett . i tal. , XLIV ; Qui

s tioni Ciniane e la Vi ta N ova di D ante, per A . Co rbellini ,
Pis toja , 1 904 ; Cenni sui cri teri i d i D ante nel dannare o salvare

le s ing ole anim e, per Francesco d ’

O v id io
,
Napo li , 1 904 ; Lo

Statuto del Cas tello della Triana (Monte Am iata , sec . XIV) ,

per P . Piccolom ini , Siena 1 905; La m ateria del D ottrinale di

j acopo Alig hieri in relaz ione con le teorie del tempo , per G . Cro

cioni , Pavia , Fus i , 1 905; Un docum ento poco noto sul ribandi

m ento di j acopo d i D ante, perA . Della To rre , in Arch . s tar .

i tal. , 1 904 ; Petrarca e B arlaam da nuove ricerche e docum enti

ined iti e rari , perF. Lo Parco ,
Reggio - Calabria ,

1 905;Icom

m entatori quattrocentis ti del Petrarca , m em o ria d i N . Quarta ,

N apo li , 1 904 ; B artolom eo della Fonte, contributo alla sto ria
degli s tudj classici in Firenze nella seconda m età del quattro
cento , per C . Marches i , Catania , 1 900 ; Il Padig lione d i re Al

fonso, per P . Rajna
,
Firenze , 1 904 ; D elta vi ta e della poes ia

curiale di Siena nel rinascimento , per P. Piccolom ini , Siena ,
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1 904 ; Le poes ie latine e i taliane di Malatesta Arios ti , per

A . Levi , Firenze ,
1 904 ; Prolegom eni ad uno s tudio completo

sulle fonti della Gerusalemm e Libera ta , perV . Vivaldi , Trani ,
1 904 D on Abbondio e i rag ionam enti sinodali d i Federig o

B orromeo, per P . Tomm as ini —Mattiucci , Città d i Castello ,
1 904 .

Negli s tudj provenzal i abbiam o da segnalare una ed iz ione
critica delle Poe'sies de Gui llaum e IX com te de Poi tiers , con

introduz ione , t raduz ione e note per A . ] eanroy , Toulouse ,

Privat
,
1 905; e I trovatori m inori di Genova, introduz ione ,

testo ,
note e glossario per G . B ertoni (vol I I I della G esell

schaft furrom . Altri buoni contributi : Un s irvente
'

s

his torique a
”
Elias Caire], perV . Dc B artholom aeis , Toulouse ,

1 904 ; Le soule
‘

vem ent de 1 242 dans la poe
'

sie des troubadours ,

per A . ]eanroy , Toulouse ,
1 904 ; La perfez ione artis tica della

poes ia provenzale, di N . Z inga relli , in N . Antolog ia, 1 O otto

b re 1 904 .

Negli studj frances i notiamo ancora : la continuaz ione del
poderoso lavoro d i G . Rydberg

,
Z ur Geschichte des franz b

‘

s .

e : Monosy llaba im Franz b
'

s ischen : Artihelform en und Obj ehts

pronom ina, Upsala , 1 904 ; un
’

altra nota d i Adolfo Tobler a

seguito degli aurei suo i B eitrdg e zur franz . Gramm atih in

Sitzung sb . dell
’
Acc . d i B erlino , 23 m arzo 1 905; Un

’

etim olog ia

francese {par coeur) d i Francesco d
’
Ov idio ; D er Pflug in

Franhreich und Vers 296 in [ ( art des GrossenWallfahrt nach
j erusalem , diW. Foerster , in Z eitschr . f . rom . Phil. XXIX ;

Les Lam enta tions de Matheolus et le Livre de leesce , vol. I I
della bella ediz ione critica , in cui A . G . Van Ham el della
Univers ità d i G roninga viene illustrando quei due curios i poem i
del sec . XIV ; il volum e presente contiene il testo del Livre

de leesce con introduz ione e note , e sarà seguito da altro vo

lum e che conterrà gl’ ind ici e i due glossarj ; D ie B ruchs tiiche
der noch ung edruchten Chanson d

’

Ansei
'

s de Mes tratti dagli
Archivi di S.

’ Hubert in Arlon (B elgio) e corredat i d i com ple
m enti c varianti d i altri m ss . perE. Stengel , G reifswald , 1 904 ;

altri B ruchs tic‘che altfranz . D ichtung (Fierabras , Vita d i S. Ma

ria egiz iaca
,
Nascita di G esù) aus den in der Rubbet in D am a

shus g efundenen Handschr. per A . Tobler , in Si tzung sb . del

I
’ACC . d i B erlino , ott . 1 903 ; D ie Turiner Rig om er -Episode

I( O
'

nig Artus und Lanselots Abenteuer in der Male Gandine

und in Quintefuelle , ed ito per la prim a vo lta da E . Stengel
pure a G reifswald am ]ahrcstagc des Turine r B randes (e
s ieno qui d i nuovo ringraz iam enti all

’
egregio uom o , cui s i

deve quest ’
altro parz iale ricupero , m entre in I talia non s i
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riesce ancora a sapere , dopo un anno e m ezzo , tutto quello
che s i è perduto nel fam oso incend io Le j ardin de paradis ,
t rattatello m istico in ant ico francese da un cod . Pal. della B ibl .
d i Parm a

,
pubblicato per nozz e da A . B oselli , Parm a , 1 905 ;

Parte
'

nopeus de B lois , inte ressante studio com parat ivo delle
versioni islandese e d anese perA . Tram pe B 0dtkcr, Cristiania,
1 904 ; finalmente due belle m em o rie del D .

“ E. Porèb owicz ,

pubblicate in estratto dal B ulletin dc l
’

Académ ie des Sciences
d c Cracovie ,

nov .
- d ic . 1 904 ,

la prim a : Chre
'

tien de Troyes et

le roman d
’

actuali te
’

au XII“
s ie

‘

le ; la seconda : La the
'

orie

m e
’

d ie
’

vale de l
’

am our courtois .

Sul progresso dei lavo ri per il G lossaire des patois de la

Suisse rom ande è uscito il sesto Rappo rto della Redaz ione ;
contem poraneam ente abb iam o ricevuto del B ulletin du G los

saire des patois de la Suisse romande il fasc . 4 dell ’ a . I I I .

Il prof. c ward B randstetter dell’ Univ . d i Lucerna ha

iniz iato una serie di Rii torom anische Forschung en, d i cui la

prim a è D as schweizerdeutsche Lehngut im Rom ontschen, Ln

zern
,
1 905.

Sulla dialettologia rum ena il prof. ]osef Popovici ha dato
principio a una serie d i pubblicaz ioni che s

’ inaugura con un

buon vo lum e , D ie D ialecte der M
'

unteni und Padureni im

Huny ader Kom i tat, ed ito dal N iem eyer in Halle , 1 905.

Studj spagnoli e portoghesi : La s ig .

“

C . Machaclis dc Vas

concellos ha pubblicato nel vol. XXVI I I del Z eitschr . f. rom .

Phi l. la XIV serie delle sue Randg lossen zum altportug . Lie

derbuch : Guarvay a -K
'

o
'

nig Sancho I als D ichter eines Mad

chenliedes . N ella Rivis ta Lus i tana , VI I I , il prof. Leite
dc Vasconcellos ha pubblicata la Summ ula delle lez ioni d i filolo
gia po rtoghese da lui dettate in Lisbona nell’ anno accadem ico
1 903 e col tito lo d i Respig os Camonianos il prof. Leite
dc Vasconcellos ha inaugurato a Lisbona una serie d i opuscoli
che conterranno curios ità bibliografiche relative al grande epico
portoghese ; nel prim o , che reca la data del 1 904 , s i dà la

traduz ione portoghese d i alcune poes ie scritte in ono re d i

Cam ò es da To rquato Tasso ,
Lo rd B yron

,
Federico Schlegel e

N icola Dclius . La Revue hispanique ha pubblicata la tavola
delle m aterie contenute nelle d ieci sue prim e armate ; e o rd i
nata assai bene

,
e sarà ut iliss im a , specialmente in città le cui

biblioteche non hanno un esem plare solo d i quel pe riod ico pur
tanto im portante per gli studj italiani .
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